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ITALIANO 


PIERJACOPO 

' MARTELLO 

Parte  Prima. 


IN  ROMA 

Per  Francesco  Gonzaga  in  Via  lata 

M  B  C  C  X  V. 

Con  licenza  de’ Superiori. 


ALL’  EM.MO  E  REV.MO  PRINCIPE 

IL  SIG.  CARDINALE 

ALBANI 

SwìÉiMfèS  i"  é  v  ,  '  ' v 


Nipote  della  Santità  di  N.  Sig. 

PAPA  CLEMENTE  XI. 


vede  inafpettatamente  arrivarli  al¬ 
le  mani  il  mio  Teatro ,  nella  prima, 


c  nella  feconda  parte  emendato,  e 
accrefciuto,  ciò  non  fi  aferiva  a  fo- 
verchio  mio  ardire  mercè  di  quella 
nobile  propenfione ,  che  fra  i  più 
grandi  affari  Ella  conferva  alle-? 
buone  lettere ,  come  a  quelle ,  che 
negli  anni  più  verdi,  e  meno  agita¬ 
ti  furono  la  delizia  del  fuo  amenif- 
fimo genio.  Aggiunga  ancora, che 
non  debbo  io  lafciarmi  prevenir 
quella  volta  dalla  benignità  di 
V.  E. ,  la  quale  elfendofi  degnata  di 
richiedermi  altre  opere  mie  ,  per 
leggerle  con  un’onore  non  merita¬ 
to,  e  tanto  meno  per  me  fperato,non 
recherai!!  ad  offefa ,  ch’io  renda  fuo 
per  tributo  quello ,  che  per  origine 
è  mio,  e ,  che  nello  ItelTo  tempo  fup- 
plichi  V.  E.  di  accettar  quelle  carte, 
e  di  farle  degne  di  qualche  luogo 
nello  lludiofo  fuo  gabinetto ,  dove 
Ella  confina  il  refpiro  de*  fuoi  di¬ 
porti  necelfarj  all’umanità ,  per  ri¬ 
pigliar  nuova  lena .  La  vita  di  chi  è 


deftinato  da  Dio  ad  aver  parte  ne* 
fuoi  interefiì ,  fi  occupa  negli  lludj 
più  gravi ,  e  nei  più  lieti  fi  diverti- 
fce  5  e  i  varj  caratteri  ancora  di  que* 
Perfonaggi ,  che  furono  al  mondo 
famofi  per  le  loro  infigni  peripezie, 
lògliono  eflère  un  pafcolo  non  di- 
fpiacevole  al  palato  di  quegli  fpiri- 
ti  ,che  colli tuiti  in  non  diffimil  for¬ 
tuna  ,  e  grandezza ,  godono  di  rav- 
vifar  ne’lor  pari  quello,  chedeefi 
amare  *  o  abborrire  :  dalla  qual  cofa 
ritraggono  ancora  infegnamenti 
per  la  morale  non  dilpregevoli  ;  e 
quello ,  qual’egli  fiali ,  piacere  fi  ri¬ 
cava  dalle  Tragedie ,  che  con  la  dol¬ 
cezza  del  ragionare  imprimono  più 
agiatamente  negli  animi  le  malfi- 
me,  e  gli  avvenimenti  di  coloro  * 
che  lì  dipingono  dalla  lloria ,  mali 
ravvivano  (sì  che  ci  pajon  prefenti) 
dalla  Tragedia .  Ma  ben  conofco , 
che  lìccome  quello  Poema ,  quando 
è  perfetto,  è  la  lettura  propria  de* 

a  ?  Prin. 


Principi ,  così  quando  è  imperfet¬ 
to,  non  merita,  che  v’impieghino 
un  folo  de’loro  preziofi.  momenti  ; 
di  modo  che  avrei  bifogno  di  eifere 
un  Sofocle , un  Eurifide,  un  Cornelio, 
un  Racine ,  un  Erijfmo ,  o  qualche- 
dun’altro  de’noftri  illufìri  Tragici 
Italiani,  per  degnamente  piacere 
a  V.E.  Pure,  quantunque  al  merito 
di  coftoro  io  mi  vegga  di  gran  lun¬ 
ga  inferiore,  non  poffo  tuttavia  la¬ 
mentarmi  della  fortuna ,  chehà  fa¬ 
voriti  quelli  miei  drammi ,  sì  reci¬ 
tati  ,  che  letti  ;  fenza  la  quale  non 
avrei  certamente  ofato  di  prefen- 
tarli  a  tale,e  tanto  Mecenate.  E  poi, 
quando  anche  foflero  degni  di  tutto 
il  difpregio ,  renderaffi  compatibile 
il  mio  ardire  dal  non  faper*  io  in  al¬ 
tra  guifa  dimofirare  l’ofTequiofa 
mia  gratitudine  alla  veneratiflìma 
Cafa  di  V.  E.  Io  mi  fon  veduto  così 
favorevolmente  accolto  dalla  ma¬ 
gnanimità  fua,  e  della  fua  non  me- 
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no  generofa  Fratellanza ,  che  per  li 
loro  favori,  come  per  gradi  fon 
giunto  a  veder  da  vicino  la  Maeftà , 
e  a  baciare  più  volte  il  Fiè  del  loro 
Santiffimo  Zio ,  e  nofiro  Sovrano 
CLEMENTE  XI.  e  ne  hò  ripor¬ 
tate  tai  grazie ,  che  (  finché  avrò 
fpirito)  vivranno  non  men  nel  mio 
cuore,  che  fu  la  mia  lingua,  nè  fola- 
mente  verranno  meco  al  fepolcro  ; 
mà  nell’eternità  ancora  (fe  Iddio 
mi  farà  degno  di  averla  felice  )  fa¬ 
ranno  un  continuo  argomento  del¬ 
le  mie  preghiere  all’AltifQmo ,  per 
impetrarne,che  il  fino  Mafiìmo  Be¬ 
nefattore  confervifi  gloriofo  tra_j> 
quelli ,  che  hanno  avuta  la  podeflà 
delle  Chiavi, e  duri  tutto  il  fuo  San¬ 
gue  non  meno  nei  prefenti ,  che  nei 
futuri ,  così  agli  Occhi  Divini ,  co¬ 
me  agli  umani  fantificato,  edau- 
gufto .  Quinci  in  me  deriva  il  talen¬ 
to  di  far  quanto  pollò  nell’angufia 
sfera ,  in  cui  fono,  lo  che  tuttofi  re- 


ftringe  per  ora  al  corrifpondere  con 
la  fìncerità  delle  lodi  alla  grandez¬ 
za  deibeneficj.  Ma  quella  llelTa 
mercede  unica ,  ch’io  dar  pollo ,  ha 
lafventura  ancora  di  non  piacere 
all’eroica  umiltà  della  S  ANTITÀ' 
SUA,  e all’invincibil  modellia  di 
V.E.  ,e  di  tutta  la  Cafa  ALBANI, 
pure  anche  in  cotelli  Teveri  lor  fen- 
timenti  fpererei  qualche  modera¬ 
zione  dal  conofcerfì,  come  io  in 
qualunque  parte  delle  opere  mie  , 
nelle  quali  (  poiché  in  nelTuna  hò 
taciuto)  mi  fon  prefilTo  il  lodarli Jiò 
lodato  fui  fatto ,  e  fui  vero  fuori , 
ma  fuori  affatto  di  qualunque  tac¬ 
cia  di  adulatore ,  e  però  meno  in¬ 
grata  dovria  riufcir  quella  lode , 
che  perfulfragio  de*  faggi  vien  mi- 
furata  col  merito  pubblico ,  e  cono- 
fciuto .  E  per  cagion  di  efemplo  ;  fe 
io  dirò ,  che  V.  E.  fopra ,  e  fuori  di 
ogni  memoria  pallata,  hà  dovuto 
battere  la  Beffa  via  faticofa ,  la  qua- 


le  battono  que’  foggetti ,  che  in-» 
quella  Sacra  Corte  lì  avanzano  al 
confeguimento  del  grado ,  eh*  Ella 
pollìede  :  che  il  fangue  a  Lei  comu¬ 
ne  col  Vicario  di  Crillo  non  le  ha 
rifparmiato  veruno  di  quegli  in¬ 
contri,  i  quali  poffono  fegnalare 
Labilità ,  l’attenzione ,  la  fede  di  un 
fuddito  della  Santa  Sede;  Che  lì  è 
fatta  vedere  femplice  Abate  per  an¬ 
ni  ,  per  anni  Prelato ,  per  non  poco 
tempo  Miniltro  Apolìolico  alla 
maggior  Corte  fecolare  del  Crillia- 
nelìmo;  e  che  finalmente,  mentre 
tutta  l’Europa  Cattolica  le  defide- 
rava  la  Porpora ,  NOSTRO  SI¬ 
GNORE  abbia  dovuto  alfin  ce¬ 
dere  all’  univerfal  defiderio ,  maj 
non  a  quello  di  V.  E.  troppo  circo- 
fpetta  nelle fue brame,  lìccome  lo 
fono  tutti  i  Signori  della  Pontificia 
fua  Cafa ,  le  avrò  tefluto  un*  enco¬ 
mio  sì  naturale  ,  efovra  talbafedi 
fìncerità ,  e  di  evidenza  ,  che  non 

potrà 


potrà  mai  dirli  fofpetto  di  adula¬ 
zione  .  Per  quelle  ragioni  adunque 
non  ifdegni  l’alto  padrocinio  di 
V.  E.  di  accogliere  in  quella  dimo- 
Urazione  gli  olTequj  d 'un’Uomo  il 
più  umile ,  e  il  più  conofcente  di 
quanti  s’inchinano  profondamente 
al  bacio  della  Sacra  fua  Porpora . 

Di  Vostra  Eminenza 
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Unnlifs.  divotifs.  ed  obbHgattTs.  Serv. 
Ficrjacopo  Martello . 


Reimprimatur, 

Si  videbitur  Rcverendifsimo  Patri  Magiftro 
Sacri  Palatii  Apoftolici . 

N.  Archi  ep.  Capute  V icesg. 

IO  ìnfrafcrltto  per  ordine  del  Reverendi  [fimo 
Padre  Fra  Paolino  B ernanrdinii  Maejlro 
del  Sac .  Palazzo  ho  rivijlo  il prefente  libro  inti¬ 
tolato  :  Teatro  di  Pier  Jacopo  Martello  :  e 
non  vi  ho  trovata  cofa  ,  che  lo  renda  immeritevo¬ 
le  della  /lampa  ,  anzi  che  la  no/lra  Italia  riceverti 
un  nuovo  lu/lro  da  que/ìe fatiche  dell' Autore,  a  cui 
dovrà  il  vantaggio  dì  vedere  ne' di  lui  componimen¬ 
ti  ,  invenzioni  ,  e  dottrine  ,  condotto  il  Juo  Teatro 
a  quella  perfezione  ,  che  fino  al  dì  d'oggi  hanno  le 
nazioni  e/lere  creduto  ejfere  all' Italiani  oggetto 
d'invidia ,  e  non  (limitazione. 

Giovanni  Porta  Dottor  di  Sac.  Teologia, 
c  d’ambe  le  Leggi  . 
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Reimprimatur, 

Fr.  Gregorius  Selleri  Ordinis  Praedicatoruni 
Sacri  Apodo!.  Pai.  Mag. 
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DEL  VERSO 

tragico* 

A  Nazione  Franzefe,  la_> 
quale ,  ne*  manuali  lavori , 
e  nell’arte  ancor  militare  fi 
è  raffinata ,  non  sò  fe  al  pa¬ 
ri  ,  o  più  d’ ogni  altra  Na¬ 
zione,  pretende  ancora  il 
primato  fopra  quante  Pro¬ 
vincie  ha  l’Europa  nella.» 
profeffion  delle  lettere  :  e 
come  vanta  un  Monarca ,  il  quale ,  ha  in  che 
paragonarci ,  non  che  a  Mecenate ,  ad  Augufto  : 
cosìlufingafi  di  edere  appunto  la  Francia  qual’ 
era  l’Italia a’tempi  felici  di  Mecenate ,  e  d’ Au¬ 
gufto  .  Quindi  è ,  che  i  Tuoi  Popoli ,  già  no- 
ftre  conquide  ed  ora  noftri  emuli ,  non  co- 
nofcono  maggior  diletto  di  quello  dell’ inful- 
tarci  nelle  materie  letterarie ,  e  nominatamen¬ 
te  nelle  poetiche  :  e  a  guifa  di  coloro ,  i  quali 
venuti  di  balìa  in  alta  fortuna ,  o  fi  fcordano ,  o 
fi  ricordano  con  ifdegno  la  loro  origine ,  che 
gli  convince  di  fconofcenti ,  fe  non  la  degnano , 
di  fmemorati ,  fe  non  la  rammentano ,  oftenta 
la  Francia ,  ne’fuoi  fcrittori ,  sì  poco  rifpettofi 
all’Italia ,  non  efferle  debitrice  di  quelle  doti , 
che  la  fan  grande ,  e  che  da’noftri  maggiori , 
mentr’ella  era  barbara  ,  apprefe  . 


Tnf- 
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Tuttavolta  non  manca  chi  crede ,  che  ella 
vada  ^ultamente  orgogliofa  ,  di  aver  sì  bene-» 
riempiuto  il  teatro, che  non  ci  fia  fra’noftri  auto¬ 
ri,  o  tragici,  o  comici  ehi  pofla  contrattarle  l’ap- 
plaufo .  L’affetto  trafporta  tutti  di  là  dal  vero  , 
e  così  trafporta  ancora  alcuni  de’  nollri  fcrittori 
a  lodar  troppo  ciò ,  che  in  riga ,  almen  di  trage¬ 
dia  ha  l’Italia..  E  quanto  nelle  poefie  Liriche, 
nell’Epiche,  e  nelle  Paftorali,  fiamo,e  polliamo 
dirci  fenza  jattanza  molto  fuperiori  a  i  Franzefi, 
tanto  dobbiamo  nelle  Tragedie, con  difinterefi- 
fata  ingenuità  confettarci  ad  elfi  inferiori .  Io 
per  tanto,  che  fono  uomo,  il  quale  nè  arduità  d’ 
imprefa ,  nè  pericolo  di  fevera  cenfura,  nè  llre- 
pito  di  gran  nomi  hà  mai  fgomentato,mi  fon  fat¬ 
to  a  credere  poterli  anche  in  quello  ,  fe  non  fu- 
perare ,  almeno  emulare  i  Franzefi ,  quando  fi 
re  Ili  d’accordo  di  ciò ,  che  fà  tanto  valere  i  loro 
Drammi .  Appena  a  quello  ho  penfato,  che  l’ho 
intraprefo ,  ficuro  o  di  confeguire  un  nuovo 
vantaggio  alla  mia  Patria,  o  di  foffrire  uno  Van¬ 
taggio  al  mio  Nome,  che  non  potrà  fuftanzial- 
mente  mortificarmi ,  mentre  l’eflère  cattivo 
Drammatico,  non  mitorrà  la  prerogativa  ,  che 
alfai  più  llimo ,  d’uomo  onorato,  e  civile. 

Le  Tragedie  Franzefi  rapprelèntate  in__» 
profa  Italiana  fu’noftri  teatri  hanno  rapiti  i  cuo¬ 
ri  tutti  degli  afcoltanti  ,  avvegnaché  le  no- 
llre  verfioni  non  rendano  fedelmente  parola—, 
per  parola ,  fra  fe  per  frafe ,  ma  ai  più  fent  inden¬ 
to  per  fentimento  ,  di  maniera, che  trafpojrtate 
con  la  forza  pi  e  fiata  loro  da  quella  lingua,  com¬ 
pari- 
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parifcono  in  quello  Hello  fplendore ,  nel  quale 
fu’  loro  originali  fi  veggono  ;  dalla  qual  colà  io 
deduco ,  non  efTere  l’efpreffione  Italiana  nelle 
Tue  voci  men  forte,  o  men  penetrante  della 
Franzefè ,  anzi  effere  non  meno  di  quella  adat¬ 
tata  a  fare  fpiccare  la  grandezzate  l’energia  sì  de 
fèntimenti ,  che  degli  affetti ,  da  quali  viene  ani¬ 
mata  un’azione .  Dirò  di  più ,  che  da’noftri  tra¬ 
duttori  (parlo  di  que’valenti  uomini,  che  il  Cid, 
la  Cleopatra  di  Corneille ,  o  il  Bajazet ,  e  l’ An¬ 
dromaca  di  Racine  hanno  al  noflro  idioma  tra- 
fportato)  la  dove  fi  è  per  quelli  creduto  vantag- 
giofo  all’azione,  all’affetto,  al  coftume  raggiun¬ 
gere  Ièntimenti ,  e  fcene  anche  intere ,  lo  han 
fatto  inguifa  ,  che  non  fi  djfcerne  dal  reftante 
della  Tragedia  U  parte  per  eflì  aggiunta ,  ed  in- 
neflata $  perche  fperienza  mi  fa  conofcere  non 
folamente  avere  la  noftra  lingua  vocaboli ,  e 
forme  capaci  di  qualfivoglia  più  grave,  ed  affet- 
tuofa  efpreffione,  ma  che  nelle  tefte,  e  ne’cuori 
degl’italiani  fan  nafcere  fentimenti ,  ed  affetti 
eguali  a  que’de  Franzefi. 

Reftarebbero  dunque  le  azioni ,  delle  qua¬ 
li  ,  ficcome  la  fcelta ,  che  ne  fanno  fovente  i 
noftri  emuli  verfa  in  paefi  lontani  dal  loro  ,  e 
molte  volte  nel  noftro ,  così  non  meno  ne  ab¬ 
bonderemo  ,  ed  ampia  materia  ce  ne  fommini- 
ftreranno  i  gran  fatti  de’noftri  fteffi  antenati . 

Che  fe  per  condurre  le  loro  favole  con  di¬ 
gnità,  con  unità,  con  fortuna  leggon’effi  Dacier, 
e  Corneille ,  e  pochi  altri  Autori  lor  nazionali  j 
quanti, ma  quanti  precettori  noi  potremo  a  quei 

con- 
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contraporre ,  che  in  noftro  linguaggio  hanno 
fcritto  dottilfimamente  fopra  quefl’arte  ? 

Simili ,  ed  altri  difcorfi ,  che  o  con  me  ftef- 
fo  ,  o  con  gli  amici  ho  tenuti,  anni  fono,  mi  han 
fatto  prefumere  poter  anche  tentar  di  foppiatto 
d’imprendere  una  Tragedia  del  colore  delle_^ 
Franzefi  j  e  come  quegli ,  che  foglio  rifolvere 
full’arena  ,  fcelfi  un’azione  a  propofito ,  la  divi- 
fi ,  e  la  condulfi  felicemente  a  legno  di  compia¬ 
cermene,  e  di  non  mancarle  più  altro,  che  la  lò- 
pravefta  de’verfì .  Fu  quella  la  Morte  di  Neroney 
che  io  porrò  per  efempio  de’primi  miei  tentati¬ 
vi  a  piè  di  quello  volume . 

Perche  mi  diedi  a  quel  verfeggiare  ,  che 
chiamiamo  fciolto ,  comporto  di  mifure  mille  o 
di  fette, o  d’undici  fillabe,  nelle  quali  la  maggior 
parte  delle  noftre  Tragedie ,  e  tutte  le  noilre  fa- 
mofe  Paftorali  fi  leggono  j  lafciando  cadere^» 
quando  in  un  luogo,  e  quando  in  un’altro  alcuna 
rima ,  che  parelfe  più-torto  cafualmente  fuggeri- 
ta  dalla  natura ,  che  apportatamele  dall’artifi¬ 
cio  :  nella  qual  cofa  fare  mi  avvidi  come  nelle 
forme  leggiadre  del  dir  poetico  fmarrivafi  gran 
parte  di  quella  forza ,  che  i  fentimenti  defumo- 
no  da  una  fevera  purità ,  con  cui  fi  vogliono 
efprelfi  ,  e  che  ben  conviene  al  carattere  di  chi 
parla  il  linguaggio  delle  partioni .  Di  quella  Por¬ 
ta  è  l’ Alcina ,  Tragedia  di  Fulvio  Tefti ,  il  cui 
efempio  mi  fece  in  ciò  avvedere  del  mio  errore 
confrontato  che  ebbi  un  parto  di  quello  Poema, 
con  un’altro  della  Berenice  di  Bacine ,  fra’quali 
li  nota  alcuna  fomiglianza  ,  e  conobbi  quanto  al 

mede- 


V 

medefimo  lèntimento  tolga ,  e  doni  la  fra  fe  o  li¬ 
rica  ,  o  pura ,  e  quali  dilli  prolàica . 

Premetto  però  una  protetta ,  ed  è ,  non  pa¬ 
rermi  di  meritare  rimprovero ,  fe  a  prima  occa- 
fionecitoun  Poeta  Italiano,  ftimabile  benché 
di  ftile  fioritojimperocchè  Fulvio  Tetti  mi  fem- 
bra  degno  di  molta  lode  avendo  egli  tralporta- 
to  dalla  lingua  latina  alla  noftra  molte ,  e  mol¬ 
te  bellezze  ,  che  l’hanno  renduta  notabilmente 
leggiadra .  Così  non  avefs’egli  tanto  affettata  la 
fletta  frale  latina ,  e  non  avelie  diffidato  tanto 
de’veri  Italiani  vocaboli ,  follituendone  tal  vol¬ 
ta  de’barbari ,  per  ajutarne  le  lue  efpreffioni  ;  o 
aveffe  meno  amato  gli  ornamenti  ;  fia  d’aggiun¬ 
ti  per  altro  lignificanti,  e  belliffimi  :  fia  d’ampli¬ 
ficazioni  vigorofe,  ma  foprabbondanti .  Quefta 
fua  maniera  ,  che  in  alcune  canzoni  Pindariche 
è  degna  nelle  fue  buone  parti  di  ammirazione , 
fi  è  da  lui  ancor  praticata  in  ambe  ie  fue  Trage¬ 
die  Alcina ,  ed  Arfinda  ,  delle  quali  l’una  è  più 
perfetta,  quanto  all’integrità,  ma  lo  è  l’altra, 
quanto  alla  nobiltà  de’caratteri ,  ed  alla  grandez¬ 
za  de’fentimenti . 

Ciò  premetto ,  eccovi  il  patto  dei  Tetti  ap¬ 
punto  nella  prima  Scena  della  fua  Alcina ,  ove 
la  Donna  è  a  difcorfo  con  Lidia  fua  cameriera  , 
nel  modo ,  che  lègue: 

Lid.  E  dove  o  mia  Reina 

Sì  fola ,  e  [rettolo  fa  ì  appena  ufcitì 
Eto ,  e  P'iroo  dall' Eritrea  marina , 

Col  lumino  Co  piè  Jlampano  ì  liti , 

Che  all'albergo  t'involi ,  impaziente. 

b  Fin 
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Fin  di  dar  legge  al  crine , 

Che  vagabondo  ,  e  fciolto 
Del  belli /fimo  volto 

Scende  afinaltar  co'fuoi  tefor  le  brine  ? 
Jflhtal  flagellando  l'agitata  mente 
Ti  folle  cita  il  piè  cura ,  o  p  enfierò  ? 

J„a  cofa  medefima  detta  dal  Racine  nella  fua 
Berenice  ,  quanto  ne’fopracitati  verfi  fparifce  e 
fi  nafconde  tra’fiori  d’una  locuzione  troppo  luf- 
fureggiante ,  &  adorna ,  tanto  rifalta  nelle-» 
fchiette  ,  e  naturali  efpreffioni  della  Confidente 
di  Berenice  alla  Scena  II.  dell’Atto  IV.  di  quella 
Tragedia ,  nel  mentre  la  Tua  Padrona  flava  così 
fcapigliata,  com’era ,  attendendo  PImperadore . 
Ma  volete  voi  comparire  in  cotcflo  e  fremo  difor- 
dine  ì  rimettetevi  o  Madama ,  e  rientrate  in  voi 
ficfja  ;  lafciatemi  rialzar  quefii  veli  fiaccati ,  e 
quefii  fparfì  capegli ,  che  vi  coprono  gli  occhj  ;  la- 
folate ,  che  io  rimedj  all' oltraggio ,  che  al  vofiro 
volto  han  fatto  le  vofire  lagrime . 

Via  dunque  dilli  le  forme  del  favellare,  che 
fanno  alquanto  del  Lirico  ,  e  fi  penfi  ad  altre-» 
men  ricercate ,  e  più  gravi ,  di  modo  tale  ,  che 
in  effe  non  appaja  mica  il  Poeta,  ma  fedamente 
l’Attore;  e  perche  lafciando  a  parte  il  frafeg- 
giamento  poetico  ,  temei  che  fpogliato  il  mio 
fciolto  verfo  del  fuo  maggiore  ornamento ,  fa- 
ceffe  bensì  apparire  più  vigorofi  i  fentimenti , 
ma  o  li  fnervaffe  con  iftucchevole  ,  e  fecca  pro- 
liffità ,  o  con  troppa  brevità  li  ofeuraffe ,  mi  fe¬ 
ci  a  frequentar  più  le  rime  ,  alternandole  a  mio 
capriccio  ,  per  isfuggire  la  fòverchia  uniformità, 

ma 
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ma  adattando  ad  ogni  cadenza  la  Tua  o  mediata, 
o  immediata  corrifpondenza .  Nè  quefto  rime¬ 
dio  cacciò  il  male .  11  metro  foverchiamente 
molle  effeminava  la  gravità ,  e  que’  verfi  brevi 
rimati  con  lunghi ,  o  con  altri  brevi ,  non  rifer- 
bavano  nè  quella  maeftà ,  nè  quella  Ichiettezza , 
che  pareva  efigerfi  dall’affetto ,  e  dal  fentimen- 
to ,  mentre  il  frequente  rimare  in  talguifà  avea 
non  sò  che  di  canzone ,  di  ftrofe  ,  o  di  danza ,  e 
confeguentemente  facea  deviare  da  quella  natu¬ 
ralezza,  e  proprietà  di  ragionamento ,  cheab- 
borrifce  una  continua,  e  troppo  affollata  fogge- 
zione .  Di  quefto  difetto  fi  vedono  efempj  nella 
Sofonisba  del  Trillino ,  Tragedia  per  altro  co- 
piofà  di  belliflìmi  lumi ,  della  qual  Torta ,  fé  do¬ 
dici  almeno  ne  aveffe  l’Italia,  non  fi  direbbe  in 
ciò  tanto  inferiore  alla  Francia .  Vedali  però 
nella  Scena  I.  dell’  Atto  I.  Erminia  indotta  a 
parlare  ne’feguenti  verfi . 

Veramente ,  Reina , 

//  parlar  vofro  mi  dimojlra  chiaro 
J^uant'è  grave  il  dolor ,  che  vi  tormenta'. 
Pur  troppo  alta  ruina 
V'immaginate ,  e  fenz' alcun  riparo  : 

Non  piaccia  a  Dioiche  tanto  mal  confenta : 
A  quel  fogno  crudele  che  vi  [paventa 
Non  dovete  prefare  alcuna  fede  j 
Ch'ogni fifo  penfer ,  che  il  giorno  adduce , 
Partita  poi  la  luce , 

Con  la  notte ,  e  col  fonno  a  noi  fen  rie  de , 
E  con  varie  apparenze  allor  c'inganna  : 


VII) 

Sicché  lafciate  pur ,  Donna ,  lafciate 
La  dolente  paura ,  che  v'affanna . 

Qui  veramente  cella  il  difetto  del  frafeggia- 
re ,  ma  forge  quel  delle  rime  alternate  in  manie¬ 
ra  troppo  affettata  ,  e  lontana  dal  naturale  . 

Lafciata  adunque  a  parte  la  rima ,  comin¬ 
ciai  in  verfi  endecafillabi ,  e  non  d’altro  adorni, 
che  della  loro  mifura  ad  efprimermi  ;  ma  affatto 
difguftofà ,  e  rozza ,  benché  per  altro  grave  ,  e 
fevera  riusciva  quella  maniera  di  veleggiare  ; 
Imperocché  o  vi  frapofi  forme  di  dire  fublimi ,  e 
poetiche ,  ed  eccola  ufeire  del  naturale  fuftan- 
zialmente ,  e  cadere  in  una  fecca ,  debole,  e  no- 
;ofa  proliflìtà  ,  o  mi  diedi  ad  una  locuzione  pro- 
faica,  ma  mifurata,  e  ciò  nè  meno  baftò ,  paren¬ 
do  allora  que’verfi  una  profa  barbara ,  e  guafta  ; 
e  non  contenendo  grazia ,  che  poteffe  in  verun 
conto  allettare ,  deprimevanfi  i  fentimenti  in 
quella  guifa  appunto,  che  perdono  apparenza  di 
gentilezza  coloro, che  nati  nobili,  fi  mafeherano 
da  villani .  Di  fimile  difetto  tacciar  fi  puote  la 
medefima  Scena  I.  dell’Atto  I.  della  fopracitata 
Sofonisba ,  della  quale  non  porrò  tutti  i  cento 
diciotto  verfi  ,  che  d’alto  cominciano  la  guer¬ 
ra  Trojana  dalle  uova ,  ma  fidamente  alcuni  per 
faggio  di  quanto  teftè  ho  aflerito . 

Sofon .  ffguando  la  bella  moglie  di  Sicheo 
Dopo  l'indegna  morte  del  marito 
In  Africa  pafiò  con  certe  navi , 

Comprando  ivi  terren  vicino  al  mare 
Fermoff  y  e  fabbricovvi  una  Cittate , 

La  qual  chiamò  Cartagine  per  nome. 
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^Jtefa  Ci t  tòt ,  polche  s'uccife  Dido , 

(  Che  coti  nome  ave  a  quella  Regina  ) 

Viffe  continuamente  in  lihertade  . 

Vi  può  effer  profa  più  tediofa  di  quella  Torta  di 
Verfèggiare  ? 

L’Orbecche  poi  del  Giraldi ,  Tragedia  a 
fùoi  giorni  di  qualche  nome, fenza  rima  anch’ef- 
fa  è  ftucchevole ,  ed  è  di  tanta  lunghezza ,  che 
tre  Tragedie  Franzefi  fi  rapprefènterebbero,  nel 
mentre  quella  una  fi  legge .  Vedali  la  concione 
di  Nemefi  nella  Scena  I.deli’ Atto  I.ove  la  liber¬ 
tà  del  verfo  non  mai  frenato  da  rima  riefee  co¬ 
me  un  cavallo  non  regolato,  nè  foftenuto  da  fre¬ 
no  ,  che  dopo  aver  girato ,  e  rigirato  fecondo  il 
talento  della  folle  fua  libertà  fconciamente ,  al 
fine  languido  e  fiacco  fi  abbandona  lènza  lena , 
e  fenza  gloria  fui  campo .  Eccone  alcuni  verfi . 

V infinita  bontà  del fommo Giove 
Tempra  coti  la  fua  giu  fi  zi  a  immenfa , 

Che  ancor  che  un  reo fa  di  gran  vizj  pieno 
Ale  ad  altro  maliche  a  mal'  oprare  intenda , 
E perciò  merti  agro ,  e  crudel  caftìgo  ; 
Pur  afpettando  Dio ,  etici fì  corregga 
Rattìen  la  sferza  }e  non  gli  d'ala  pena 
Degna  delle  fue  trìfie ,  &  inique  opre'. 
Anzi  (  o  bontà  del  Creatore  eterno  !  ) 

Per  più  allettarlo  al  bene ,  e  mofrar  lui 
Piò  efprefa  la  fua  eterna  ulta  boutade 
Fin  che  in  tutto  non  è  fuor  di  fperanza 
Di  dover fi  correggere  ,gli  aumenta 
Il  bene ,  e  tutti  i  fuoi  defìri  adempie 
Con  felice  facce (J'q  ó*c. 

b  Non 


X 


\ 


9 


Non  feppi  dunque  nè  pure  di  quella  Torta 
di  verfo  appagarmi ,  benché  la  fopracitata  Mor¬ 
te  di  Nerone  mi  riufciffe  con  forfè  maggiore  fe¬ 
licità  ,  di  quella ,  che  m’era  io  meritata .  Co¬ 
minciai  quindi  ad  accorgermi ,  che  il  verfo  ,  e 
lo  Itile  Tragico  erano  fin  ora  mancati  a  noi  Ita¬ 
liani  ;  Imperocché, fe  bene  il  verfo  libero, e  qual¬ 
che  volta  rimato  è  riufcito  graziofo  nelle  noftre 
tre  famofilfime  Paftorali ,  ciò  è  fiato ,  perche-» 
quegli  argomenti ,  comechè  efiggano  tenerez¬ 
za,  non  fi  curano  punto  di  maefià  ,  e  lo  Itile  in 
effe  lontano  da  profa  è  fiato  fofferto ,  e  diciatti’ 
anche  lodato,  tanto  più ,  che  trattandoli  in  effe  , 
avventure  fempre  amorofe ,  ammettono  quefte 
ne’loro  Attori ,  che  impiegano  quanto  hanno  di 
mente,  e  di  cuore  in  quella  fola  gentil  palfione  , 
qualche  difereta  raffinatura  sì  ne’penfieri ,  che-* 
nelle  forme  del  favellare ,  lo  che  farebbe  mala¬ 
gevolmente  fofferto  dalla  Tragedia .  Per  cagioti 
d’elèmplo  nella  Scena  IV.  dell’Atto  I.  della  Filli 
di  Sciro  del  Conte  Bonarelli  fi  leggono  con  di¬ 
letto  l’ elpreflìoni  d’ Aminta  in  traccia  di  Sil¬ 
via  . 

Conofcerollo  a  i  fiorì 
Ove far an  pia  folti  : 

Conofcerollo  all' aure 
Ove  faranpià  dolci . 

Ma  quelli  bizzarri  contrafegni  dell*  av¬ 
vicinamento  ,  o  prefenza  dell’  oggetto  amato 
fanno  di  affettazione  in  bocca  a  Ruggiero  alla 
Scena  II.  dell’Atto  1.  nella  memorata  Alcina  del 
Tetti . 


XI 


Rug.  Jffpallume  di  fu  fato 

Mi  folgora fu  gli  occhi  ì 

•  •••  •••• 

.  .  .  .  ben  conobb'io , 

Che  luce  così  chiara ,  e  pellegrina , 

Se  non  era  di  Sole ,  era  d'Alcina . 

Così  è  :  lo  ftile  poetico  noftro ,  che  ama  di  tutto 
fare  immagini ,  e  di  parlar  fuor  delPufo  ,  allora 
che  s’abbatte  o  in  fentenza ,  o  in  affetto ,  per  da¬ 
re  un  giro  leggiadro ,  e  fuori  dell’ordinario  al  di- 
fcorfo ,  lo  allunga  ,  e  lo  fa ,  per  così  dire  ,  ften- 
tare  a  chi  lo  afpetta  naturale,  facile,  e  corto  dal¬ 
la  bocca  di  un’Attore ,  che  dà  ad  intendere  di 
parlare  improvifamente  ,  e  tal  quale  o  la  paflìo- 
ne  ,  o  l’accidente  gli  fuggerifce ,  colà  che  da  un 
Poeta ,  che  canti ,  non  fi  pretende ,  rapendoli , 
che  il  linguaggio  degli  Dii ,  non  degli  uomini 
deefi  parlar  da  coloro ,  che  fi  dicono  da  Febo ,  e 
dalle  Mufe  invaiati .  Fà  fvenir  di  dolcezza  il  fen- 
tir  dal  divino  Petrarca  nella  fua  canzona  degli 
Occhi ,  dove  quella  del  fuo  Maeftro  Cino  hà 
imitato . 

Luci  beate ,  e  liete , 

Se  non  che  il  veder  voi  feffe  v'è  tolto  &c. 
E  lo  fopporto,  anzi  l’afcolto  con  tenerezza  nel¬ 
la  Scena  III.  dell’Atto  IV.  àe\¥  Amorofo  Sdegno 
Favola  Paftorale  del  Bracciolini ,  che  per  le  lue 
leggiadriflìme  grazie  meriterebbe  andar  rino¬ 
mata  più  de’fuoi  Poemi  Epici ,  ed  al  pari  delle 
altre  tre  famofiflìme  Paftorali  Italiane  ;  e  che  il 
Dottiflìmo  Monfignor  Giufto  Fontanini  avefie 
illuftrata  queft’opera  con  altrettante  bellifiìme 
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olfervazioni,  con  quante  hà  illuftrato ,  e  per  effe 
refo  più  celebre  ,  tanto  in  Italia,  quanto  di  là  da 
i  Monti  l’Aminta  del  Tallo  :  e  per  verità  il  poco 
grido ,  che  ha  quefta  favola  fa  conofcere ,  che  la 
fama  dell’opere  degne  dipende  in  parte  dalla 
fortuna  :  che  fe  mai  fofle  in  quella  creduta  colpa 
il  contenere  per  via  d’imitazioni  tutte  le  mag¬ 
giori  bellezze  dell’ Aminta ,  e  del  Paftor  Fido  , 
perche  non  merita  gloria  il  contenerne  tante-/ 
altre ,  che  nelle  due  prime  non  fono  ì  eccone  i 
verlì . 

Ma  poi  ch'ejfer  non  può  ,  luci  beate , 

Che  in  voi  feffe  mirar  ciò  fi  conceda , 
Mirate  almeno  in  me ,  che  fon  di  voi , 
Delle  vojlre  punture  acerbe ,  e  crude 
Miferabile  fogno 
Lagrimevole  Jlrage ,  e  ben  potrete 
Rìconofcere  in  me  quel  che  voi  fiete . 

Ma  quello  penliero  ricercato ,  e  bellilfimo  in  un 
Lirico  componimento ,  dilatandoli ,  ed  ampli¬ 
ficandoli  in  bocca  a  Ruggero  nella  Scena  IL  del¬ 
la  poc’anzi  citata  Alcina ,  fà  languir  di  naufea 
chi  l’ode ,  come  inverilimile ,  e  freddo . 

Rug.  Ma  fe  mirar  de'  tuoi  cele  fi  ras 
Potè  (fi  tu  l'ardore , 

Che  quefo  fen  voracemente  infiamma , 

Sò  ben ,  che  tu  direfi  : 

D'Ifhia ,  e  di  Mongihel  poca  è  la  fiam¬ 
ma  &c. 

Il  Conte  Prolpero  Bonarelli  nel  fuo  Soli¬ 
ni  ano ,  che  certamente  contiene  avvenimenti,  e 

palli 


paflì  di  fomma forza,  e  bellezza,  ha  praticato 
anch’egli  uno  itile  alquanto  accollante  fi  al  Li¬ 
rico  in  molti  luoghi  di  quella  perciò  lunghiflì- 
ma,  e  non  facilmente  rapprefentevole  Tragedia. 
Eccone  alcuni  verfi  per  faggio  . 

Atto  III.  Scena  V.  Muftafo . 

Amo ,  è  vero ,  tu  ’lfii 
figlia  di  Rè  nemico ,  e  riardo  iuguìfa , 
Che  già  ne  porto  incenerito  il  core 
Ma  non  per  quejlo  .... 

,  4.  S. 

Sarà  giammai ,  che  nel  mio  petto  Amore 
Spieghi  contro  Vonor  pittrici  in  fogne . 
Atto  I.  Scena  III.  Aivante . 

Ahi  quefìi ,  quejli  fono 
Di  guerra  ofcuri ,  e  fp  avento  fi  nembi , 
Che  tratti  fuor  da  queflo  fuolo  immondo 
Di  mille  colpe ,  e  contro  noi  portati 
Dal  vento  di  fuperhì a  impetuofo 
Verranno  ahi  d'atro  fangue ,  e  di  ruine , 
E  di  pallide  morti ,  e  d'ira  infuna 
Gravidi  a  fcaricar  frinoflri  campi 
Fiera  procella  di  mortai  tempefa  . 

Atto  IV.  Scena  VII.  Defpina. 

Vagheggiati  pur  lieto 
Fra  le  catene  involta 
Colei ,  che  a  te  diè  vita , 

Colei ,  che  a  te  fol  vi  fé , 

Colei  cui  per  te  folo 
Strinfe  il  laccio  d'amore . 

E  più  fotto  Muftafo  . 

Tu  prigioniera ,  e  condannata  a  morte 
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JjPa)  dove  a  te  le  libertadi  altrui 
Debbon  efi'er  foggette ,  e  l'altrui  vite  ? 

L’Ariftodemo  del  Conte  de’Dottori  Trage¬ 
dia  di  alta ,  e  meritata  riputazione  fra  l’Italiane 
pende  ancor’ella  a  qualche  proliflìtà  a  ciò  por¬ 
tata  dagli  ornamenti  della  locuzione,e  dalle  biz¬ 
zarre  figure,  chiamate  dall’Autore  inajutodel 
verfo  per  se  cadente .  Eccolo  fin  nella  Scena  I. 
far  pronunciare  ad  Anfia  : 

E'  così  fiero  il  moto 

Del  paffuto  dolor ,  ch'io  fento  in  petto 
Tremarmi  ancor  la  mal fecura  fpeme . 
Non  cosi  tojlo  cejfa 
Tempefla  impetuofa  ove  flagella 
La  terga  a  Lilibeo ,  Noto ,  e  Volturno  j 
Ma  benché  taccia  il  vento , 

Serba  l'onda  i  tumulti , 

Nè  l'agitato  mar  fi  fida  ancora 
Di  rimetter  fi  in  calma  &c. 

E  nella  Scena  II.  Policare . 

. oggi  rifplende 

Più  puro  il  dì ,  che  dal  tornato  lume 
Di  que' begli  occhi  viene 
Pffuc fi' infoiti  o  lume . 

E  più  a  baffo . 

Confine  anguflo  a  gran  diletto  è  un  fieno , 
Che  fia  pieno  d' amor  j  ma  qua  fi fiume , 

Che  intumidì  per  nova  pioggia ,  e  fiorfie 
Col  corno  a  minacciar  gli  umili  campi , 
Già  dell'alveo  natio  fatto  maggiore 
.  Cerca  chi  lo  riceva , 

Spunta  nel  margone  quafi  ilmargo  affonda. 

Ed 
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Ed  Anfia . 

Necejfaria  altrettanto , 

guanto  degna  prudenza)  a  tempo  gì ungi ; 

Poiché  )fe  nel  fuo  petto 

E  [over  ch'io  il  piacer ,  nel  mio  non  forge 

Con  tanta  piena ,  e  forfè 

Quello )  che  avanza  al  tuo}potrù  hajlante 

Luogo  trovar  nel  mio  yfenza  che  filla 

Eie  bea  mal  nota  ye peregrina  fede  &c. 

Vi  voleva  tanto  giro  allegorico  di  parole  corri- 
fpondenti  alla  pattata  comparazione ,  perche  ar- 
rivaffe  a  far  intendere  Anfia,  ch'ejfa  non  Jì tro¬ 
vava  ù  lieta ,  come  Policare  ì  Qual  maraviglia—» 
poi ,  fé  l’Ariftodemo  patta  di  proliflità  il  Soli¬ 
mano  ,  e  pareggia  quattro  Tragedie  Franzefi ì  Io 
l’ho  veduto  rapprefentare  mirabilmente  ;  la  meT 
tà  prima  ebbe  applaufi  ,  ma  la  feconda  sbadigl; , 
e  pure  il  fine  fuo  non  difcorda  dal  principio,  e 
dal  mezzo .  Ai  fopraccennati  difetti  fòggette  fo¬ 
no  le  fei  Tragedie  del  Dolce, le  altre  del  Braccio¬ 
lini  ,  del  Campeggi ,  del  Zoppio ,  del  Graziani, 
del  Geffi  ,  di  ciafcheduna  delle  quali  da  me  tutte 
lette  ,  e  confidente  lungo  farebbe  far  partico- 
lar  menzione  ,  come  di  quelle  che  orrevol  luo¬ 
go  ,  ma  non  de’primi  nel  concetto  degli  uomi¬ 
ni  hanno;  nulla  parlo  delle  Tragedie  di  Autori 
che  o  di  poco  tempo  fà  ,  abbian  conofciuti  fra’ 
vivi,  oche  tuttavia  conofciamo.  Fra  primi  il 
noftroBaron  Caraccio ,  e  i’Eminentiffimo  Dol- 
fino;  fra’fecondi  il  Poeta  CefareBernardoni,e  lo 
fpiritofo  noftro  amiciffimo  deRotundis  nomi¬ 
neremo  come  a  noi  noti ,  effendo  troppo  folle- 
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cito  quel  giudicio,  che  verfa  in  cofa  che  il 
mondo  ftà  per  molti  j  e  molti  anni  ofiervando , 
prima  di  pronunciarne  fentenza . 

Ma  vaglia  il  vero  il  Bonarelli ,  e  il  Dottori 
fon  compatibili  ;  avendo  in  ciò  feguito  la  traccia 
de’noftri  Tragici  antichi.  -Baili  per  tutti  nella  >> 
Scena  V.  dell’Atto  III.  dell’Orbecche  fopra  ci¬ 
tato  j  l’efemplo  di  Cintio  Giraldi  :  ove  Òronte 
fà  una  belliffima ,  e  ftudiofiflìma  allegorìa  della 
Corte,  continuata  con  tale  eiquifitezza,  che  più 
puntuale  non  la  potrebbe  defiderare  da  uno  Ru¬ 
dente  umanifta ,  a  cui  folle  data  per  efercizio 
commeffa  tale  figura  dal  fuo  Precettore  .  Ecco 
i  verfi  per  fe  belliflimi . 

E  qui  dagli  odj ,  e  dalle  crude  invidie 
De' Corteggiane ,  come  in  mar  dall' onde 
•  Smarrita  nave  combattuto  fui . 

In  tanto  la  crudel  forte  nemica , 

Che  vincer  mi  vedea  l'afpra  procella , 

E  valor ofo  in  cosi  reatempejla , 

'  Invi  dio  fa  del  mio  bene ,  al fine 
Per  farmi  perder  l'arte ,  ed  attutarmi 
Tutto  nell' onde  fott'  ombra  di  bene , 

Con  infidie  nafcofe  al fuo  gioire , 

Mojlrandofi  vie  pià  che  mai  tranquilla , 

E  tutta  in  tremolar  l'onda  marina , 

Scoglio  tra  l'onde  innevitabil pofe  &c. 

Il  P.  Scammacca  della  Tempre  venerata , 
e  Maeftra  Compagnia  di  Gesù  ha  compofte  Tra¬ 
gedie  Italiane ,  fra  le  quali  molte  di  fiero ,  e  • 
d’eroico  argomento ,  che  meriterebber  più  no¬ 
me  di  tutte  le  altre ,  delle  quali  hò  fatto  menzio- 
*  ne 


ne  fin’ora ,  fe  quello  gran  Poeta  folle  flato  meno 
fuperltiziofo  nel  camminare  per  Torme  de’Gre- 
ci ,  da’quali  come  imparò  la  gravità  delle  fen- 
tenze,  il  maneggio  viviamo  degli  affetti  y  eia 
lodevole  oflinazione  del  coftume ,  così  noó_» 
avefle  ancor  imitato  il  poco  decoro  di  que’feco- 
li,  ne’quali  i  gran  Perfonaggi  fi  mefcolavano  con 
gli  abbietti  a  troppo  famigìiari  difcorfi  ,  ed  il  fa¬ 
llo  de’Principi  non  li  rendeva  com’oggi  così 
maeftofi ,  ed  inacceflìbili  alle  perfone  private , 
di  modo  che  la  dimeftichezza  degli  antichi  Regi 
paragonata  alla  follenutezza  de’moderni  pren¬ 
de  fembianza  di  vile  ,  e  però  agli  occhi  noftri 
non  è  verifimile ,  e  comparifce  flucchevole  : 
Quelli  ha  ridotta  la  frale  de’fuoi  verfi  Sciolti  a 
quella  maggior  purità ,  che  ha  faputo  ,  ma  o  ha 
degenerato  in  bafiezza  alle  volte  viziola ,  ed 
equivoca,  o  anch’egli  in  lunghezza,  che  nel  rap- 
prefentare  di  quelle  azioni  farebbe  più  d’una_-» 
volta  o  dormire, o  sbadigliar  gli  ascoltanti .  On* 
de  hanno  le  fue  Tragedie ,  troppo  religiofe  fe-? 
guari  di  quelle  di  Euripide ,  incontrata  la  forte 
di  poco  efler  lette ,  come  la  Italia  del  Trillino  , 
per  non  aver  voluto  in  verun  conto  partire  dall’ 
imitazione  d’Omero . 

Dell’uno  come  dell’altro  difetto  prenderò 
gli  efempli  dall’Agata ,  che  di  tutte  le  fue  Tra¬ 
gedie  da  quel  Poeta  è  riputata  di  maggior  pre¬ 
gio  .  Cominciando  dunque  dalla  bafiezza  alle 
volte  anche  equivoca  ,  e  per  io  più  viziofa  ,  in¬ 
troduce  egli  la  Santa  Verginella  a  parlare ,  ed  a 
proferir  quelli  verfi  a  Silvino . 
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Or  vi farò  di  man  [campar  l'ucello  ; 

Or  vola  in  cielo ,  a  voi  lafciando  il  laccio . 
Ed  altrove  a  Pietro . 

Se  da  mia  prima  età  gì  amai  non  volf 
Che  in  falla  mia  per  fona  alcun  ponejfe 
Medicina  carnai ,  ne' miei  bifogni . 

Come  pure  altrove  a  Quinziano . 

•  ••••••• 

. le  bragie  ardenti 

Rofe  a  me  fan  di  frefche  brine  afperfe , 
Nè  pelo  arder  potran  di  qu e fi a  gonna  . 
Che  poi  Quinziano  dica  a’Miniftri  : 

Che  v'indugiate piò  di  farle  pregna 
Di  gotat e ,  e  punzon  quell' empia  faccia . 

E  che  Silvino  replichi  ad  Agata . 

Di  tornar  dunque  alla  prigione  intendi , 
E  morirti  colà  qual  porca  ,  o  cagna  l 
Sono  tutte  forme  di  dire  ,  che  fpingono  la  fan- 
tafia,  fuo  mal  grado ,  in  obbietti  laidi ,  o  fpiace- 
voli .  Ma  quando  ha  egli  voluto  levar  lo  itile  da 
quefte  baffezze  ;  ha  pretefo  di  foitenerlo  con  or¬ 
namenti  più  tofto  da  Lirico ,  che  da  Tragico ,  i 
quali  troppo  allungato  hanno  il  difcorfo ,  e  fner- 
vano  l’attenzione  di  chi  l’afcolta,  perchè  fi  ren¬ 
dono  inefficaci  al  movere ,  ed  all’imprimere  ,  e 
in  quefta  parte  fi  è  ben  fcordato  l’Autore  del- 
l’imitare  i  fuoi  Greci .  Chi  vuole  guftare  tal  ve¬ 
rità  non  hà  che  a  leggere  le  opere  di  quefto  Poe¬ 
ta  ,  che  a  me  balta  aver  accennate  . 

In  fatti  prefe  alcune  delle  noftre  Tragedie 
Italiane  avvelenate  per  così  dire  dallo  itile,  e  da 
verfi ,  e  riducendole  in  profa ,  ipogliate  de’vani 

loro 
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loro  ornamenti  non  fono  men  forti, e  meno  vive 
delle  Franzefi .  Due  ne  ho  fcelte ,  e  da  effe  fcel- 
te  due  Scene  per  fondamento  del  mio  difcor- 
fb ,  della  di  cui  prolittìtà  dimando  perdono  trat¬ 
tandoli  dicofa  troppo  effenziale  alla  materia, 
che  imprefi ,  e  degna  di  effer  chiarita  per  ogni 
parte . 

Il  primo  efempio  fia  dell*  Arfinda  del  Tetti, 
in  cui  fe  l’Autore  aveffe  anch’effo  ornato  un  pò 
meno ,  e  fi  foflté  alquanto  attenuto  da  certe  figu¬ 
re  (blamente  a  Lirico  convenienti ,  avrebbe  da¬ 
to  che  fare  a’Franzefijn^a  ufando  un  libero  verfo 
fenza  rime ,  pensò  che  languito  avria  fenza  fra- 
fe  per  follevarlo  dalla  viltà,  lo  fviò  dalla  natura¬ 
lezza  ,  e  diede  in  nojofii  lunghezza ,  fiaccando  il 
vigor  degli  affètti  per  altro  vivifiìmi .  Zenobia 
Regina  de’Palmireni ,  prigioniera  di  Aureliano , 
dopo  oftentata  con  l’Imperadore  grandezza-» 
d’animo  degna  d’una  Regina  guerriera ,  Tettan¬ 
do  al  fin  fola  fi  abbandona  alla  propria  pattfone, 
ed  arriva  per  fino  a  piangere .  Eforta  sè Jleffa , 
non  vi  e  fendo  più  chi  pofa  notare  le  fue  debolezze , 
a  sfogar  fi,  a  lafciar  correre  le  lagrime •  ;  efagera  le 
ruine  del  proprio  Regno ,  dé'fuoì  ye  di  sè  }e  veden¬ 
do  fi  opprejja  da  mille  fciagure ,  che  tutte  meritano 
d' effer  piante ,  non  sà  qual  pianger  la  prima ,  tal 
che  la  copia  del  dolore ,  le  toglie ,  come  fapere  an¬ 
cora  doler  f . 

Quefto  pezzo  diScena  par  così  proprio  a 
leggerlo  nudo ,  e  di  un  verifimile  nobilitato  da 
fentimenti  sì  teneri ,  e  grandi ,  che  fembra ,  che 
più  non  poffa  defiderarvifi .  Ma  il  Tetti  vi  defi¬ 
derò 
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derò  fraff  elevate ,  ftile  ornato  ,  figure  affettate, 
e  per  darle  forza  la  fnervò  co’verfi  feguenti  : 
Lumi ,  dolenti  lumi , 

Giacchi}  foli  rejliamo ,  e  che  le  nojlre 
beerete  debolezze 

Non  v'ha  chi  noti ,  o  ne  rinfacci  ,  aprite 
Il  varco  al  pianto ,  e  a  gV  ingorgati  rivi 
Concedete  bufila  j  hanno  a  bafanza 
Mentito  i  nofìri  affetti  j  e  fitto  il  manto 
Di  sforzata  fortezza 
V  anima  menzognera 
Ha  (Imulato  affai .  Squarci  fi  il  velo 
Dell' infinta  cofanza ,  e  nuda ,  e  fchietta 
appari  fi  a  la  / cena 

Del  petto  agonizante  .  O  di  Paimira 
'  Pompe  abbattute  !  O  dell'adulta  Prole 
Speranze  dijfipate  !  a  qual  di  tante 
Sventure  mie  prima  m'appiglio  !  e  donde 
Comincio  le  querele  i  ah  che  sì  folto 
E'  il  numero  de' mali , 

Che  l'ordine  ne  perde  il  cor  confufo  : 

Sì  gravi  fon  gli  affanni 

Che  l'un  dall'altro ,  io  non  difiernoy  e  reflo 

Tanto  in  me  fieffa  incerta , 

Che  per  troppo  dolor  non  sò  dolermi  &>c. 
Vedali  quanto  fpazio  egli  occupa  co’fuoi  verfi  , 
nulla  più  dicendo  di  quello  ,  che  in  poche  righe 
accennai ,  ma  (blamente  gonfiando  lo  ftile  ,  e  re¬ 
plicando  più  volte  lo  fteflo . 

L’altro  elèmpio  ch’io  vi  prefento  è  levato 
dal  Torrifmondo  Tragedia  di  Torquato  Tallo . 
Quefto  Divino  Poeta ,  che  ha  alzata  la  lingua  Ita¬ 
liana 
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liana  all’onore  di  un’Epopeja  nulla  inferiore  alle 
due  di  Omero,  ed  a  quella  ancor  di  Virgilio 
(  che  che  ne  dica  il  Padre  Bours  in  quella  parte 
convinto  dal  giudicio  degl’uomini  j  che  oltre  al 
leggere  detto  Poema  nella  fua  lingua  nativajnel- 
la  Latina ,  nella  Franzefe ,  nella  Spagnuola  tra- 
fportato  lo  leggono)  e  dopo  avere  inventato  con 
tanta  lode  il  ridur  l’Egloga  a  favola  compiuta-* 
d’intreccio  ,  e  di  fcioglimento  nel  fiuofamofiffi- 
mo  Aminta ,  imprefe  ancor  la  Tragedia ,  accioc¬ 
ché  per  iuo  conto  nulla  man  caffè  all’Italia  di 
quanto  ebbero  di  più  illuftre  la  Grecia ,  ed  il  La¬ 
zio  ;  ma  (limando  egli ,  che  il  verfo  eroico  fufìe 
quello ,  che  più  alla  maeflà ,  e  fèrietà  del  Poema 
Tragico  fuffe  conveniente ,  ne  coflituì  il  Tor- 
rifmondo  j  e  vedendo  per  lo  contrario,  che  det¬ 
to  verfo  non  addolcito  da  rima,  farebbe  riufcito 
peggio ,  che  profa ,  fe  con  maeflofe ,  e  poeti¬ 
che  forme  di  dire ,  e  con  frequenti  apoftegmi 
non  s’adornava ,  l’ornò  di  modo ,  che  amplifi¬ 
cando,  efagerando,  e  replicando  in  varie  ma¬ 
niere  ,  e  fotto  varie  figure  le  co  fe  ftefse ,  traboc¬ 
ca  in  una  inevitabile  lunghezza ,  la  quale  fa  che 
l’uditore  dal  molto  udito ,  tal  volta  poco  racco- 
glia  .  Ho  ficelta  la  Scena  III.  dell’Atto  I.  nella—» 
quale  Torrifimondo  favella  col  Configliero  ,  il 
cui  Tefto  di  verfi  ^09.  fi  ommetterà,  potendo- 
fene  chiunque  fiodisfare  full’originale  medefimo, 
e  qui  fidamente  lo  ridurrò  in  profia ,  acciocché 
fi  refti  d’accordo  del  pregiudizio,  che  apporta 
il  verfo  fiudetto  ,  e  lo  itile  a  fientimenti  per  se 
grandi ,  e  decenti  al  coflume  di  chi  favella . 

Tot’ 
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TomTmondo.  Jfihial  mare  è  mai  bafiante 
a  lavar  la  mia  colpa  ?  Ali  fero  !  e  vivo  ancora ,  e  vi 
è  chi  mi  ama ,  e  mi  onora ,  mentre ( prezzo ,  &  odio 
me  fejfo ,  &  odio  d' e  fiere  amato  ì  Io  ni a  fonderei 
beile  a  tutti  gli  uomini ,  e  fuggirei  il  loro  commer¬ 
cio  i  ma  che  mi  giova  yfenon  poffo  fuggire  me  f  ef¬ 
fe  l  Io  fono  quello ,  che  fon  fuggito ,  e  che  fuggo  : 
E  benché  ognuno  taccia ,  e  nejfuno  mi  rimproveri 
il  mio  delitto  ;  la  mia  cofcienza  rodendomi ,  non  la- 
fcia  in  pace  il  mio  cuoreye  continuamente  lo  morde. 

Configliero  .  Se  la  lunga  fede  può  meritare 
ad  un  fuddìto  la  confidenza  del  fio  Sovrano ,  vi 
prego  o  Signore  a  rivelarmi  la  cagione  del  vofiro 
affanno ,  poiché  ogni  nojofo ,  e  grave  p enfierò  sfo¬ 
gato  fi  allegerifce . 

Torrifm.  O  mio  fedele ,  alla  cui  educazione 
fui  corame fo  dal  Rè  mio  padre  in  mia  fanciulle  z  - 
za ,  ben  mi  ricordo  i  vofiri  faggi  configli  y&  il  ri - 
morjo  di  averne  tratto  sì  poco  frutto  dovrebbe  fa¬ 
re  ,  che  a  voi  pià  che  ad  ogni  altro  arroffijfi  di  ri¬ 
velar  le  mie  colpe',  ma  il  vofiro  amore y  e  quelloy  che 
tuttavia  fperar  poffo  dal  vofiro  configlio ,  m'indu¬ 
cono  a  dirvi  co  fa ,  alla  di  cui  rimembranza  il  cuo¬ 
re  inor r idi fee ,  e  f degna  qua  fi  la  lingua  dì  favel¬ 
lare  ,  però  vi  hò  chiamato  in  di fp arte .  Voi  vi 
rammenterete  come  ufeito  di fanciullezza  cor  fi  va- 
rj  P  ac  fi ,  e  vidi  varj  cofiumi  per  cercar  gloria ,  e 
come  in  tale  occ  afone  unitomi  al  Principe  Reale , 
&  ora  Rè  di  Svezia  Germondo  ymi firinfi coneffo 
in  amicizia  ;  con  effo peregrinai  , guerreggiai  uni - 
to  ccn  lui ,  &  acquijìando  nome ,  e  vittorie ,  talo¬ 
ra  difefi  la  fua  col  periglio  della  mia  vita ,  ed  egli 

foven- 
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finente  versò  il  proprio  [angue  alla  difcfa  del 
mio  ;  ma  poi  che  morirono  i  nofirì  Padri ,  e  ci  afe  un 
di  noi  fu  chiamato  a  i  proprj  Reami ,  non  fi  [epurò 

V  amicizia .  Or  vengo  a  quello ,  che  mi  tormenta . 
Prima  che  il  Rè  di  Svezia ,  Ò*  io  ci  fojfimo  cono - 
fiuti ,  era  egli  intervenuto  ad  una  fumo  fa gioflra 
in  Norvegia ,  nella  quale  s'era  oltre  modo  inva¬ 
ghito  della  Principejfa  Alvida  unica  erede  di  quel 
gran  Regno .  Nè  bellezza  altrove  veduta ,  nè  lon¬ 
tananza  poterono  mai  fmorzare  cosi  bel  fuoco  \  la¬ 
onde  richiamato  al  Regno  paterno  lo  feoperfe  al 
vecchio  Rè  Norvego ,  dove  per  T  avanti  a  me  filo 

V  avea  palefato  j  or  come  amante  pregando ,  or  co¬ 
me  Monarca  offerendo ,  ma  fempre  in  vano  ;  Impe¬ 
rocché  quel  fero  Vecchio ,  ricordando  f  che  la~» 
Svezia  era  fempre fiata  nimica  della  Norvegia ,  e 
che  le  fue  Terre  erano fiate  dagli  Svezzefi  arfe ,  e 
difirutte ,  anzi  che  fra' morti  fi  contava  il  fitto  me- 
defimo  figlio  ucci  fi ,  come  dice  a  fi ,  e  come  in  fatti 
fu,  da  Germondo  nella  mifchia  di  una  battglia ,  e 
quello  che  è  più  spianto  dal  vecchio  Padre ,  ma  non 
vendicato ,  ricusò  quel  fuperbo  di  dar  orecchio  a 
progetti  di  pace ,  non  che  di  nozze .  La  ripulfa  non 
intiepidì  l'ardire ,  anzi  Tacerebbe ,  effendo  che  ne' 
cuori  magnanimi  la  difficoltà  fa  ere  fi  ere  il  de  fide  - 
rio :  e  però  avendo  fi  abilito  in  ogni  maniera  Ger¬ 
mondo  di  confeguire  la  Principejfa,  [offe  per  furto, 
[offe  per  rapina ,  o  per  qualunque  altra firada  ,fra 
mille  al  fin  fieelfe  quella ,  che  io  per  me  la  diman¬ 
da  [fi  al  Rè  di  Norvegia ,  e  che ,  ottenutala  ,ad  e  fi- 
fi  la  confignajfi ,  Genero  finalmente  degno  di  si 
gran  Suocero .  Ben  previdi  quali  odj  in  me  dove  a 
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concitare ,  ingannando  il  Padre ,  e  mancando  dì 


in  Norvegia  ;  la  chic  fi ,  V ottenni ,  e  dandole  la  de - 
fra ,  la  guidai  meco  qual  Spofa ,  imbarcandoci 
falle  nojlre  navi .  fffuand'  ecco fiorgere  orribil tem¬ 
pera  ,  che  dibattendo  crudelmente  i  vaficelli ,  par¬ 
te  ne  difperde ,  parte  ne  affonda  ;  ed  il  noflro  in  va¬ 
no  governato  dal  buon  nocchiero ,  a  forzavien-a 
fpinto  nel  fianco  di  un' alti  filmo  monte ,  w/  quale 
era  incavato  come  un  porto  dalla  natura ,  crau» 
tutto  afperfo  di  [angue ,  degno  principio  delle  fie- 
quenti  [venture .  Tremanti  ricoverammo  al  lido , 
e  mentre  altri  attendevano  a  rifiorare  il  legno  de ' 
[offerti  danni ,  ^  ad  accomodare  quant'era  bifio- 
gnevole  alnofiro  breve  figgiamo ,  Alvi  da  ed  io  re¬ 
fi  ammofi  li  nella  parte  più  occulta  di  nofira  tendai 
di  già  fingendo  la  notte .  L intimorita  Fanciulla 
fi  andava  flrìngendo  al  di  lei  creduto  fipofio  j  ed  al¬ 
iar  fu ,  che  l'ombra ,  Voccafione ,  il  piacer  e,  il [enfia 
mi  violentarono  a  violar  quella  fede ,  che  per  me 
era  al  caro  amico  dovuta .  Da  quel  moment o,  agi¬ 
tato  da' mìei  Amorfi  non  trovo  più  pace  .  Dovun¬ 
que  io  mi  volga  parmi  veder  la  mìa  colpa  :  vedo 
Virata  [accia  dell'amico  tradito  :  afcolto  i  fimi 
rimproveri ,  ó*  odo ,  che  mi  rinfaccia  la  mal  cor¬ 
ri  fpofia  fua  fede  ;  ma  quel  eh' è  ben  peggio ,  è ,  che 
prima  dì  laficiare  la  male  amata  donna  fon  rifioluto 
di  laficiar  quefia  mi  fiera  vita  j  fi curo  almeno  in  ab¬ 
bandonarla  ,  di  aver  punito  me  fieffo ,  e  vendicato 
l'amico ,  e  cancellata  col [angue  la  colpa ,  fie  colpa 
commeffa  fi può  cancellare . 


Con- 
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Configl.  Signore ,  tanto  è  più  grave  il  colpo , 
quanto  a  più  delicata  parte  fi  avventa ,  e  tanto  è 
più  grave  il  delitto ,  quanto  in  animo  più  gentile 
faccede .  Voi  avete  violate  le  leggi  di  Cavaliere , 
dì  Rè ,  di  amico  a  danno  di  un  Cavalier  così  degno, 
d'un  Rè  così  grande,  e  di  un'amico  così  fedele .  Ma 
cotejìo  voftro ,  qualunque  fa ,  grave  errore ,  non 
merita  nome  di  fceller aggine .  Non  date  per  Dio 
titoli  così  indegni  ad  un  furore  amorofo ,  e  per  la 
ftejja  ragione ,  per  cui  un  uomo  non  dee  ingiufta - 
mente  lodar  sè  me  de  fimo,  non  dee  ne  meno gravar f, 
oltre  il  dovere .  Scellerato  è  colui ,  che,  cono fciuto 
il  male ,  p aci fc amente  lo  fegue  al  difpetto  dellcu* 
ragione  ;  ma  tal  non  è  quegli ,  che  fe dotto  da  un 
trabocchevole  affetto  precipita  in  una  colpa  impen- 
fata ,  e  raro  è  quel  cuore ,  fa  pur ,  quanto  vuol  fi , 
magnanimo ,  che  finalmente  non  ceda  ad  affetti  così 
p  off  enti ,  come  fon  l'ira ,  e  l'amore .  Finalmente  il 
vofiro  fallo  non  è  fenza  efempio ,  e  fenza  efempio  di 
Eroi .  Vedefie  vna  bella ,  e  giovine  Principe (fa  : 
Tavefic  in  vofiro  potere  \  e  pure  tanta  bellezza  non 
vi  moffe  fubìt amente  ad  amarla  .  O  tardilo  cof  ret¬ 
to  ,  dopo  tre ,  o  quattro  ripulfe ,  corrifpondefie  agli 
inviti  amoro  fi ,  ma  nondimeno  frenajle  il  de f devio, 
gli  fguardi ,  gli  accenti  :  alla  fine  la  fortuna ,  ed  il 
tempo  vin fiero  tanta  cojlanza ,  e  tanta  fede  ;  erra - 
fe ,  e  fofe  complice  involontario  de' falli  del  vofiro 
tenero  cuore  ,  e  però  la  colpa ,  come  non  è  fenza-j» 
efempio ,  così  non  è  fenza  fu  fa ,  e  il  darf  per  que- 
jio  conto  un'indegna  morte  non  è  un  cancellarla ,  è 
un'  accre feria . 

Torriftn.  Ma  come pof'io  vivere  fpofo  di  Al- 
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dì  da  fenza  mo firare  la  debolezza  della  mìa  fede ,  o 
come  pojj'o  abbandonarla ,  e  poi  vivere  ?  In  ogni  mo¬ 
do  quel ,  che  noh  fard  il  ferro  yfard  il  dolore. 

Configl.  Non  v'ha  dolor  così  acerbo ,  che  dal 
tempo  non  fa  raddolcito  ;  ma  voi  dovete  prendere 
dal  vofro  coraggio ,  dall'altrui  con  figlio  il  rime¬ 
dio  }  fenza  afpettarlo  dal  tempo . 

Torrifm.  Ma pofo  ancora ,  che  la  ragione , 
ed  il  tempo  rimediajfero  al  mio  dolore ,  fard  quefla 
moglie  di  Ger  mondo  y  o  pur  mia  i  Se  la  fede ,  che  io 
le  diedi  y  e  che potea  darle ,  fu  f  abilita  con  l'atto 
occulto  del  matrimonio ,  ella  è  mia .  S'ella  è  mia 
dovrò  dunque  cederla  qual  concubina  ad  un  drudoì 
Dovrd  il  Rè  de' Goti  foffrire ,  che  la  fu  a  moglie 
giaccia  impudica  nell'altrui  letto  l  e  dovrd  il  Rè 
di  Svezia  aver  per  con  forte  un  impura  ,  poiché  per 
mia  colpa ,  intatta pià  aver  non  la  puote  ì  Ah  nò  • 
S'abbia  il  tradito  amico  l'avanzo  almeno  de' miei 
furori  :  la  mia  morte  la  lafc't  libera  a' nuovi  ime¬ 
nei  f  e  puff  alle  feconde  nozze  col  buon  Ger  mondo  , 
onejla  almeno  yfe  non  pià  vergine  donna .  Ah  non 
fa  vero ,  che  per  me  nafca  prole  illegitima  al  fido 
amico  ;  onde  uno  fpurio  fuccef  ore  porti  in  fronte  la 
corona  di  Svezia .  pfiàuefio  è  quel  nodo ,  che  non  fi 
può  fciogliere ,  che  con  la  vita . 

Configl.  Signore y  egli  è  vero ,  che,  voi  vi¬ 
vendo  y  non  lice  a  Ger  mondo  il  pofi edere  chi  già  v'è 
fpofa,  ma  s'è  defino ,  che  o  egli  fa  fenza  donna  ,  o 
voi  fenza  vita }  ei  fìa  fenza  donna  ;  e  s'è  pur  vero , 
come  apparifce ,  che  Amore  fiia  fifio  altamente  nel 
giovinetto  cuore  di  quefi' amabile  Principe ffay  cer¬ 
to  è ,  che  negherà  ella  dì  confentire  a' nuovi  imenei . 

Per 


per  farvi  fedele  all' amico ,  non  vorrà  ella  permet¬ 
tere  ,  che  ad  efja  fate  infedele .  Negando  il  con- 
fenfo  con  replicata  coflanza  a  Germondo ,  darà  a 
voi  motivo  di  pervadergli  non  ejfere  da  Cavaliere 
il  far  forza  al  genio  libero  di  regale  fanciulla. s  . 
Germondo  è  Principe  ragionevole y  faprà finalmen¬ 
te  quietarfì ,  cosi  non  perderete  la  fpofa ,  V amico , 
V onore .  Ma ,  perch'egli  ferbi  con  voi  la  feffau> 
aleanza ,  offeritegli  in  vece  d'Alvida ,  Rofmonda 
vojìra  fonila ,  che ,  s'uom  canuto  può  giudicar  di 
bellezza ,  non  è  men  bella  d'Alvida . 

Torrifm.  Amor  non  vuol  cambj ,  e  donna  ca¬ 
ra  perduta  non  può  compenfarf . 

Configl.  Il  piacer  nuovo  trae  dalla  memoria 
V antico  ,  come  d'affe  f  trae  chiodo  con  chiodo . 

Torrifm.  Ma  mia  forella  data  in  preda  alle 
fue  cafe  ritiratezze ,  non penfa ,  che  a  viver  ver¬ 
gine  al  Cielo . 

Configl.  Ella  è  pura ,  ma  è  faggia  altr  et  au¬ 
to  ;  e  faprà  a' foavì  conforti ,  a' prudenti  con f gli , 
ad  affettuofy  ed  autorevoli  preghi  obbedire  . 

Torrifm.  O  mio  fedele  j  quel  folo  con f gito  , 
che  mi  refava  in  terra ,  quello  per  te  mi  vieti  datoy 
e  quel  feguirò .  Ma  quando  mai,  nò  quefo gìovaf- 
fe  y  l'unico  rifugio ,  che  rimane  ad  un  difperato  è 
la  morte . 

Quella  fcena,  che, come  s’è  detto,  è  di  ver- 
fi  509.  riefce  quafi  la  metà  così  trafportata  in_> 
profa ,  e  pure  nulla  le  manca  della  fua  forza , 
anzi  a  me  pare ,  che  i  fentimenti  del  Tafio ,  ed 
il  coftume  de’perfonaggi  più  fpicchino  in  qu% 
ila  brevità,  che  in  quella  lunghezza ,  sì  perche 
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le  cole  più  brevi  ci  entrano  con  più  vigor  nello 
fpirito,  e  con  minor  fatica  vi  fi  mantengono  , 
come  ancora ,  perchè  le  co fe  dette  con  maggior 
purità ,  e  naturalezza  maggiormente  fi  accoda¬ 
no  al  vero ,  e  più  ne  fanno  piacere  l’imitazione . 

Il  Tafiò  ha  conofciuta  una  tal  quale  neceffità  di 
foftenere  il  fuoverfo  con  uno  Itile  elevato,  e 
poetico,  e  con  fentenze  frequenti  alla  maniera 
di  Euripide,  ma  appunto ,  come  Euripide  fi  è  al¬ 
le  volte  avvicinato  al  coftume  più  di  morale  Fi- 
lofofo ,  il  quale  dalla  cattedra  infegni ,  che  d’un  ' 
Attore  ,  il  quale  dalla  fcena  difeorra  ;  là  dove 
Sofocle  ha  mefcolate  le  fentenze  al  difeorfo  ,  in: 
maniera ,  che  pajano  nafeere  dalle  vifeere  di 
quello ,  e  non  facciano  apprendere  al  popolo , 
che  gli  fi  voglia  infegnare .  Così  l’inlègnamento 
più  giova,  fenza  interrompere  o  fminuire  il  pia¬ 
cere  ,  che  deriva  dall’imitazion  del  coftume  ,  al 
quale ,  più  che  alle  fentenze  Ipetta  il  purgare  gli 
affetti  degli  afcoltanti ,  fine  primario  della  Tra¬ 
gedia  .  Quindi  è ,  che  alcuna  di.  dette  fentenze 
di  natura  troppo  fpiccata  nella  fudetta  verfione 
fi  fono  sfuggite  ,  ed  alcune  altre  a  luogo  ove-» 
parean  entrar  meglio  fi  fono  adattate  ,  Le  frali 
poi,  o  nulla,  opoco  del  lirico  in  qualche  pic¬ 
colo  palfo  avendo ,  per  tutto  hanno  del  poetico, 
del  magnifico ,  del  maeftofo  ,  e  per  vero  dire-»' 
ogni  forma  di  qualunque  verfo  è  una  perla  j  ma 
egli  è  ancora  uno  di  que’ricami  di  perle, che  co¬ 
prendo  un  ricco,  e  viftofo  broccato  gli  accre5- 
fconvalore,  ma  non  gli  accrefcon  bellezza;  e 
chi  noi  mira  ben  da  vicino,  ftima  poco  una  con- 
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fufion  di  candore ,  che  leva  agli  occhi  il  piacere 
de’fiori  d’oro  ,  i  quali  in  un  bel  fondo  di  puro 
argento  bizzarramente  intrecciati  campeggia- 
rebbbno .  Nel  leggere  quella  Scena  sì  ben  dipin¬ 
ta  ,  e  sì  ricca  di  fentimenti ,  e  di  affetti,  parmi 
che  non  fblo  ilCorneille,  e’IRacine  potrebbero 
defiderarfene]  autori ,  ma  Sofocle  ftefìo  ;  e  fon 
(  quali  dilli  )  fecuro’,  che  neffùno  de’tre  nominati 
avrebbe  quella  lunghezza  ecceduto.  Di  limil 
carattere- fono  tutte  le  Scene  del  Torrifmondo, 
hanno  le  fteffe  virtudi  >  gl’ifteffi  difetti ,  ma  po¬ 
chi  fon  quelli ,  e  quelle  fono  molti  firme . 

Della  Canace  Tragedia  di  Sperone  Spero¬ 
ni  ,  nè  avevaio  parlato ,  nè  aveva  intenzione  di 
parlare  j  ma  la  gran  fortuna-,  che  apprelfo  molti 
hà  conlèguita  quell’opera ,  quali  fopra  la  Sofo- 
nisba,  e  il  Torrifmondo,  non  sò  fe  a  cagione  di 
qualche  forma  di  dire  affai  enfatica ,  e  Ipiritofa , 
o  di  qualche  fentimento  laconico ,  paradofiìco  , 
e  maravigliofo ,  qua,  e  làfparfo  per  la  mede- 
lima;  o  pure  per  la  rinomanza  ,  che  h^  guada¬ 
gnato  a  quel  Dramma  l’erudito,  e  dotto  giudi¬ 
zio  ,  che  và  per  le  flampe ,  mi  collringe  a  non 
trapaffarla  .  Io  paffo  però  fopra  alcune  oppo- 
fizioni,  alle  quali  non  li  è  fodisfatto ,  nè  forfè 
può  fodisfarli  a  baltanza  ;  come  farebbe  l’indur¬ 
re  l’Ombra  dcli’incelluofo  figlio  a  fare  il  Pro¬ 
logo  delia  Tragedia .  Poiché  fe  l’Azione  fi  met¬ 
te  in  fcena  ,  come  prefente  ,  e  quella  finifce_v 
nella  morte  de’Genitori ,  e  del  Figlio  ,  come 
può  quelli  comparire  qual’Ombra  avanti  la  pro¬ 
pria  morte  a  dar  conto  di  fua  miferia,  della  fcel- 


XXX 

leraggine  de’Genitori,e  dell’empietà  degli  Dii  ì 
Egli  hà  imitato  il  Polidoro  dell’Ecuba;  ma  l’ec¬ 
cidio  di  quel  fanciullo  è  preceduto ,  ed  ha  parte 
all’azione  rapprefentata  da  Euripide ,  fervendo 
ancora  a  dare  la  neceffaria  notizia  deli’anzifat- 
to .  E  poi  fe  quello  era  innocente ,  come  può 
farli  credere  un’Ombra  dannata,  anche  fecondo 
la  mitologia  de’Gentili  ì  come  può  dire  di  fen- 
tire  più  perfettamente  i  fuoi  mali  in  un  corpo 
aereo ,  e  fittizio  di  quello  fentiva  nel  proprio 
corpo  fifico ,  organico ,  benché  di  bambino  ? 
Sò  bene ,  che  un’anima  fciolta  rientra  nella  co¬ 
gnizione  ,  per  natura  infufa  allo  fpirito  ;  ma  in 
quella  dunque,  e  non  nella  perfezione  del  corpo 
allumo  dovevafi  rifondere  la  conofcenza  de’ 
mali ,  lo  che  non  ha  efeguito  il  Poeta  ;  ne  anche 
potrebbe!!  all’anima  fciolta  attribuire  una  fubita 
cognizione  de’  fatti  avvenuti  prima  dell’elTer 
fuo;  e  pure  il  nollro  fanciullo  éalTai  erudito 
degli  avvenimenti  di  Medea,  facendone  un* 
elegante  comparazione  co’fuoi  ;  ma  per  altro 
ingegnofilfimi  paradolfi  va  proferendo  a’quali 
diali  la  loda,  loro  dovuta .  Quanto  poi  all’azio¬ 
ne  ,  potrebbe!!  anch’elfa  notare  di  molti  difetti . 
Perche,  o  fono  empj  gl’incelluoli,  ed  in  tal  cafo 
dov’è  la  mezzana  bontà ,  che  n’ecciti  compafi- 
fione  ?  O  fi  dà  tutta  la  colpa  dell’incelto  all’ira 
di  Venere;  ed  ecco  che  perfcemare  lafcelle- 
raggine  agli  uomini  fi  accrefce  agli  Dii;e  il  Poe¬ 
ta  non  arroflifce  di  comparir  egli  un’empio , 
perche  men’empj  comparifcano  i  fuoi  Attori . 
In  fomma  effendo  compolle  le  Tragedie  col 
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fine  di  metterle  in  fcena ,  io  non  credo,  che  da 
un  Popolo  ancora  fcoftumato ,  ne’noftri  tempi , 
fi  potette  foffrire  la  definizione  fatta  in  Teatro 
da  Macareo  del  modo  con  cui  peccò  ;  nè  che  fi 
potette  veder  fenza  naufea  una  donna  già  ince- 
ftuofa  ,  ed  afflitta  da  i  dolori  del  parto  infame , 
che  oftenta  nel  ventre  enorme  ,5  fmaniarfi  fcon- 
ciamente  fui  palco ,  lo  che  fi  offerva  in  Canace. 
E  benché  la  violenza  celefte  nell’atto  proiettata 
dal  figlio  d’Eolo  in  fua  difcolpa  ,  non  fi  protetta 
già  dalla  figlia ,  che  come  protagonifta  doveva 
effere  forfè  meno  fcellerata  di  fuo  fratello .  La- 
fcio  l’inverifimile  della  Nudrice ,  che  dovendo 
nafcondere  il  nato  fanciullo  tra  fiori ,  tralpor- 
tandolo  fuor  della  Reggia  d’accordo  con  un  fa¬ 
miglio  già  intefo  di  quella  trama,  vada  a  cer¬ 
carlo  nella  gran  fala ,  dove  in  mezzo  a  tutta  la 
Corte  Eolo  fiede  a  convito .  Che  altro  doveva 
ella  fare ,  fe  a  bella  pofta  aveffe  voluto ,  che  fi 
fcopritte  l’incetto ,  làpendo ,  che  i  bambini  nati 
di  frefco  non  fi  fanno  attener  dal  vagire ,  nè  può 
acquetarli  fe  non  la  mammella  della  Nudrice  ì 
Laido  di  più ,  che  fui  Protagonifta  non  cade  nè 
maravigliofa  peripezia ,  nè  alcuna  inafpettata 
agnizione ,  due  poli  sù  cui  s’aggira  il  bello  della 
Tragedia.  Meravigliolà  èlamutazion  di’ for¬ 
tuna  di  buona  in  rea  ,  o  al  contrario  j  ma  non  è 
tale  quella  che  patta  da  infelice,  ad  infeliciflìmo 
ftato  .  Ne  è  inafpettata,  e  degna  di  peregrino 
applaufo  quell’  Agnizione  ,  che  troppo  facil¬ 
mente  fuccede ,  e  che  non  tiene  il  Popolo  in—» 
gran  fofpenfione .  L’una  e  l’altra  di  quelle  pre¬ 
roga- 
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rogaci  ve  manca  alla  noftra  Tragedia .  I  coftumi 
fono  tutti  fcorretti ,  toltone  quello  di  Dejopeja  , 
che  al  più  è  indifferente  .  Ira  immoderata,  im¬ 
moderato  amore ,  vendetta  ingiufta ,  fciocca_j 
frode ,  inutil  difperazione  compongono  i  fenti- 
menti  di  tutti  gli  Attori .  Ciò  tocco  io  di  paf- 
faggio  in  giuftificazione  del  mio  parlarne  mal 
volentieri .  Ma  pattando  dalla  teftura  alla  locu¬ 
zione  ,  abbonda  anch’ella  di  proliflìtà  ,  che  la._> 
Ihervano ,  e  di  ornamenti  anche  lirici ,  e  ricer¬ 
cati  j  benché  per  altro  il  fuo  verfo  fia  per  lo  più 
poco  differente  da  quello ,  che  io  ho  penfato 
convenirli  alla  Tragedia  .  Parlando  di  Dejo¬ 
peja  ;  ecco  una  bellittìma  Pindarica  allegoria . 
Poi  che  la  dote  tua  fpietata ,  e  rea 
Fu  lo  Jlrazio ,  e  V  affanno 
Del  mìo pietofo  Enea , 

Pronuba  la  tempejla . 

LaNudrice  a  Canace  nella  maggior  commo- 
zion  del  fuo  affanno,  ne  compone  un’altra  non 
meno  ingegnofa  : 

Vinca  or  con  le  tue  fiamme  onnipotenti 
Il  gielo  in  te  della  fredda  paura , 

Che  t'agghiaccia  la  mente , 

Quella  face  amoro  fa , 

Ch'arfe  la  tua  vergogna . 

E  non  chiuderebbe  un’Epigramma  da  fcuola_> 
uno  fciapito  umanifta  con  l’acutezza ,  od  ami¬ 
teli  polla  in  bocca  al  Miniftro  di  Macareo  ì 
E  tenea  nelle  braccia 
Il  figli  uol  pur  mò  nato 
■  Padre  della  fua  morte  « 


Non 
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Non  fi  ha ,  che  a  leggere  il  Dramma  da  chi  ne 
folle  curiofo  per  ritrovarne  più  efempj  di  quelli, 
che  fotto  l’occhio  mi  fon  venuti  a  fortuna .  Vi 
fono  in  oltre  molte  forme  affai  vili,  molto  in- 
verifimili;  ne  mi  pollò  fcordar  quelle  d’Eolo , 
che  a  Macareo  dà  nome  di  un  diavolo ,  non_» 
mai  proferito  da  buono  Autore  in  etnico  fen- 
timento . 

Della  mia  cafa  un  mojlro ,  un  dìavol  nato 

In  forma  di  fanciullo . 

Non  è  però ,  che  quella  Tragedia  non  abbia  in- 
figni  bellezze ,  e  tali  da  poterfene  far  capitale 
per  un  Tragico  giudiciofo ,  ma  non  tali  da  por¬ 
re  chi  li  hà  polli  in  luce  nel  primo  feggio  della 
Tragedia  Italiana . 

Le  due  diverfe  maniere  di  favellare  ebbero 
i  Greci  quanto  fantaftici ,  e  figurati  nelle  loro 
Meliche,  ed  ancora  Epiche  Poefie  (imperoc¬ 
ché  la  Poefia  Epica  ammette  certi  ornaùienti 
alle  volte ,  che  più  al  lirico ,  che  al  tragico  llile 
fi  accollano ,  fecondo  il  fentimento  del  gratin 
Torquato)  altrettanto  fchietti,  e  feveri  nel¬ 
le  Drammatiche ,  ottimi  perciò  Lirici ,  ottimi 
Epici,  ottimi  Comici,  ed  ottimi  Tragici ,  Poeti 
in  fomma  i  più  compiuti  di  doti ,  che  fin  ad  ora 
abbia  avuti  la  terra  :  là  dove  i  Latini ,  che  tanto 
eccellenti  nella  Lirica ,  nell’Epica ,  e  nella  Co¬ 
mica  furono,  non  agguagliarono  i  Greci  nella 
Tragedia,  perchè  appunto  molto  di  lirico  nelle 
lor  Favole  mefcolarono .  Seguirono  lo  fteffo 
deliino  de’  loro  maggiori  nella  nuova  lingua—»  ✓  • 
i  nofiri  Italiani ,  ed  i  Franzefi  ;  che  neffuna  gra¬ 
zia 
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zia  poetica  hanno  nelle  loro  Liriche  Poefìe  ,  e 
poca  nell’Epiche,  unicamente  nelle  Drammati¬ 
che  fono  eccellenti, mercè  deH’elTere  il  loro  itile 
proiàico ,  e  del  non  avere  il  loro  verfo  di  verio, 
che  la  mifura ,  e  la  rima .  Quanto  ho  detto  de* 
Greci,  e  de*  Latini  Poeti  refterà  efemplificato 
ne’paifi  feguenti,&  ai  mio  credere  baftantemen- 
te  giuftificato .  Ho  perciò  fcelto  un’Attore  age¬ 
vole  a  rifcontrarfi  ne*  Tefti  Latini ,  e  Greci  in¬ 
trodotto  da  Omero,  da  Sofocle ,  da  Euripidea  , 
e  da  Seneca  a  favellare, e  quefti  è  flato  Agamen¬ 
none  .  Cosi  ho  creduto ,  che  efempiificando  la 
mia  fentenza  con  un  iòlo  carattere  di  Perfonag- 
gio ,  meglio  fi  polla  conofcere  la  difformità ,  o 
l’uniformità  dello  itile,  che  l’accompagna.  Anzi 
perchè  alle  volte  lo  fteifo  coftume  prende  una 
tal  quale  divertita  dall’occafione  diverfa  delle 
paffioni,  che  il  fanno  operare ,  ho  tèmpre  confi- 
derato  Agamennone  nell’atto  medefimo  di  gar¬ 
rire  con  qualche  gran  Perfonaggio ,  acciocché 
il  Paragone  non  manchi  d’alcuna  di  quelle  parti, 
che  vagliano  ad  accreditarlo  per  interamente-» 
legitimo  .  Accennerò  i  palli  al  Lettore ,  poten¬ 
doli  da  sè  medefimo  confrontare  ,  fenza  che  io 
qui  ftenda  i  verfi  ,  che  troppo  ampio  ipazio  oc- 
cuperebbono  inutilmente  .  Prendiamo  adunque 
i  contraiti  di  Agamennone  ,  e  di  Capaneo  nel 
quarto  dell’Iliade  cominciami  a  verio  3  70.  nel 
quale ,  comechè  fiali  moftrato  gelofo  il  Poeta.-. 
dell’Epica  maeflà,  è  nondimeno,  non  sò  s’io  di¬ 
ca,  o  difcefo,o  falito  a  qualche  lirica  eipreflione. 
Primieramente  gli  aggiunti ,  che  fonoiparfi  per 
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dette  concioni,  hanno  tutti  del  poetico ,  e  del 
lontano  da’  prolàtori .  Egli  non  fi  aftiene  dall’ 
aggiungere  al  nome  del  fiume  Afiopo  le  partico¬ 
larità  di  eflere  erbofo ,  e  pieno  dì  alti  giunchi ,  cir- 
coftanza,che  conferifce  all’evidenza  del  Rio  de¬ 
ferito,  non  al difcorfo ,  che  ivi  fi  fà .  Nomina 
Cadmcnfi  i  Tebani ,  cola ,  che  un  Profatore  non 
ardirebbe  ;  aggiugnerà,  che  quefti  facevano  con - 
viti  in  cafa  della  potenza  Eteoclea ,  dove  in  cafa 
di  Eteocle  diria  l’Oratore .  Soggiugnerà ,  che  i 
Cadmei  erano  [pronatori  di  cavalli ,  non  già  , 
perchè  l’aggiunto  fia  neceflario  alla  forza ,  ma 
perchè  è  convenevole  all’ornamento  del  dire-*. 
Che  importa  ,  quando  fi  nomina  Tebe  y  il  dirla 
di  fette  Porte  a  chi  non  voglia  poeticamente  fo- 
vrabbondare,  che  Emonade fia pari  agli  Dei ,  che 
Licofronte  fia  fermo  nelle  battaglie^  che  fia  Polini¬ 
ce  divino  ì  Lo  difà  un  Poeta,  o  lo  dirà  Agamen¬ 
none, quando  il  Poeta  dietro  la  Scena  non  fi  na- 
fconde,  efipalefa  nell’Epopeja.  Ma  che  Aga¬ 
mennone  ftefiò  alterchi  con  Pirro  nella  Troade 
di  Seneca  alla  feconda  Scena  dell’Atto  fecondo, 
e  che  fi  vaglia  di  efpreffioni  troppo  lontane  dal 
cafuale ,  dal  non  preveduto ,  dall’  in  foftanza_ * 
profaico ,  quello  è  un’  ecceflò ,  che  non  è  da 
Drammatico .  La  Troade ,  in  materia  di  Itile, 
èlapiùfana  di  tutte  le  Tragedie  di  Seneca,  e 
pure  efprime  Pirro ,  che  Troja  fu  abbattuta  al 
fuolo  dalla  defira  d'Achille  j  in  vece  di  nominar 
Neftore  nomina  il  Pillo  vecchio .  Lo  fveftire, 


che  fece  Achille  gli  abiti  donnefchi,  fu  in  bocca 
di  Pirro  fvefiire  i  materni  inganni .  Lirnefiò  non 
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fu  efpugnata,  ma  la  piccola  Lirnejfo  fu  fottomefija 
ad  urie  ccelfo  giogo ,  e  fisco  Tenedo  nota  per  fama  % 
c  la  dove  feconda  dì  pìngui  pafcoli  le  Tracie  grog- 
fé  nudrifee:  le  Città  fparfe  a  gai  fa  di  vajlo  turbi¬ 
ne ,  che  farebbero  meta  dell'altrui  gloria  ,  furono 
il  viaggio  d' Achille .  Per  la  morte  di  Melinone 
la  di  lui  madre  portò  con  pallido  volto  il  mefo 
giorno  &c.  Nè  Agamennone  vorrà  moflrarfi  da 
meno  nel  rifpondere  poetando .  Perchè  afperge - 
re  (  dirà  egli  pi' ombra  di  Capitan  sì  famofo  con 
crudel  morte  l  Non  crede  effer  i  Regni ,  le  non 
un  nome  di  vano  fplendore  coperto ,  ed  una  chioma 
decoro  fa  per  fnto  legame  cinta  cioè  per  diadema. 
Breve  caduta  rapirà  quefe  cofe  .  Quelle  cole  fi- 
niran  tofto  .  Ciò  che  di  fiero ,  e  d’indegno  fu 
commefio  nella  diffrazione  di  Tro/a  lo  fece  il 
dolore ,  e  l'ombra ,  fra  la  quale  il  furore  sè  fieffo 
irrita ,  e  la  felice  fpada ,  che  unaìvolta  imbevuta 
di  fanguey  ne  firba  un  fiero  diletto .  Nè  in  ciò  mi 
voglio  più  eltendere ,  potendoli  fodisfare  a  Tua 
voglia  chiunque  vorrà  leggere  detta  Scena  ,  o  le 
altre  Latine  Tragedie  .  Non  è  già  di  quello  ca¬ 
rattere  l’akercazione  fra  lo  Hello  Agamennone, 
e  Teucro  neU’ultima  Scena  dell’Ajace  porta  fla¬ 
gelli  di  Sofocle}dove  fi  vedrà  tutto  il  grande  ne’ 
lèntimenti,  e  tutto  il  famigliare  nel  dire .  Io  per 
verità, tolta  qualche  tral'pofiziondi  parole, qual¬ 
che  epiteto  un  poco  fpiritofo  per  la  profa ,  non 
lapreidove  indovinarmi  poefia  in  quelle  due_> 
belle ,  e  forti  concioni .  Più  puro  ancora ,  più 
umile,  più  profaico  fi  mollra  in  Euripide  ,  rim¬ 
proverando  Agamennone  ileflò  i  rapiti  tefori 
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a  Polimneftore  nell’ultima  Scena  delPEcuba ,  e 
con  non  diverfo  Itile  s’elprime  il  medefimo  Rè, 
garrendo  con  Pirro  nella  Scena  feda  dell’Atto 
quarto  dell’Ifigenìa  del  Racine . 

Ragionando  adunque  della  locuzione  ,  e 
dello  Itile,  mentre  non  è  quella  altro, che  un’ac¬ 
coppiamento  di  parole,  né  altro  fon  le  parole-», 
che  imitatrici,  ed  immagini  de’concetti,che  fe- 
guono  la  natura  loro ,  fi  viene  per  forza  a  trattar 
dello  itile,  non  efiendo  efio  altro, che  quel  com¬ 
porto,  il  quale  rifui  ta  da’ concetti,  e  dalle  voci. 

Crederono  gli  antichi  Latini ,  che  altra  lo¬ 
cuzione  alla  Commedia,  o  alla  Satira ,  altra  all* 
Epopeja,  o  alla  Tragedia  fi  richiedefie,  e  credefi 
forfè  lo  fteflò  da’nortri  Italiani,  e  qui  penfo  con- 
fìftere  gran  parte  di  quello  sbaglio, perchè  quefte 
due  lingue  non  abbiano  avuti  que’  famofi  Tragi¬ 
ci,  che  vantano  le  altre  due  Greca, e  Franzefe. 

Fondo  l’opinion  de’Latini  fulla  Satira  quar¬ 
ta  di  Orazio .  La  prima  co  fa  (  dice  egli  )  che  fon 
per  fare  è  ,  che  io  mi  leverò  dal  numero  di  coloro , 
che  chiamo  Poeti .  Non  hafaper  ejferlo  faper  ter¬ 
ramare  un  ver fo\e  chiunque ycorrì  ioy  fermerà  d'una 
maniera ,  che  così  s'accofli  alla  profa ,  non  farci  per 
quefo  Poeta .  Bi fogna  avere  un  genio  Jublimc-»t 
uno  fpìrito  divino ,  una  lena  da  dir  co fe  grandi  per 
meritar  sì  bel  nome .  Quindi  èy  che  alcuno  ha  du¬ 
bitato)  fe  la  Commedia  Jia  veramente  Poema ,  im¬ 
perocché  le fue  efprejfoni ,  ed  i  fuoipenferi  non 
hanno  punto  di  quell'  en  tuff  a fm  oyche  in  [pira  la  poe- 
fia ,  nè  per  altro  è  differente  dorila  profa ,  fe  non-» 
perchè  il  fuo  difcorjò  è  rijlretto  fra  certe ,  ed  uni- 
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formi  mi  fare,  e  più  a  baffo  foggiunge:  Non  bajla 
comporre  un  verfo  di  vocaboli  puri ,  levato  V ordine 
de' quali  mova  cjfo  a  naufea  chi  l'afcolta  \  bifogna , 
che  ne' vocaboli  ancora  difordinati  fi  riconofca  il 
Poeta.  Da  che  pare  conchiudere, che  la  locuzio¬ 
ne  ,  la  qual  s’acco fta  alla  profa  ,  e  che  d’effa  ha 
poco  più,  che  il  numero, e  la  mifura,  fia  blamen¬ 
te  propria  della  Satira ,  e  della  Commedia ,  ma 
che  ad  altro  componimento  altra  più  fublime , 
e  poetica  appartenga  ,  e  tanto  più  alla  Tra¬ 
gedia  . 

Ma  per  me  (fe  ho  da  bri  vere  col  cuor  fulla 
penna)  credo  che  il  Comico, ed  il  Tragico  in  ciò 
convengano,  che  l’uno ,  e  l’altro  parli  con  fem- 
plicità  lontana  affatto  dall’entufiafmo  poetico, 
e  null’altro  di  poetico  avente ,  che  la  mifura—.  , 
e  la  rima ,  in  guifa  che  ciafcun  d’efli  nomini  per 
li  loro  nomi  le  cofe ,  tenga  un’ordine  in  favella¬ 
re,  che  il  più  che  fi  può,  ai  naturale,  all’  acciden¬ 
tale,  al  vero  s’accofti  ,  laonde  la  medefima  fona 
di  locuzione  sì  alla  Commedia ,  che  alla  Trage¬ 
dia  fi  adatti;  ma  perchè  l’una  materie  vili ,  po¬ 
polane,  e  private,  l’altra  nobili,  regali,  e  pubbli¬ 
che  tratta ,  penfo  che  quanto  debba  effere  uni¬ 
forme  in  ambe  la  locuzione ,  tanto  debba  effere 
difforme  lo  ftile . 

Imperocché,  fe  lo  ftile,  fecondo  l’accen¬ 
nata  definizione  è  un  comporto,  che  rifuka  da’ 
concetti ,  e  dalle  voci ,  effendo  differentiftìmi  i 
concetti  del  Tragico  da  quelli  del  Comico,  ne 
verrà  in  confeguenza  del  nominarli  co’loro  no¬ 
mi  le  cofe ,  che  fieno  ancora  le  voci  differenti^* 
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(ime,  non  levandoti  per  qucfto  la  qualità  comu¬ 
ne  ad  ambi  gli  itili  d’una  locuzione  lontana  da¬ 
gli  entufiafmi,  e  che  tenga  un’ordine  di  favella¬ 
re,  che,  per  quanto  fi  può ,  al  naturale ,  all’acci¬ 
dentale,  al  vero  s’accofti . 

Chiunque  però  ha  voluto  con  itile  o  Epi¬ 
co  ,  o  Lirico  calcare  il  Teatro ,  non  ha  colpito 
per  avventura  nel  fegno;  perchè  fe  bene  la  Tra¬ 
gedia  è  il  più  fublime  di  tutti  i  poetici  compo¬ 
nimenti,  si  perle  cofe  da  lei  imitateci  pergl’in- 
ftrumenti  pompofi,  e  magnifici ,  co’quali  imita , 
come  ancora  per  lo  fine  della  medefima  utilifii- 
mo  alla  Repubblica ,  tuttavolta  il  di  lei  itile  è 
meno  magnifico ,  e  poetico  di  quello  deli’Epo- 
peja .  Della  medefima  opinione  è  il  noftro  Tor¬ 
quato  nel  terzo  de’fuoi  difcorfi  poetici  ;  Lo  file 
della  Tragedia  (  egli  feri  ve  j  fe  bene  contiene  an¬ 
ch'ella  avvenimenti  illujlri)  e  perfine  reali ,  per 
due  cagioni  deve  effere  e  più  proprio te  meno  magni - 
fico,  che  quello  dell' Epopeja  non  è  j  Vana ,  perchè 
tratta  materie  affai  più  affettuofe ,  che  quelle  dell * 
Epopeja  non  finoy  e  l'affetto  richiede purità ye  firn - 
plìcità  di  concetti ,  e  proprietà  di  locuzioni) perchè 
in  tal  gui fa  è  vcrìfimile ,  che  ragioni  uno ,  che  è 
pieno  di  affanno ,  di  timore ,  e  di  mifericordia ,  o  di 
altra  fimi  le  perturbazione ,  &  oltreché  i  fiverchi 
lumit  &  ornamenti  di  file  non  folamente  adom - 
brano ,  ma  impedì  fono ,  &  ammorzano  l'affetto . 
L'altra  cagione  è ,  che  nella  Tragedia  non  parla 
mai  il  Poetay  ma  fempre  coloro ,  che  fino  introdotti 
agenti ,  operanti ,  ó*  a  quefii  tali  fi  deve  attri¬ 
buire  una  maniera  di  parlare ,  che  affomigli  alla 
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favella  ordinaria ,  acciocché  V  imitazione  rìeJccL > 
pià  verifìmile . 

Tanto  è  vero ,  che  il  Tragico  non  dee  par¬ 
tirli  da  uno  Itile,  che  contrafaccia  la  forma  cor¬ 
rente  del  favellare ,  che  ilmedefimo  Ariftotile 
nella  poetica ,  anzi  nel  trattato  della  Tragedia 
cap.xix.  parlando  della  fèntenza ,  o  locuzione-» 
pronuncia,  che  le  medefime  regole  da  elfo  pre- 
fcritte  nella  Rettorica  all’Oratore,  fi  debbono 
feguire  dal  Tragico,  con  tal  differenza  però,  che 
ne"' Tragici  debba  parere  la  locuzione  fenza  veruno 
Jìudio  intejfuta ,  dove  nelle  orazioni  non  importa , 
fe  comparisca  la  diligenza  palefe  dell' Oratore . 

Egregiamente  hanno  i  Franzefi  intefa  tal 
verità,  e  giacche  il  loro  Itile  nulla  avea  di  poeti¬ 
co,  fe  non  la  rima, ed  il  numero,  fi  fono  applicati 
con  tanto  fuccefiò  al  componimento  de’  Dram- 
'  nii,riufcendo  valenti  non  meno  nelle  Tragedie, 
che  nelle  Commedie  .  Tali  gli  ha  ancor cono- 
fciuti  il  Dottor  Euftachio  Manfredi  nella  leggia¬ 
dra  fua  lettera  ftampata  fra  le  lettere  di  diverfi 
Autori  in  propofito  delle  eccellenti  confidera- 
zioni  delletteratifiimo  Marchefe  Giovati  Gio- 
feffo  Orfi  fopra  il  famofo  libro  Franzefe  intito¬ 
lato  la  Maniere  de  bien  penfer  dans  Ics  Oùvragcs 
d'Efprit  ;  imperocché  avanti  di  inoltrare  coll’e¬ 
videnza  del  fatto ,  e  mediante  il  paragone  de’ 
Poeti  Franzefi  con  gl’italiani  fovra  lo  Itile  poe¬ 
tico,  e  lirico ,  che  quanto  quello  è  pofieduto  da 
noi,  tanto  è  prefumito  da  loro ,  confefla  conve¬ 
nire  far  ragione  a'  Franzefi ,  fe  par  andò  prima  i 
Drammatici  dagli  altri  loro  Poeti',  poiché  in  fatti 
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nel  Dramma ,  il  cui Jìile  altro  non  è,  che  uri  imita* 
zione ,  ed  al  più  una  correzione  di  quello  della  na¬ 
tura  t  la  fantafia  del  Poeta  non  ha  così  largo  campo 
di  fpaziare ,  nè  di  follevar fi  molto  [opra  i  modi 
fchiettiy  e  [empiici  della  profa ,  ed  il  principale  ar¬ 
tifìcio  dee  confijlere  nel  rapprefentar  vivamente^ 
ì  cojìumi ,  e  le  pa(fìoni  degli  V  omini ,  il  che  per  mio 
avvifo  eccellentemente  hanno  fatto  i  Franzefì , 
qualora  con  qualche  poetico  fuoco  hanno  intraprefo 
di  farlo ,  come fìngolarmente  è  avvenuto  di  Molie- 
re,  di  R.acìne  ,  e  di  Corneille ,  /’ ultimo  de ’  quali , 
non  che  io  creda  privo  delle  forme  poetiche ,  pren¬ 
derei  quafì  a  credernelo  fover  chi  amente  ricco  per 
quel  genere  di  poefia>  che  ha  trattato  . 

Non  fi  avrà  però  renitenza  a  credere,  che 
la  locuzione  Tragica, e  Comica  quanto  alla  fem- 
plicità  non  debbano  effere  differenti,  fe  fi  riflet¬ 
terà  introdurli  Perfònaggi  Comici  neceflaria- 
mente  nelle  Tragedie, &  alle  volte  Tragici  nel¬ 
le  Commedie,  fenza  che  alcun  di  loro  punto  di- 
fcordi  dagli  altri  nella  maniera  del  favellare, ma 
bensì  ne’concetti,  e  ne’fentimenti,  che  nafcono 
da  un  coftume  degno  o  di  uno  de’megliori,  o  di 
uno  de’  peggiori ,  ed  in  foftanza  o  più ,  o  meno 
fublime  .  Anzi  per  me  credo ,  che  quanto  è  più 
fublime  il  fentimento,  ed  il  concetto, tanto  deb¬ 
ba  efler  più  femplice  ,  e  più  naturale  la  locuzio¬ 
ne, per  eflere  anch’ella  fublime;  poiché  s’io  deb¬ 
bo  amare  quelle  parole,  che  più  immediatamen¬ 
te  mi  rapprefentano  nella  fua  nativa  bellezza—» 
quel  fentimento ,  più  atte  a  ciò  faranno  quelle , 
che  fono  più  ufate  ,  e  che  poflòno  far  intendere 
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fino  al  volgo  la  fublimità  del  concetto ,  dove  le 
altre  più  rare,  nè  con  tanta  preftezza  >  nè  con__» 
tanta  chiarezza ,  né  Tempre  a  tutti  lo  farebbero 
intcnderej  e  però  Tempre  conchiudo,  che  l’Eroe 
dee  parlare  come  il  Plebeo ,  e  Te  non  pronun¬ 
cierà  vili,  o  laide  parole  ,  ciò  Tara ,  perchè  laidi, 
e  vili  non  Taranno  i  di  lui  penfieri ,  ficcome  no¬ 
bili,  e  gentili  non  ne  pronuncierà  l’altro,  perchè 
nobili,  e  gentili  i  Tuoi  Tentimenti  non  Tono . 

In  fatto  nelle  Tragedie  s’introducono  per¬ 
itane  private  come  i  nuncj ,  e  i  famigli ,  o  fian__> 
confidenti:  e  del  contrario  troveremo  efempli 
ancora  nelle  Commedie.  Si  oflervi  perciò  l’An¬ 
fitrione  di  Plauto  nella  penultima,  ed  ultima 
Scena,  ove  Bromia  ferva,  Anfitrione, e  Giove  in 
maeftà,  infieme  parlano  ,  e  fi  troverà  non  vi  ef- 
fere  alcuna  differenza  nella  locuzione  ,  ma  tutta 
efiere  candida,  femplice,  e  popolare  .  E  giacché 
abbiam  parlato  finora  di  altercazioni ,  vedanfi 
le  Commedie  di  Ariftofane,che  efiendo  Greco, 
non  temè  di  nobilitar  troppo  la  Commedia,  co¬ 
me  temerono  forfè  i  Latini ,  e  però  v’introdufle 
Perfonaggi  di  quelli ,  che  Seneca  avrebbe  fatto 
parlare  troppo  differentemente  da  Plauto.  Si 
ofTervi  particolarmente  la  Commedia  delle  Ra¬ 
ne  ,  cominciando  alla  Scena  feconda  dell’Atto 
quarto ,  e  fi  paragoni  l’altercazione  di  Efchilo 
con  Euripide ,  giudice  B acco ,  e  fi  troverà  non 
efiere  concepita  con  frafe  differente  dalle  allo¬ 
cazioni  tragiche  di  Agamennone,  ch’efèmplifi- 
cammo  ne’  Tragici  Greci ,  Te  non  che  efiendo 
maggiori  i  Tentimenti  di  Agamennone,  e  de’ Tuoi 
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competitori,  le  parole  erano  ancora  più  nobili  , 
come  il  medefimo  Ariftofane  fa  nella  Scena  fu- 
detta  pronunciare  ad  Efchilo.  Egli  è  onninamen¬ 
te  necejfario,  che  alpefo  delle  fentenze  corri fponda 
lo  fplendor  delle  voci  \  ègiujlo ,  che  i  Semidei  ujìno 
vocaboli  più  magnifici .  Ne:  Cavalieri  mefcola  a* 
Perfonaggi  privati  il  Podejlct  della  Citta ,  e  De- 
moflene\  e  cosi  negli  Uccelli  Ercole ,  e  Nettuno , 
e  così  nella  Pace  Mercurio ,  lenza  alterare  le-» 
locuzioni . 

Ma  tanto  è  vero ,  che  ogni  poco  di  eftro , 
che  fi  manifefti  dello  itile  Tragico,  va  fui  con¬ 
fini  dell’eccefiò,  che  il  Corneille  per  quanto  po¬ 
co  ne  abbia  lanciato  apparire  in  quello  genere 
di  poelìa,  vien  quali  notato  di  errore .  lo  però 
credo,  e  così  mi  fon’ingegnato  di  praticare,  che 
lo  Itile  del  Tragico  debba  imitare  i  veri,  e  fami¬ 
gliati  ragionamenti  de’Principi  ,i  cui  Pentimen¬ 
ti,  come  quelli ,  che  verfano  tempre  circa  mate¬ 
rie  gravi  j  e  circa  violente  palfioni ,  han  non  sò 
che  al  di  fopra  de’popolari  ;  ma  che  debba  imi¬ 
tarli  in  tal  modo, che  fi  conofca  elfer  imitazione 
del  vero,  ma  non  fi  prenda  per  vero  .  Talché  di 
quando  in  quando ,  ma  ben  rare  volte ,  vi  fia-» 
qualche  cola  di  quali  inverifimile,  e  di  poetico, 
che  faccia  la  fpia  alfalcoltante ,  levandolo  in  tal 
qual  modo  d’inganno ,  e  rivelandogli  l’artificio 
con  molto  miglior  luccefiò,  che  le  veramente-» 
chi  afcolta  partifle  affatto  ingannato, e  convinto 
d’efier  fiato  prefente  ad  un’  avvenimento  non 
verifimile  fidamente,  ma  vero; perchè  finalmen¬ 
te  ,  per  far  conofcere  l’eccellenza  deli’  arte ,  è 
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d’uopo  che  l’arte  fi  a  conofciuta ,  e  diftinta  dalla 
natura  per  qualche  tratto ,  che  la  corregga  non 
folo,  ma,  fe  abbifogni  ancora  ,  non  la  fomigli  ; 
di  maniera  che  qualche  inverifimile  a  tempo 
fparfo  per  le  Tragedie,  mediante  qualche  forma 
troppo  poetica ,  fa  che  il  reftante  poi  verifimile 
maggiormente  piaccia,  e  commova .  Il  medesi¬ 
mo  avviene  della  Pittura ,  perchè,  fe  il  Cigliano 
dipigneffe  un’Adone  trafitto  dal  Cignale  in  gui- 
fa,che  in  nulla  per  dipinto,  ma  in  tutto  per  vero 
fi  conofceffe,  le  fanciulle,  &  i  giovani ,  etadi  per 
altro  fchive  degli  fpettacoli  atroci ,  lo  fuggireb¬ 
bero;  dove  a  qualche  cofa,  che  non  può  in  tutto 
contrafar  la  natura,  riconofcendolo  per  un’arti  - 
ficiofa  ,  ed  incomparabile  imitazione  del  vero  , 
vi  perdono  fopra  gli  occhi,  cotanto  l’ammirano, 
e  il  lodano  ;  anzi  così  s’intereffano  in  quella  im¬ 
magine  ;  che  dolcemente  fi  Tentano  muovere  a 
compaffione  di  chi  fi  par  moribondo  . 

Chiarito  qual  fia  Io  itile,  che  alla  Tragedia 
conviene,  ufato  da’  Greci ,  e  Franzefi ,  ma  non 
da’Latini,  o  dagl’italiani ,  fi  palli  ora  alla  confi- 
derazione  del  verfo ,  che  per  l’Italia  polla  effer 
più  attoa’Tragici  componimenti.  E  qui  tornan¬ 
do  a’Franzefi,  è  forza  per  verità  confeffare ,  che 
il  loro  verfo  Alelfandrino ,  avvegnaché  di  un__> 
fuono  non  molto  ritondo,  o  colante ,  è  affai  co¬ 
modo  per  la  fua  lunghezza  ad  efprimere  intera¬ 
mente  qualunque  difficile  fentimentoje  le  rime, 
che  per  effer  tanto  contigue  dovrebbono  fto- 
macare  con  troppa  dolcezza ,  fcemando  ancora 
la  gravità ,  e  la  maeftà  de’  ragionamenti ,  pur 
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tuttavia  non  lo  fanno ,  mercè  che  non  fi  afcolta- 
no  così  da  vicino,  come  fi  vedono ,  e  dali’una__* 
all’altra  rima  intercorrendo  una  diftanza  di  do¬ 
dici  fi]  labe,  fe  i  verfi  fon  mafcolini ,  e  di  tredici, 
fe  femminini,  non  viene  ad  efiere  infaftidito  l’o¬ 
recchio  dall’uniformità  di  troppo  frequenti  ca¬ 
denze,  la  corrifpondenza  delle  quali  è  pure  in¬ 
terrotta  nel  recitarle  dalla  pofatura ,  che  o  fu  la 
fefta  de’mafcolini ,  o  fulla  fettima  de’femminini 
interviene  ,  da  cui  fi  fa  udire  una  terminazione 
difcordante,  e  che  fepara  quelle  due,  nelle  quali 
la  fine  de’ verfi  fi  accorda ,  e  non  ne  incontrando 
una  limile  nella  metà  fulfeguente  del  vicin  ver- 
fo,  interrompe  quella  dolcezza,  che  potrebbe^» 
naufear  gli  afcoltanti  non  framezzata,e  che  così 
framezzata  decentemente  gli  alletta .  E  qui  per 
chiarirmi,  fe  veramente  la  qualità,  e  quantità 
dei  verfo  Franzefe  potelfero  in  qualche  maniera 
giovare  alla  forza, &  alla  naturalezza  dell’efpref- 
lione,  m’ingegnai  di  trafportare  in  quel  Metro , 
ed  in  quel’idioma  (barbaramente  sì ,  e  per  quan¬ 
to  fi  può  da  Italiano  mal  pratico  delle  grazie  di 
lingua  ad  elfo  ftraniera  )  una  Scena  della  prepa¬ 
rata  Tragedia  ,  e  per  verità  ,  che  cominciai  a 
vederla  mutar  faccia  ,  e  comparirmi  in  altra  fi¬ 
gura  dalla  primiera . 

Penfai  adunque ,  fe  il  verfo  Aleffandrino 
potelfefi  agevolmente  trasferire  nel  noftro  lin¬ 
guaggio  ,  ed  il  corrivo  ,  che  io  fono  ,  più  ,  e  più 
volte  mi  ci  provai ,  ma  fenza  fortuna  :  Imperoc¬ 
ché  ,  dove  i  Franzefi  divorano  con  la  pronuncia 
le  fiilabe ,  cui fcrivono  intere,  noi  troncandole 

con 
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con  la  voce ,  faremmo  ancora  neceflìtati  a  tron¬ 
carle  con  la  fcrittura  ;  laonde  tanto  nelle  cefure, 
quanto  nelle  cadenze ,  o  in  monofillabi ,  o 
vocali  accentate  ,  o  in  confonanti  tronche  ter- 
minaremmo ,  conflituendo  un  metro  ,  che  nella 
mifura  corrifponderebbe  al  Franzefe ,  ma  non 
nell’ effetto:  Meglio  dunque  ftimai  trovar  vet- 
fo,  che  nell’effetto,  non  nella  mifura  a  quello 
corrifjpondeffe ,  la  cui  lunghezza  foffe  egual¬ 
mente  ,  cd  anzi  più  comoda  a  comprendere^ 
qualunque  foffefi  fentimento ,  ed  il  cui  fuono 
non  riufcifTe  sì  barbaro  agli  orrecchj  Italiani ,  i 
quali  hanno  condannata  per  lo  paffato  la  quan¬ 
tità  di  que’  metri ,  che  la  quantità  de’  verfi  La¬ 
tini  ,  o  Epici ,  o  Saffici ,  o  in  qualunque  modo 
Lirici  ,  hanno  voluto  introdurre  nel  nollro 
idioma . 

E  per  vero  dire, che  due  di  quelli  i  quali  dal 
Chiabrera  nelle  fue  maniere  de' ver  fi  Tofani  ven¬ 
gono  nominati  Giambici  dimetri  fcemi  di  fette 
fillabe  l’uno  infieme  accoppiati  compongono  un 
verfo  capace  ,  tardo ,  e  però  maeflofo  ,  e  niente 
nuovo  all’orecchio  Italiano  ,  le  nelle  fue  parti 
confiderai*  lo  vogliamo .  Tale  accoppiamento 
fu  pollo  in  pratica ,  ed  inventato  da  un  certo 
Ciullo  del  Camo ,  ma  in  una  canzona ,  dove  per 
avventura  comparile  con  quella  proprietà,  con 
la  quale  comparirebbe  un  uomo  di  toga  in  abito 
da  funzione  a  ballare  la  minoè .  Viene  quello 
verfo  a  camminare  fu  quattordici  fillabe ,  fe  la 
pofatura  di  mezzo  termini  in  vocale  da  confi¬ 
nante  feguita ,  ma  fe  finifee  in  vocale,  a  culai- 
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tra  vocale,  Tucceda,  farà  compofto  di  tredici 
fillabe . 

E  ben  vero ,  che  mentre  i  Franzefi  alterna¬ 
no  per  lo  più  due  femminini  a  due  maTculini,  noi 
potremo  in  ciò  ferbare  maggior  libertà ,  sì  per 
non  prender  da  altri  legge  ,  e  per  far  a  noi  quel- 
la  legge  ch’è  Tempre  libera ,  e  nell’arbitrio  di 
chi  fe  la  fa  da  sé  Iteffo ,  come  ancora ,  per  notO 
cadere  in  foverchia  armonia,  mefcolandoli ,  al¬ 
ternandoli  ,  unendoli  conforme  ci  tornerà  più  in 
acconcio  ,  e  non  Tempre  nella  ceTura  terminan¬ 
do  porzione  del  Tenti  mento  ;  poiché  in  guiTa  ta¬ 
le  i  noltri  verfi,  che  da  qui  innanzi  Tragici  chia¬ 
meremo  Taran  mifurati ,  rimati,  ma  varj  alquan¬ 
to  di  luono ,  ma  di  rime  un  pò  più  dittanti ,  c  di 
miTura  maggiormente  capace  di  qualunque  più 
adagiata  eTpreflione . 

Nè  Tolamente,  Tenza  moftruoTa  difformità, 
potrà  quello  verfo  così  variarli  nella  quantità 
delle  lillabe  ;  ma  Tedici  potrà  contenerne ,  Te  di 
due  mezzi  Tdruccioli  di  otto  fillabe  l’uno  com¬ 
pongali  y  Tara  contento  di  dodici ,  le  di  due  tron¬ 
chi  ;  e  così  variamente  riTonerà ,  Te  diveda- 
mente  alle  volte  combinili  Tdrucciolo,  e  piano  , 
Tdrucciolo ,  e  tronco,  piano,  e  tronco  ;  ed  altra 
diverlità  naTcerà ,  Te  a  mezzo  il  vedo  fi  trovi  vo  * 
cale  Tuffeguita  da  conTonante ,  o  da  altra  vocale, 
come  dicemmo  ;  Di  modochè  Tenza  patimento 
vérun  dell’orecchio  avremo  un  armonia  non_ » 
men  varia  di  quella  abbiano  avuto  i  Greci  con 
tante  Torte  di  veri!  nelle  Tragedie  loro  a  bella 
polla  meTcolati ,  e  confufi ,  ed  altra  in  Tomma 
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da  quella ,  che  nafce  dalle  due  fatte  de’  verfi 
Franzefi  Drammatici,  mafcolini  cioè,  e  fem¬ 
minini  . 

In  ricompenfa  poi  di  quella  maggior  liber¬ 
tà,  che  rifpetto  zXXAkffandrino  Franse fe  il  Tra¬ 
gico  Italiano  fi  prende,  potrebbe  altresì  pren¬ 
derli  nìaggior  foggezzione  di  quello  ,  nell’afte- 
nerfi  più  chepuote  dal  replicar  giammai  rima 
una  volta  ufata  in  ciafcheduna  delle  Scene  de’ 
nofiri  Drammi ,  cofa  pure ,  che  anche  ella  con¬ 
tribuirà  alla  varietà  de’fuoni  tutti  egualmente 
nafcenti  da  poco  diverfe  mifure  di  verfo . 

Quella  è  la  legge ,  che  io  ho  fcritta  a  me-* 
Hello ,  e  che  inviolabilmente  oflervo  ne’Dram- 
mi  feguenti ,  ad  effetto  di  lafciare  in  libertà 
chiunque  non  gradifie  quefla  nuova  Torta  di  ver¬ 
fo, di  leggerlo, di  flamparlo,di  confiderarlo  divi- 
fo  in  due  giambici  dimetri  fcemi  feparati ,  due 
de’quah  fiano  rimati ,  e  due  nò  ,  nel  che  non  fi 
Tedierebbe  dall’antica  uTanza  Italiana, e  partico¬ 
larmente  dalla  rnifura  de’verfi  della  Topracitata 
Canace  dello  Speronqnè  tampoco  mi  allontano 
da  quella  antica  Torta  di  jambo  praticata  nelle 
Tragedie  Latine ,  la  quale  mefcola  Dattili ,  Ana- 
pefti,e  Spondei  allaguifa  deH’infrafcritto  efem- 
plo  di  Seneca  Dominare  tumidus ,  fpiritus  altos 
gere&c.  E  dejambi  chiamati  timetri  efempli-, 
ficati  in  Seneca  fteflo  Dominatar  aula ,  nec  le¬ 
ve  s  metuit  De os .  ^Juvenile  vitium  ejl  regere  non 
pofj'e  ìmpetum .  Nimium  decet  licere  cuimultum 
licet  &>c.  e  quella  è  una  Torta  di  verfi  frequenta¬ 
ta  ancora  da’Greri  . 
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Nè  mi  fi  a  detto ,  che  vanamente  io  preten¬ 
da  di  dare  con  quella  congiunzione  di  due  verfi 
in  uno,  gravità  all’armonia  differente  da  quella, 
che  fortirebbe ,  (è  non  accoppiati  in  tal  guifa,ma 
l’uno  dall’altro  divifi  fi  leggeflero ,  perch’io  ri- 
fponderò ,  che  quantunque  quello  comporli  in- 
fieme  fia  accidentale ,  ed  ellerno  ,  inoltrerebbe 
però  il  fatto  ih  dividerli ,  che  ciafcheduno  di  e  fi¬ 
li  confiderato  nella  lua  breve  mifura  avrebbe-# 
non  sò  che  dell’Anacreontico ,  e  del  leggero, 
che  infieme  combinato  non  ha  j  e  qualunque  ne 
fiala  cagione  imprime  per  via  dell’occhio,, e 
dell’orecchio  negli  animi  qualche  colà  di  più 
maeltofo ,  ed  a  Tragedia  conveniente  :  In  quel¬ 
la  guifa  appunto,  che  un  verlòefametrodi  tre 
verfi  Adonii  compollo,  o  di  uno  di  quelli, e  d’al¬ 
tra  più  breve  lòrta  di  verfo  farà  Tempre  confide¬ 
rato  per  un’efametro ,  e  per  un  verfo ,  in  cui  fi 
polfano  cantare  con  gravità  fatti  d’arme ,  dove 
feparate  le  di  lui  parti  materialmente  in  verfi 
minori ,  quelli  non  più  ad  Eroi  ma  ad  amanti , 
non  più  nella  tromba ,  ma  fulla  cetera  compari¬ 
ranno  cantabili  :  E  perchè  di  tal  colà  tocco  l’ef¬ 
fetto  ,  ma  non  sò  trovar  la  cagione ,  Se  è  mia-» 
ufanza  con  balle,  e  popolane  comparazioni 
{piegarmi ,  dirò  che  fra  quello  tutto  ,  e  le  di  lui 
.  parti ,  che  da  sè  fole  il  loro  piccolo  tutto  confti- 
tuifeono,  cammina  quella,  o  fia  differenza,  o 
apprenfione  di  differenza  ,  che  corre  fra  una_> 
malfa  di  piccole  monete  d’argento,  oc  una  gran¬ 
de  di  egual  metallo ,  valore ,  conio ,  e  pefo  alle 
piccole  .  Imperocché  delle  prime  offenderai!! 
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valente  Curiale ,  a  cui  fi  piantino  in  mano  per 
fua  mercede ,  dove ,  fé  la  feconda  di  figura  più 
grande ,  non  di  valore ,  a  lui  diali ,  rimane  pa¬ 
go,  e  ringrazia  ;  poiché  quantunque  le  altre  mo¬ 
nete  fiano  d’egual  valore,  e  d’egual  conio  a  quel- 
l’una ,  pur  quella  a  cagione  di  un’efterna  mag¬ 
gior  figura ,  che  più  occupa  l’occhio ,  d’un  Tuo¬ 
no  più  grave ,  con  cui  più  empie  l’orecchio ,  ha 
nell’opinioni  degli  uomini  non  sò  che  di  più 
maeftofo ,  ed  orrevole . 

Conchiudo  col  dire ,  che  fe  io  ho  tenuta—* 
una  ftrada ,  non  per  l’avanti  da  alcuno  battuta , 
almeno  mi  farà  lode  l’aver  tentato  il  cammino; 
e  fe  in  maniere  affatto  ridevoli  cominciò  l’arte 
del  navigare  dall’incavar  rozzi  tronchi ,  e  gal¬ 
leggiar  dentro  di  elfi  full’acque  vicino  a’lidi ,  lo 
che  poi  diede  agio,  e  campo  di  accrefcere l’ap¬ 
plicazione  ,  e  l’ardire  coll’inventar  Galeoni ,  e 
Vafcelli  atti  a  valicare  l’immenfo Oceano,  così 
può  efl’ere ,  che  di  mia  imprefa  a  ragione  fi  rida, 
ma  che  con  frutto  da  altri  fi  ardifca  ciò ,  che  da 
me  fu  fenza  riufcita ,  e  fenza  applaulò  intrapre- 
fo  .  Così  fe  non  avrò  gloria ,  avrò  merito ,  e  mi 
uniformerò  al  fentimento  del  Dolci  elpreffo  nel 
idrologo  della  fua  prima  Tragedia . 

Manto  yfe  V  Autor  non  giunge  a  pieno 
Col  fuo  Jlile  all'altezza ,  che  conviene 
A'  Tragici  Poemi ,  egli  vi  afferma , 

(  Con  pace  di  cìafcun )  che  in  quejla  etade 
fra  molti  ancor  non  vi  è  arrivato  alcuno ; 
E  fi  terra  d' averne  laude  affai , 
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Se  tra  gli  ultimi  voi  non  lo  porrete , 

E  afcolterete  con  fìlenzio  quanto 
Al  bel  fiume  Tofcan  dal  Greco  llifjo 
Per  gradir  pur  a  voi ,  riduce ,  e  porta . 

Quello  ch’ei  dice  della  Tragedia ,  fi  lafci  a 
me  dire  del  verfo  Tragico,  e  dello  ftile  portato 
non  folamente  dalla  Grecia,  ma  dalla  Francia 
all’Italia.  Nè  già  prefumo,  dopo  aver  notati 
difetti  nelle  Opere  altrui ,  che  fiano  le  mie  Tra¬ 
gedie  incolpabili .  Conciofiacofachè ,  con  tutto 
il  concetto ,  che  ciafcheduno  ha  delle  cofe  pro¬ 
prie,  quantunque  noi  moftrij  ho  nondimeno 
fulPcfempio  degli  altri  argomento  di  crederei 
d’aver  anch’io  difettato  .  Ma  fe  vedendo  negli 
occhi  altrui  la  feftuca ,  e  non  la  trave  ne’miei , 
avrò  lafciate  correre  nelle  opere  mie  le  mede- 
fime  colpe ,  che  ho  biafimate  in  altrui ,  prevedo, 
ed  auguro  a  quelle  temerarie  Tragedie  l’obbli- 
yione ,  c  le  alici .  Ma  fe ,  non  contenendo  que- 
fle  i  fopranotati ,  e  a  tutta  polla  per  me  sfuggiti 
difetti ,  conterranno  qualche  altra  virtù  morale , 
poetica,  e  tragica,  non  ottante  il  furtivo  fogghi- 
gno  ,  o  l’aperto  Iprezzo  di  quella  prepotente ,  e 
collegata  Letteratura ,  che  non  sò  fe  nemica  ,  o 
invidiofa  alla  indipendenza ,  e  alla  novità ,  mor¬ 
da  i  rifoluti  inventori ,  le  Tragedie  mie  vive- 
ranno  ;  e  verrà  tempo ,  che  per  non  effer  derifi, 
i  derifori  le  loderanno  . 

Protetto  in  fine  ,  che  fe  qualche  cofa  d’em* 
pio  ,  e  di  crudele  averanno  nelle  loro  efprelfio- 
ni  coloro ,  che  io  guido  in  Scena  ,  ciò  fi  aferiva  , 
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o  alla  religione ,  o  al  carattere  di  chi  parla  da_» 
l'cellerato  ,  e  che  m’é  convenuto  imitare ,  e  di¬ 
pingere  nel  fuo  colore  .  Ben  è  vero  che  non  ho 
mai  lafciati  coftoro  fenza  il  contrapofto  «d’altri 
caratteri  virtuofi  ,  il  cui  confronto  faccia  cono- 
fcere  ali’uom  civile  ,  e  Criftiano ,  che  il  vizio  fi 
efpone  per  farlo  odiare  e  fuggire  ,  mala  virtù 
perchè  fi  a  amata ,  e  feguita . 
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PROEMIO. 


A  Corte  Ottomana  y  fic come 
narran  le  Storie ,  avvegnaché 
fia  fempre  fiata  non  meno  em¬ 
pia  ,  che  maefiofay  e  pojfente , 
fu  fenza  paragone  più [celle- 
rat  a  ,  c  più grande  a  i  tempi 
memorabili  del fitto  Solìmanp . 
Cofiui  ebbe  due  Favorite  ydal- 
le  quali  ottenne  figliuoli .  La 
prima  fu  non  fio  quale  Circajfa  [poiché  altramente 
fritta  non  la  ritrovo  )  che  partorì  all'  Impera  dorè 
un  fanciullo  d'indole  genero  fa ,  dì  poi  nominato 
Mufiafio .  Fu  la  feconda  altra  donna  belli [fima  , 
che  per  e  fere  dirojfa  capellatura ,  Ro filane  fu  det¬ 
ta  ,  con  la  quale  vanamente  ejfendo  venuta  in  con - 
te  fa  di  gelofia  la  Circajfa ,  a  figno  ancor  di  gher¬ 
mirla  y  fu  affretta  a  cederle  con  l'efilio  il  cuorcy  ed 
il  letto  di  Solimano .  Altamente  ferbò  nell'animo 
la  nuova  Sultana  V ingiurie  ricevute  dalla  rivale , 
per  vendicarle  fopra  del  Figlio ,  che  avea  quella  di 
se  lafiiato  al  Sultano  ;  e  come  donna ,  che  fuor  del 
cofiume  Ottomano ,  era  dichiarata  già  fpofia  dell' 
Imperadorey  egli  era  fiat  a  feconda  di  piu  figliuoli , 
cominciò  a  macchinare  contro  Mufiafio ,  non  tanto 
per  dijfetar  l'afiio  antico  nel  /angue  dell'odìataCir - 
cajja ,  quanto  per  disfar  fi  del  Primogenito  dell'Im¬ 
pero  ,  e  farne  cader  le  ragioni  nel  Principe  Zean - 
ghire  fuo  figlio ,  che  prima  d'altri  tre  mafchì  avea 
partorito .  Inventò ,  che  innamorato  il  giovine^ 

A  z  Muffa - 


Mufiafo  di  Per  fetide  figlia  di  Tacmas  gran  Soffi 
della  Perfia ,  ne  meditale  le  nozze  nel  mentre  già 
era  fi  in  guerra  con  quel  Monarca  \  quando  la  ve¬ 
rità  era ,  che  non  a  sè ,  ma  al  fratello  fio  Zean - 
ghire ,  e  figlio  della  madrigna  ave  a  de] linata ,  ed 
ottenuta  la  principe  fa ,  Laonde  fpedito  a  quella 
volta  Rufiano gran  Vifire ,  e  poi  feguitato  da  Soli¬ 
mano  di  là  da' confini  di  Babilonia,  invitarono  fiot¬ 
to  apparenza  dì  onore  nelle  non  afpettate  infidie 
quel  calunniato  innocente ,  e  lo  con  fognarono  a  i 
muti  ♦  Arrivò  Zeanghire  ,  che  il  principe  fuo 
fratello  della  feguita  morte  ancor  caldo  giaceva  in 
mezzo  a'  carnefici ,  per  lo  che  ardendo  di  generofo 
fdegno  a  quell' orribile  e  fi  cuzione, proruppe  in  que¬ 
rele  sì  rifintite  al  cofpetto  di  Solimano  fuo  padre , 
che  n'ebbe  in  pena  la  morte .  Ecco  il  fondamento 
1  fiorito prefo  da'  fatti  di  Ro filane pofii  in  luce  per 
Gio :  Giacomo  Boi  far  do ,  e  fiampati  in  Francfort 
l'anno  \  %q6.ful  quale  fi  lavora  la  figuente  Favo¬ 
la,  in  cui  non  altro  s'intende ,  che  mettere  in  vifia 
l'empia  politica ,  ed  il  carattere  infinto ,  e  crudele 
di  quella  barbara  Corte .  Solimano  uom  grande , 
tenero  padre ,  intrepido  capitano ,  ma  Imper udore 
gelo  fi  dì  fua  autorità  ;  Rufiano  codardo ,  adulato¬ 
re  ,  ed  ippocrita'y  Ro  filane  lufinghiera,  empia,  per  fi¬ 
da, e  rigoglio  fa  fono  i  Perfinaggi  fortunati  dì  que - 
fia  azione .  Per  fetide  Principe  fa,  tranne  un  po  di 
foverchia  alterezza ,  cofiumatijfima ,  ed  amoro  fa  , 
Mufiafo  Principe  non  meno  difintere fiato ,  che  ge¬ 
nerofo  j  sì  per  affetto  ,  che  per  fangue  fratello  di 
Zeanghire  \  Zeanghire  Principe  grato ,  d'indole 
gentile ,  di  genio  nobile ,  e  fido  sì  nell'  amicizia,  che 

nelV 
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nelV  amore,  fon  gì  infelici',  che  muojono  /eterificati, 
e  muojono  tutti  innocenti .  La  J ventura  dunque 
delle  anime  virtuofi  nella  corte  de *  Turchi , 

/<2  mi  feria  delle  cattive  Trojane  dopo  V  incendio  del¬ 
la  lor  Patria  ,fu  V argomento  d' Euripide  nelle  fue 
Troadi ,  è  il /oggetto  dì  quefìa  mia  Per  [eli  de ,  la 
quale ,  come  primate  agì  one  ,  o  principal  pretefo  di 
tutta  quefia  ru'tna  di  Principi ,  e  fua,  dà  giu  fa- 
mente  il  nome  alla  Favola . 

Nel  condurre  a  fine  la  fanguinofa  Azione , 
che  ivi  era  io  prefìjfa ,  cono  fendo  efferc  per  riufeire 
una  dì  quelle ,  che  f  chiamano  Tragichi Jfime  per  le 
gran  morti ,  che  in  e jj’a [ucce dono ,  mentre  di  nove 
Attori  quattro  ne  muojono  in  un  breve  giro  di  So¬ 
le ,  mi  fon  provato  a far  sì,  che  terminando  la  Tra¬ 
gedia  con  due ,  che  fpirano  in  Scena ,  ma  dì  veleno 
(  morte  che  agevolmente  fi puote  rapprcfentarcs 
e  non  mancandone  efempli )  fa  non  per  tanto  di  lie¬ 
to  fine  :  lo  chè  ,  fe  mi  farà  riufeito ,  giudicherà  chi 
Va  folta.  Certa  co  fa  è ,  che  lieti  e  contenti  fi  fan 
conofere  del  loro  defino  i  due  moribondi ,  e  che  io 
invento  in  bocca  ad  ejfi  tai  fentimenti ,  che  li pofon 
far  creder  felici  morendo ,  e  felici  (fimi  dopo  morte 
in  gui fa  che  chi  gii  a  [colta  parìa  pià foddi sfatto 
dell' averli  veduti  morire  sì  fortunatamente ,  che 
non  partirebbe ,  lafiandoli  vivi  ne' loro  errori , 
e  nelle  loro  grandezze .  lo  così  parlo  a'  Cri  fi  ani, 
poiché  a  quefii  foli  intendo  di  frivere ,  o  ai  rap- 
prefentare  la  Favola . 

'•'■V  N:  - 
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attori. 

/  *  i 

Perseli  de  figlia  di  Tacmas  gran  Sofì  della 
Perfia . 

Solimano  Imperadore  de’  Turchi . 
Roselane  gran  Sultana ( 

M  u  s  t  a  f  o  figlio  di  Solimano  non  di  Rofelane. 
Z  e  a  n  c  h  i  r  e  Tuo  fratello, e  figlio  di  Rofelane* 
R  u  s  t  a  n  o  gran  Vifire . 

A  comatte  Agà  de’  Giannizzeri . 

^  -  ■  * 

O  s  m  a  n  o  fuo  confidente . 

Z  a  i  r  a  confidente  di  Perfelìde . 

La  Scena  è  ad  una  cafa  di  delizie 
vicino  a  Tauris . 


I 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

MUSTAFO,  RUSTANO,  GUARDIE. 

Rustano. 

Signor,  vedi  a’tuoi  piedi  il  tuo  fedel  Rullano  , 

Che  t’annuncia  vicino  l’arrivo  del  Sultano . 
Mustafo. 

Su  dunque  ogni  dimora.  Campioni  miei ,  lì  rompa  ; 
L’apparato  di  guerra  oggi  fi  cangi  in  pompa  : 

Vadali  al  genitore  ,  ed  il  paterno  ciglio 
Goda  de’  fuoi  trionfi  ne’  trionfi  d’un  figlio . 

Ma  per  qual  via  s’avanzai 

Rustano. 

Credo ,  Signor ,  per  quella 
Che  i  marmorei  fepolcri  de’  Perii  Re'  fan  bella. 

Ma  Zeanghir  £ 

Mustafo. 

Vili  re ,  il  buon  germano  è  altrove 
Predò  a  goder  gli  effetti  di  noftre ,  c  di  fue  prove  : 

Egli  è  in  Tauris . 

Rustano. 

In  Tauris? 

Mustafo. 

In  Tauris,  anzi  in  Corte 
Del  nemico,  or  amico  felice  è  la  Tua  forte. 

Tu  llupifci,  o  Rullano  ;  hai  bene  ondefflupirti , 

Ma  più  de’  gran  fuccelli ,  che  rimangono  a  dirti . 

Mira  quelli  palagi ,  che  novi  a  te  faranno  , 

Poiché  gli  occhi  Ottomani  più  mirati  non  gli  hanno. 
Né  mai  l’arme  di  Tracia  giunfero  a  far  vederli 
Con  le  loro  vittorie  si  predò  al  Ré  de’  Perii  • 

Quella  fuperba  Reggia  ornali  a  lor  diporti  > 

Scena  pria  di  delizie ,  poi  teatro  di  morti , 

Sì  biancheggian  fu  i  prati  già  folo  avvezzi  ai  fiori , 

A  4  Miffc; 
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Mille  all’ofla  de’  vinci  quelle  de’  vincitori . 

Qui  pugnar  lungamente  i  due  poflenti  Imperi  , 

Sin  che  flette  la  gloria  per  gli  Odrisj  guerrieri . 

Parte  i  Perii  morirò  :  Quei ,  che  fuggir ,  fon  vivi , 

Ferir  fdegnando  i  Traci  fpalle  di  fuggitivi. 

Sola  in  quello  ricinto  ollinata  difefa 

Facea  piccola  fchiera  contro  un  campo  in  contela  ; 

Ma  Zeanghir ,  ed  io  dell’inegual  battaglia 
Sgridando  i  noftri,  in  pochi  eccoci  alla  muraglia  : 

Nel  rimirar  due  Prenzi  dell’Ottomano  fangue 
Imbracciar  due  gran  fcale ,  chi  ci  feguia  non  languc  : 
Eccoci  in  aria ,  e  gli  occhi  tutti  feoperti  all’ire 
De’  nemici,  lì  vanno  fin  fu  i  merli  a  ferire  : 

Nulla  ci  arrefla ,  e  in  fine  giunti  noi  primi  all’alto 
Delia  diléfa  Rocca  diamo,  e  vinciam  l’aflalto  : 

Altri  fugge  ;  altri  é  prefo;  altri  mi  fa  pietade 
Fermo  a  morir  da  forte  contro  le  nollre  fpade  : 

Fra  quelli  il  Duce  loro  il  mio  german  disfida , 

Che  in  van  (  cedimi  uom  forte  )  sé  nominando,  grida  , 
Che  quei  verfando  fangue  dall’onorate  piaghe 
L’alta  difefa  foglia  vien  ch’ove  palla  allaghe  : 

Retrocede ,  non  cede  ;  non  fugge ,  fi  ritira , 

Volgendo  a  chi  rincalza  fempre  la  fronte ,  e  l’ira  ; 

Per  fin ,  che  giunti  a  quella  Sala  reai ,  che  vedi 
D’una  bella  piangente  cadea  fvenato  a’  piedi . 

Ma  fu  i  cento  Elefanti  de  i  prefi  al  Ré  nemico  alle  Guar- 
Precedano  all’incontro  del  genitore  antico  ;  die  . 
Cento  aurei  cocchi,  e  cento  paggi  con  due  llendardi , 
Ciafcun  de’tolti  al  Perfo,  gli  fpieghino  a’  fuoi  fguardi  ; 
Cento  Bafsà  fièn  pronti  con  arme  in  auree  felle; 

Seguan  fchiere  di  Spai,ch'io  feguirò  poi  quelle,  [partorii» 
Intanto  odi,Rullano.Quei  fi  moria  dicendo:[/e  Guardie . 
Contento  al  Ciel  la  vita  per  sì  gran  delira  io  rendo  ; 
Ma  tu,  Signor,  rifpetta  principe,  e  cavaliero 
Nella  bella,  ch’io  lafcio,  l’erede  dellTmpero .  (to. 
Io  giugo  in  quelìa,e  feorgo  l’un  morto,e  l’altra  in  pian- 
Quanto  vaga,  e  lcùmpolla ,  maeltofa  altrettanto'; 

L  Zeanghir  con  occhi  negli  occhi  fuoi  sì  fili , 
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Che  parean  l’alme  loro  tutte  ridotte  a  i  vili . 

Tu  fai,  come  ci  amiamo  nati  di  comun  Padre , 
Benché  a  lui  Rofelane ,  Circalfa  a  me  fia  madre  ; 
M’intenerir  gli  affetti  di  quelle  due  beltadi , 

E  come  Amor,  che  nafce  da  noi ,  crefce  per  gradi . 
Così  credei,  l’amore  nato  sì  repentino 
Più  che  d’uman  volere  ,  impeto  di  deftino  : 

Io  fecondai  gl’influfli  di  quegli  aftri  felici , 

Che  sì  volean  congiunte  l’alme  di  due  nemici , 

E ,  Zeanghir  fervendo  alla  cattiva  altera , 

Non  s’avvedea  più  quella  d’effer  fua  prigioniera  ; 
Figlia  del  gran  Sofì  fempre  onorar  fi  vide 
Qual  conveniafi  al  grado  ,  e  al  bel  di  Perfelìde . 
Quand’  ecco  il  Padre  offrirci  inafpettata  pace  , 

E  l’union  bramata  del  Regno  Perfo  al  Trace , 

A  Zeanghire  offrendo  la  figlia,  e  il  gran  retaggio  , 
Che  a  lei  vien ,  come  a  fola  ultima  del  legnaggio . 
Allor  vidi ,  che  il  Cielo  combattea  per  queil’armi  : 
Vuol,  che  Perfia  s’acquilli,  che  Tracia  fi  rifparmi 
Che  l’Ottomana  ftirpe  fenza  ufar  fciable,  ed  archi 
Partali  l’Univerfo  fotto  di  due  Monarchi  ; 

Però  :  facciali  :  dilli  ;  e  Solimano  al  pondo 
,  Duri,  fin  che  lo  puote ,  del  dar  le  forti  al  Mondo . 
Pofcia  uniti  di  cori ,  di  forze  ,  e  di  configli 
Si  dividan  la  Terra  di  Solimano  i  figli , 

E  gir  facciano  eguale  le  Corone  Perfiane 
A  quel  della  Circalfa ,  quello  di  Rofelane. 

Troverà  il  Genitore  nel  trionfale  arrivo 
Delle  vicine  nozze  l’apparato  fellivo  , 

E  vedrà  fra*  momenti  dal  figlio  ,  e  dalla  nuora 
Tutto  recarli  a’piedi  il  refio  dell’Aurora  • 

R  u  s  t  a  n  o . 

Benedetto  fia  tu ,  che  a’voti  miei  rilpondi 
Profeta,  che  i  Profeti  emuli  tuoi  confondi , 

E  porgi  a  noi  per  quelle  guerriere  invitte  mani 
Quel  che  non  mai  fperaro  tuoi  fidi  Munfulmani  ; 

E  tu  ,  Signor  ,  per  Dio,  lafcia ,  ch’io  tocchi ,  e  baci 
Tua  delira  ornai  vicina  a  dar  le  leggi  a  i  Traci  : 
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Tu  ,  che  in  te  fol  rinovi ,  anzi  avanzar  prometti 
Solimani,  Ottomani,  Ofmani,  e  Meemetti . 

Parrai  veder  la  fronte ,  al  fol  terrore  avvezza  , 

11  Padre  a  tai  racconti  placar  per  tenerezza  , 

E  il  venerabil  volto  di  lieti  pianti  afperlo  * 

Còfa  non  mai  più  villa  linor  dall’Univerfo, 

Accorti  infra  gli  applaulì  di  chi  fui  labbro  ha  il  core  * 
Vola ,  Eroe ,  fra  le  braccia  dell’Eroe  Genitore . 

Mustafo. 

Vadali ,  o  buon  Rullano ,  e  qui ,  noi  Prenzi  alfenti , 
Relli  a  tua  fé  commelfo  lo  fcettro  delle  genti . 

SCENA  SECOND  A. 

ACOMATTE,  OSMANO. 

NO  nò ,  non  mi  vedrai  con  lieto  volto ,  Ofmano  ; 

Conofco  Rofelane  ,  conofco  Solimano . 

Grande  é  del  mio  Monarca  l’alma  a’  trionfi  avvezza , 
Ma  vecchio  egli  ha  i  difetti  ,  che  feco  ha  la  vecchiezza, 
E  comanda  fol  quanto  vien  comandato  a  lui 
Dal  Vifir ,  dalla  Spofa,  que’  perfidi  ambedui . 

O  $  M  ANO. 

E  pur  plaude  il  Vifire  alle  vicine  paci , 

E  Mullafo  in  fua  bocca  odon  lodato  i  Traci. 

Acomatte. 

Ah  che  tu  mal  conofci  un  vile  adulatore  » 

Perche  fua  bopca  il  loda,  fo  che  il  biafma  fuo  core  . 
Vederlo  avrei  voluto  accor  con  bieco  vifo 
L’alta  novella,  o  allora  tu  mi  vedrefli  in  ri  fo  . 

Così  a  gradi  fupremi  vien  ,  che  dal  nulla  Uom  monte , 
Che  il  cor  regge  a  fua  voglia,  e  a  voglia  altrui  la  fronte. 

OSMANO. 

Perche  dunque,  o  Signore ,  per  la  medcfma  firada 
Non  vai  tu  alle  fortune . 

Acomatte. 

Anima  vii  ci  vada  ; 

Nobil’alma  non  cura  o  vita,  o  libertade , 

:•  . .  '•  Né 
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Nè  degneria  grandezza  natale  da  viltade  . 

Me  Agà  fece  il  mio  braccio ,  la  mia  fè ,  l’onor  mio , 
Quelli  Agàmanteranmi ,  o  che  perir  vogl’  io . 

A’  giufti  lor  comandi  avran  dalle  mie  mani 
L’alte  folite  prove  gli  augulli  miei  Sovrani  ; 

Ma  non  fperino  mai ,  ch’io  piegar  voglia  quella 
Al  fuperbo  Rullano  fchietta,  onorata  tella  . 

I  Giannizzeri  miei ,  fin  che  avran  fciabla  al  fianco , 
Rifpettando  il  mio  capo  negli  anni ,  e  in  vincer  bianco. 
Me  feguano  ,  e  per  elfi  Multalo  ,  e  Zeanghire 
Vivan  dalla  Sultana  ficuri ,  e  dal  Vifirc . 

Osmano. 

Spelfo  un  libero  fpirto ,  di  cui  temuto  è  il  braccio, 

Và  a  terminar  la  vita ,  fcnza  gloria ,  in  un  laccio  : 

Là  vita ,  che  fingendo ,  ov’  uopo  il  chieda ,  illefa 
Serbar  potria  con  gloria  del  Principe  in  difefa . 

Acomatth. 

Eh  per  tutto ,  o  ne’  bagni ,  o  ne’  ferragli,  o  in  guerra 
Inevitabil  giugne  l’ora ,  che  ci  vuol  terra: 

Ed  è  folle  chi  fpera  differir  d’un  momento 
Ciò ,  che  ne’  Fati  è  fcritto .  Io  morirò  contento , 

Pur  che  me  il  mio  dellino  veda  incontrar  la  morte 
Per  cagion  di  me  degna ,  e  qual  convieni!  a  Forte  . 
Vadali  a  unir  mie  fchiere  :  al  gran  Signor ,  che  arriva 
Alzino  fotto  Farmi  un  nuvolo  di  viva  ; 

Ma  a  fuo  tempo ,  e  me  Duce ,  con  militar  licenza 
Contro  il  preicritto  inganno  fian  feudo  all’innocenza  . 

SCENA  TERZA. 

SOLIMANO,  ROSELANE,  RUSTANO, 

GUARDIE. 

E  Quella  c  Tauris  ?  Quelle  fon  mie  conquille?  E  quei 
Son  miei  llédardi?Io  fono  anche  il  Sulcano?£  i  miei 
Figli  a  pie'  non  mi  veggio  ?  Ove  i  dovuti  onori  ? 
Stanchi  s’é  forfè  in  terra ,  che  Soliman  s’adori  ? 
Penfafi,  di’ io  non  viva ,  o  che  f  età  canuta 

.  Rem 
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Renda  imbelle  agli  fdegni  la  maeftà  temuta  ? 

Si  cerchino  i  ribaldi .  '  • 

Rust  ano. 

Signor ,  fofpendi  l’ire , 

Sin  che  a  voi  due  favelli  ;  ma  ogni  altro  fi  ritire . 

partono  le  Guardie . 

Se  Muftafo  non  vedi,  egli  è  per  mio  configlio  ; 

Finto  ho  altronde  il  tuo  arrivo,  e  là  ti  cerca  il  figlio  ; 
Perche  tu  fappia  intanto ,  come  da  lui  fedotto 
A  fpofar  Perfelìde  s’è  Zeanghir  ridotto  , 

E  il  giovine  innocente  credulo  al  fuo  germano 
Ortaggio  è  d’una  pace  ignota  a  Solimano . 

Sarto  il  fanto  Profeta ,  fe  inorridii ,  fe  ho  pianto 
Scorto  tradir  tal  Padre  da  Prenze  amabil  tanto  : 

Pria  che  accufarti  un  figlio,  vorrei  morirti  al  piede  , 
Ma  chi  fuddito  nacque  pofpon  tutto  alla  fede . 

Già  in  Perfia  è  Zeanghir .  Scufa  con  bei  prefetti 
Le  macchine  Muftafo 

Solimano. 

Che  il  Principe  s’arrefti . 

Ro  SEL  A  NE. 

Ah  Signor  foflfrirai ,  che  il  più  nobilfofteguo 
Della  gloria  Ottomana  ,  degli  anni  tuoi ,  del  regno 
Sia  prigionier  ?  che  impetri  un’alma  più  benigna 
Al  figliaftro  dal  Padre  fin  la  fletta  madrigna  ? 

Signor  ,  forfè  innocenti  ambi  i  Principi  fono  , 

O  fon  rei  di  tal  fallo,  che  merta  il  tuo  perdono . 

Odili ,  e  il  tuo  cor  forfè  a  lor  difcolpe  unito 
Attolverà  contento,  chi  vuolfi  ora  punito . 

Lodo  il  zel  di  Ruttano  ;  ma  tale  ancor  s’incolpa 
Per  bugiarde  apparenze>  che,  udito,  è  fenza  colpa  .  . 

E  fe  aver  fé  fi  debbe  a  ciò  ,  che  appai*  ;  chi  aderto 
De’  due  trovali  in  Tauris  a’  tuoi  nemici  apprettò  ? 
Quegli  è  il  reo  fino  ad  ora  ;  e  s’un  de’  duo  lì  deggia 
Arreftar  quegli  fia ,  ch’è  nella  Perfa  Reggia . 

So  ch’egli  è  Zeanghire  ;  ch’egli  è  il  mio  cor  ;  che  moro 
Al  penfar,  che  tu  abborra  un  Principe ,  che  adoro; 

Ma  quando  in  adorarti  egli  a  me  non  fomigli , 
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Più  non  ho  fen  di  madre ,  né  Rofelane  ha  figli  • 
L’onor  tuo ,  l’amor  tuo  è  l’onor  ,  l’amor  mio  ; 
Solimano  è  a  me  Spofo  ,  e  Padre,  e  Figli,  e  Dio . 

Ma  per  quello  ,che  tocco ,  facro  invincibil  braccio. 
Per  quelle  alte  ginocchia,  che  lagrimante  abbraccio , 
E  a  cui  proftranfi  ognora  la  fama  e  la  vittoria , 

Non  macchiar  di  Multafo ,  de1  Troni  tuoi  la  gloria  ; 

E  Zeanghir  più  toilo  -  - 

Solimano. 

Alzati,  amata  fpofa . 

Se  Zcanghir  è  reo.  Fé  di  fiamma  amorofa . 

Senza  gli  arbitrii  nollri  legolìì  a  una  beltade  ; 

Ma  il  giovenil  trafeorfo  per  or  dono  all’etade  : 

Come  ard’io  negli  eftremi ,  arda  ne’  fuoi  prim’anni , 
Se  me  voglio  afioluto ,  lui  non  fi  a  ch’io  condanni  ; 

Ma  fin  or  non  comanda ,  nè  far  iì  volle  in  terra 
L’arbitro  della  pace ,  l’arbitro  della  guerra . 

Se  Multafo  è  innocente ,  lialo ,  rpa  lì  difenda  ; 

Ne  amerò  l’innocenza,  ma  non  ne  vo’  l’emenda: 

E  vedran  Solimano  quelle  feroci  fquadre 
Giudice  al  figlio  reo ,  all’innocente ,  Padre . 

Rustano  . 

Signor  moflra  la  fronte ,  fotto  cui  fempre  ha  vinto 
Ali’Efercito ,  in  moflra  ad  acclamarti  accinto. 

Che  impaziente  attende  di  quell’occhiata  il  raggio,' 
Che  difpon  de  i  delfini,  che  leva,  e  dà  il  coraggio: 

E  ciò  compenti  ad  elfi  le  piaghe ,  e  le  fatiche 
Da  lor  lofferte  incontro  alle  fciable  nemiche . 

Ma  di  Muflafo  intanto  a  Rullan  che  comandi  ? 

Roselane. 

Libero  li  difenda ,  e  qual  convieni!  a  i  grandi .. 

Solimano. 

Io  replicar  non  foglio  :  o  tu  il  Principe  arrefU  » 

O  la  fua  libertade  pagherà  la  tua  cella. 
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SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

ROSELANE,  RUSTANO. 
Rustano. 

MA  fei  fnor  di  tc  llefla  ?  qual  follìa  ?  qual  configlio? 

Tu  in  favor  di  Muftafo?tu  cótro  al  proprio  figlio? 
Gorello  é  un  bel  condurre  Zeanghir  fovra  il  trono , 
Chieder  per  chi  nel  caccia ,  a  Soliman  perdono . 

Roselane. 

Rìder  mi  fai .  Tu  pure ,  o  mio  fedel  Rullano , 

Sai  fe  abborro  Muftafo ,  fe  abborro  Solimano  : 

Come  non  odierei  quello  figliaftro  indegno  , 

Nato  a  torre  a’miei  figli  la  vita  in  un  col  Regno  , 
Mentre  la  gelofia ,  che  fin  di  sé  diffida , 

Rado  foffre  un  Sultano ,  che  non  iia  fratricida  ? 

E  a  me,  fpento  quel  braccio,  fu  cui  mi  affido,  e  vaglio. 
Più  da  fperar  non  reità,  che  un  romito  ferraglio  , 

In  cui  dal  foglio,  ov’ora  reggo  del  Mondo  il  freno , 
Vada  a  finir  miei  giorni  di  tedio ,  o  di  veleno . 

Come  non  odierei  vecchio ,  fuperbo  amante , 

Che  né  men  tutto  dona  fuo  core  al  mio  fembiante  ; 

Ma  a  confronto  dell’armi ,  del  fangue,  e  della  fama , 
Oggetti  a  lui  più  cari ,  Rofelane  non  ama , 

E  che  meco  non  parla ,  fe  non  delle  fue  lodi  ? 

Suoi  difcorfi  amorofi  fon  Creta  vinta ,  e  Rodi , 

E  l’impero  di  Roma  pollo  più  volte  in  dubbio 
Fra  Solimano,  e  Carlo  fu  i  mari ,  e  fui  Danubbio  ; 

Ma  forza  é  ch’io  l’aduli  ;  e  ben  tal  sforzo  vale 
Il  partir  con  chi  adulo  la  Sede  Imperiale . 

Rustano. 

Sì ,  ma  fe  per  regnare  tanto  adulando  il  vai , 

Che  ai  fin  regni  Muftafo,  tu  più  non  regnerai . 

Roselane. 

Penfi  tu ,  che  a  Muftafo  abbia  giovato  il  pianto  , 

Che  fpremuto  ho  dagli  occhi, ridendo  in  me  altretanto? 
Mal  penetri ,  o  Rullano  ,  l'alma  del  fero  vecchio  : 

Quei 
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Quel  mio  lodargli  il  figlio ,  gli  feriva  l’orecchio  : 

10  l’offcrvava  allora  vie  più  incitarli  all’ire 
Contro  il  Prenze ,  quant’  io  più  nel  volca  fchermire . 

11  lodar  chi  è  temuto  ,  opra ,  che  più  fi  tema , 

Maflìme ,  fc  il  timore  è  timor  del  diadema . 

Vittima  fìa  Muftafo  alla  mia  rabbia  afcofa , 

£  cattivo  il  Sultano ,  fintami  generofa . 

Sà ,  che  il  Principe  m’odia;  dall’udir ,  che  il  difendo 
Credito  di  gran  core  nel  fuo  gran  core  io  prendo . 
Così  adular  convieni!  chi  ogni  viltade  efclude 
Non  con  balle  lulìnghe ,  ma  a  forza  di  virtude , 

La  qual ,  fe  ben  l’interno  di  chi  adula  non  tocca  , 

Balli  ,  che  almen  gli  appaja  fu  gli  occhi  ,  e.  nella  bocca . 

Ru  STANO. 

Ma  perche  inveir  pofeia  contro  il  tuo  figlio  ifleflfo  ? 

Roselane. 

Pietà  fà  in  un  fuperbo  la  forte  di  un  depredo , 

Com’ira  in  un  gelofo  fveglia  un  rivai  protetto  : 

Sì  acculo  Zeanghir ,  ma  il  difendo  in  effetto . 

Tu  lo  vedi  :  in  arreflo  vuoili  il  Prence  feufato  , 

£  dall’età  li  feufa  il  giovine  accufato . 

Tanto  fò ,  perche  fpero ,  che  il  figlio  a’  miei  comandi 
Quella  tal  Pcrfelìde  al  fuo  Sofì  rimandi  ; 

E  non  mi  guidi  in  faccia  cotefta  Peregrina 
A  opporre  a  mie  fortune  nafeita  di  Regina  : 

Onde  poi  lia  coftretta ,  perche  il  Prenze  l’adora  , 
Ubbidir  quali  ancella  la  fuocera  alla  nuora  ; 

Sì  che  per  opra  nollra  polli  ambedue  nel  Soglio, 

D’una  llraniera  io  vegga  fotto  i  piedi  il  mio  orgoglio. 
Pria,che  tal  fcherno  io  foffra.muojan  gli  amati  indegni. 
Peran  figli ,  e  non  figli ,  ma  Rofelane  regni . 

Rustano. 

Ma  fe  Multafo  arriva  a  difenderli  in  guifa , 

Che  feopralì  innocente ,  tua  fpeme  ecco  derifà  : 

Ed  alfoluto  è  un  figlio ,  giudice  il  Genitore , 

Ch’arai  trovarlo ,  c  al  fine  trovilo  fenza  errore . 

Roselane. 

Allor  merco  avrem  noi  di  aver  per  fua  falvezza 

MolTe 
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Molfe  contro  il  Sultano  Tarmi  della  bellezza* 

E  le  lagrime  finte  a  prò  del  prigioniero 
Defileranno  in  quel  petto  nobile  un’  amor  vero . 

E  poi  mancano  intanto  magiche  ftatuette  , 

Onde  a  fine  immaturo  il  viver  Tuo  fi  affrette  ? 

Rustano. 

Nò  ;  ma  poi  l’Alcorano  -  - 

Rosel  ani. 

Che  cotanti  Alcorani  ? 

Fingiti  pio ,  Vifire ,  in  faccia  a  i  gran  Sultani , 

Non  a  chi  ti  conofce ,  e  a  te  il  nomar  non  vieta 
Come  impoftor  ribaldo  lui,  che  adoriam  Profeta; 

Che  la  legge  è  un  pretefto ,  per  tener  meglio  in  fede 
I  Popoli  al  Sovrano ,  che  col  vulgo  non  crede  , 

Come  a  niun  dopo  morte  o  cruccio ,  o  premio  arrive  ; 
Che  fol  s’è  tale  ,  c  tanto ,  quale ,  e  quanto  fi  vive . 

Rustano. 

Ben  rammenti ,  o  Sultana ,  ciò ,  che  del  creder  cieco 
Altre  volte  a  te  dilli ,  e  dille  il  Muftì  meco . 

Ma  guai  fe  tale  arcano  chiufo  in  noi  non  rimane . 

Solo  il  Muftì  lo  fappia ,  Rullano ,  e  Rofelane . 

Rosblanh. 

Ecco  Mufiafo  :  io  parto  :  fa  ciò  ,  che  dei . 

Rustano. 

Soccorfo 

Datemi  >  o  miei  delitti ,  contro  del  mio  rimorfo . 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

MUSTAFO,  RUSTANO. 

Signora  -  -  Ella  mi  fugge  ?  donde  ciò  vien ,  Vifire  ? 
Chi  ’l  Genitor  mi  afconde  ?  parla,  né  impallidire. 
Rustano. 

signor  ,  giuro  nel  nome  del  gran  Legislatore , 

Che  »  fe  non  muojo  addio ,  non  uccide  il  dolore  » 

Mustafo. 

Di  timor ,  non  di  doglia  dan  fegno  i  tuoi  fembianti 

E  il 
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E  il  timor  contrafegna  l’alme  degeneranti . 

Parla,  dico. 

Rus  T  A  N  o. 

Io  non  polla  mai  più  fu  l’urna  Tanta 
Recar  baci  alla  Mecca ,  fe  la  tua  forte  pianta 
Non  ho.  Signor  ;  ma  è  gloria  di  falda ,  intrepid’alma 
Moltrar  fra  le  tempefte  di  meritar  la  calma . 

M  u  s  T  a  f  o . 

Quali  enimmi  inviluppi  ?  fpiegati  chiaro  or  ora  ; 

Guai  a  te  fe  lo  chiedo  la  quarta  volta  ancora . 

R  us  T  A  n  o . 

O  cedi  a  me  la  fpada  ,  o  farò  fenza  vita  : 

Così  vuol  Solimano . 

M  u  s  t  a  f  o .  fondando  la  fciabla • 
La  fpada  ? 

Rust  ano  in  atto  di  fuggire :  vengono  Guardie. 

O  Guardie  aita . 
Mustafo. 

Vuol  Soliman ,  ch’io  ceda ,  dove  comando  in  campo. 
La  fpada  a  un  vii ,  che  fugge,  nel  fol  mirarne  il  lampo? 
Scellerato  tu  tremi,  né  le  tue  Guardie  han  polla 
Di  far  che  non  ti  feorra  fubito  giel  per  l’olfa , 

Nè  potrianfar  che  il  feno ,  nido  di  tradimento. 

Non  ti  palfaflì  ;  il  folo  tuo  feudo  è  il  tuo  fpavento  ; 
Perche  ferir  non  degna  Prenze  nato  al  diadema 
Con  ferro,  ufo  a  i  cimenti,  un  traditor  ,  che  trema . 

Va  dunque  al  Padre  ingrato  ;  digli,  poiché  a  lui  folo 
Ceder  no  polfo  il  bràdo,che  l’ho  ceduto  al  fuolo;  lo  but - 
Più  tolto  abbialo  quella  da  me  efpugnata  Terra,  ( ta . 
Già  teftimon  di  quanto  ho  per  lui  fatto  in  guerra , 

Che  tu  nato  villano  con  modi  lufinghieri 
A  tradir  l’alme  aperte  de’  Principi  guerrieri . 

Ma  almeno  io  lìa  quel  folo ,  cui  la  tua  frode  uccida , 

B  Zeanghir  non  morda  cotefta  bocca  infida  : 

Candido  giovinetto ,  di  cera  a  una  beltade 
In  chi ,  fuor  che  in  Rullano,  non  delleria pietade  ? 

Sono  i  bei  genj  fuoi ,  benché  al  tuo  sì  contrari 
Da  intenerir  per  fino  un  traditor  tuo  pari  : 

"Parte  I.  B 
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Per  non  cfler  creduto  quel  raoftro ,  che  tu  fei , 
Sforzati  d’eflcr  pio  con  chi  temer  non  dei , 

Che  non  sà  odiar  nè  meno  un  nemico  fenz’armi , 

Nè  havrà  cor,  fe  lo  preghi,  né  men  da  vendicarmi . 
Guardie  ,  niun  mi  s’ accolli ,  e  di  condurmi  in  vano 
Sperili  vivo  altrove ,  che  a  piè  di  Solimano . 

ATTO  SECONDO* 

SCENA  PRIMA. 

SOLIMANO,  ROSELANE. 

FUori  di  te.  Sultana ,  neffim  non  caftigato 

Più  favellarmi  ardifea  in  favor  d’un’  ingrato  ; 

Nè  te  fia  ,  che  fenz’ira  più  in  fua  difefa  afcolti  ; 
Placano  le  preghiere  gli  offefi  baffi ,  o  ftolti . 
Minacciò  il  mio  Vifir  :  dovrò  foffrirmi  in  faccia , 

Che  ad  un’ordine  noltro  rifponda  una  minaccia  ? 
Troppo  ah  troppo  il  fuperbo  del  viver  mio  s’annoja  : 
Nel  desio  parricida ,  fia  prevenuto ,  e  muoja . 

Roselane. 

Per  falvar  quell’ingrato  fin  lagrimai ,  noi  nego  ; 

Ma  egli  è  per  tua  falute ,  che  della  fua  ti  prego . 

Tutto  il  campo  l’acclama ,  e  in  quello  campo  iflelìb 
L’opprimerai  con  rifeo  di  rimaner  tu  opprello  ? 

Signor  ,  perdona  al  zelo  ;  nel  riandar  de’  tempi 
D’eferciti  ribelli  leggo  i  tragici  efempj  ! 

Solimano. 

Ma  non  di  Solimani .  Conquiftator  di  Stati 
Fui ,  più  che  Imperadore ,  Soldato  in  fra’  foldati . 
Quanti  di  lor  a  morte  fottratto  ha  la  mia  fpada  ? 
Niuno  a  me  aperfe  ;  a  tutti  io  fempre  aprii  la  firada  : 

E  compenfai  lor  fangue  col  faziar  lor  voglie 
.  Di  carezze ,  d’applaufì ,  di  dignità ,  di  fpoglie . 

Vide  ognun  de’  nemici  mia  fronte,  e  la  conofce  : 

Noto 


; 
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Noto  ad  elfi  è  il  mio  braccio  per  le  lor  tante  angofee  : 
Videmi  ognun  de’  noftri ,  qual’uom,  che  sé  non  ama  , 
La  parte  nel  periglio  aver ,  c’ho  nella  fama , 

E  potran  traditori ,  colmi  di  benefici 

Regger  contro  uno  fguardo ,  cui  fuggono  i  nemici  ? 

Nò  nò .  Poi  non  pavento  qual  fiali  il  mio  delfino  ; 

Egli  ha  fu  la  mia  vita,  non  fui  mio  cor  domino  ; 

Nè  già  fperino  i  Fati,  ch’io  fia  col  proprio  figlio 
Qual  col  fuo  Bajazet,  ch’ebbe  dal  trono  efigiio  , 

E  ne  implorò  fui  mare  pacifici  foggiorni 
Per  finir  da  privato  la  gloria  in  un  co’  giorni  • 

10  fin  che  ferro  Impugno ,  e  che  fon  Solimano  , 

E  nacqui ,  e  viver  voglio ,  e  morir  da  Sultano . 

Muflafo  a  me  fi  guidi  ;  l’udirò  ;  fi  difenda  ; 

Ne  amerò  l'innocenza ,  ma  non  ne  vo’  l’emenda  • 

Roselane. 

Signor  vorrei ,  che  attefo  da  te  folfe  un’amore , 

11  qual  teco  ha  comune  la  forte ,  il  letto  ,  il  core  ; 

E  che ,  fe  per  Muftafo  parlar  non  può  il  mio  duolo  , 

Tu  l’afcoltalfi  almeno  parlar ,  ma  per  te  folo . 

Torno  a  dir,  che  pavento  una  pubblica  morte 

In  Principe  adorato  da  un’  efercito  forte  ; 

E  aggiugnerò  :  fe  il  figlio ,  Padre ,  afcoltar  tu  vuoi  3 
Che  più  de’  tuoi  rubelli ,  temo  gli  affetti  tuoi . 

Speran  Pavide  fchiere  da  Prenze  giovinetto 
Ciò ,  che  fperar  non  fanno  da  Genitor  provetto  , 

E  la  dubbia  lor  fede  polla  del  freno  a  prova , 

L’odia  da  mano  antica ,  quanto  amalo  da  nova  : 

Ama  gli  allor  frequenti  miracoli  alla  Porta 
Qua  di  gente  caduta,  là  di  gente  riforta  : 

Ecco  in  cangiar  di  capo  la  dignità  fovrana  > 

Sultana  chi  fu  ferva ,  ferva  chi  fu  Sultana  ; 

Là  Principi  fìrozzati ,  qui  d’un  Vifir  la  tella 
Ne  accompagnano  fpefio  la  novità  funella  : 

E  quanto  più  fon  quei ,  che  fperan ,  di  quei ,  c’hanno , 
Più  fon  quei  che  abbandonai!,  di  quei, che  fermi  Hanno. 

I  due  più  lieti  giorni  de'  Giannizzeri  fono 

Quel  che  muore  un  Sultano,quelche  và  l’altro  in  trono. 

B  2  Te 
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Te  poi  anche  pavento  :  tu  fei  tenero  Padre  , 

Vedrai  Principe  invitto  di  maniere  leggiadre 
Prefentarti il Tuo volto maeftofo  eloquente,  . 

Onde  a  te  reo  venuto  ,  partirai!!  innocente . 

Ogni  accufa  in  fua  bocca  parratti  una  difcolpa  , 
Gloria  avrà  dall’ingiuria ,  merito  dalla  colpa  $ 

£  l’abbia  ;  io  pure  il  bramo,  ma  con  la  pace  il  bramo 
Di  te ,  che  di  me  ftcfl'a  più  amerò  Tempre ,  ed  amo  ; 
Che  Te  qualche  tuo  riTchio  congiunto  è  alla  Tua  vita 
Muoja ,  e  fia  con  Tua  morte  la  tema  mia  finita; 

Ma  non  vederlo,  o  TpoTo  :  ma  occulto  eTca  da’  vivi . 
Cosi  de’  due  perigli  l’uno ,  e  l’altro  fi  Tchivi . 

Solimano. 

D’amor  naTce  il  timore  della  Talvezza  mia  , 

Ma  più  dal  non  Tapere  chi  Solimano  fia  : 

Quel ,  che  ad  alma  imperante  temer  lice ,  e  non  lice 
Donna  Taper  non  puotc  non  nata  Imperatrice . 

SCENA  SECONDA. 

MUSTAFO,  GUARDIE,  E  DETTI. 

Signor  ,  Giudice,  e  Padre  (  poiché  non  sò  con  quale 
Nome  chiamarti,  e  in  tutti  Tpero  trovarti  eguale.) 
Perche  mi  fi  comanda  rendere  ad  un  Rullano 
La  Tpada  ora  minilira  del  cor  di  Solimano  ? 

Non  vien  dalla  tua  bocca  un  comando  limile  , 

O  ne  vien  per  Tar  prova ,  s’io  folli  mai  sì  vile  ; 

E  benché  non  ti  reggia  col  dolce  uTato  aTpetto , 

Pur  sò ,  che  il  mio  rifiuto  t’empie  di  gioja  il  petto , 
Mentre  tu  ben  diTcerni  con  l’alto  tuo  configlio , 

Che  l’ubbidirti  in  quello  non  era  eflerti  figlio . 
Qual’uopo  hai  di  Vifire  ?  t’è  un  cenno  Tol  ballante  , 

Per  aver,  non  che  il  Terrò ,  mia  vita  alle  tue  piante . 

A  vivere,  a  morire  mi  avrai  pronto  egualmente , 

Pur  che  innocente  io  viva ,  pur  che  muoja  innocente  • 
Sol  Te  deggio  morire  ,  cedali  alla  mia  Torte  ; 

Ma  a  me  fia  gloriola ,  utile  a  te  mia  morte  : 
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Spargati  quefto  fangue ,  ma  in  prò  del  noftro  Impero 
Contro  il  Veneto  audace ,  contro  il  Germano  altero  ; 
Che  fe  qual  reo  m’arrefti ,  dicali  il  fallo  ancora , 
S’odano  le  difcolpe ,  poi ,  s’é  dover ,  lì  muora . 

O  chi  t’accufa  il  figlio ,  o  il  figlio  è  traditore  ; 

Se  non  muor  l’accufato ,  muoja  l’accufatore . 

Solimano. 

Tu  mi  chiedi ,  o  buon  figlio ,  che  il  fangue  tuo  fi  verfi 
O  fu  l’Adria,  o  fui  Reno,  ma  non  più  contro  a  i  Perii  j 
E  rettamente ,  o  figlio  ;  poiché  i  Perii  felici , 

A’  quali  io  fon  nemico ,  fon  di  Muftafo  amici . 
Scellerato  a  me  quefto  ?  e  con  qual  fronte  fperi 
Scufar  tuo  tradimento?  l’arbitro  degl’Imperj 
Non  è  più  Solimano  ;  badi  a  i  ferragli ,  o  il  foglio 
Prema  oziofo ,  e  fia  Monarca  infin  che  il  voglio  : 

Aliai  l’avido  vecchio  corona  ebbe  alle  chiome  ; 
N’abbia  il  poter  Muftafo ,  Soliman  n’abbia  il  nome  : 

A  me  tocca  il  difporrc  dell’armi ,  e  della  pace  ;  . 
Egli  fel  veda ,  e  taccia  ;  e  viva  infin  che  tace  . 

Levati ,  o  mio  Sovrano ,  lafcia ,  che  a  te  m’inchini , 

£  il  diadema  ornai  ftanco  de’  miei ,  palli  a*  tuoi  crini* 
Genero  del  Sofì  già  fatto  hai  Zeanghire  ; 

Già  fon  nelle  tue  mani  ;  già  fgridi  il  mio  Vifirc  : 
Fammi  ancor  tuo  prigione  :  che  da  tentar  più  refta  ? 
Contro  il  Padre ,  del  campo  và ,  mettiti  alla  tcfta  > 

E  finifci  una  volta  di  ftabilirti  al  Regno . 

Ingrato ,  io  ti  dovea  dentro  un  fcrraglio  indegno 
Educar  fra  le  donne ,  e  fra  gli  eunuchi ,  e  i  muti 
A  condur  fcioperato  miferi  dì  taciuti , 

Fin  che  fol  la  mia  morte  gli  occhi  t’aprifle  al  Trono 
Dianzi  ignoto  a  te  ftelfo ,  pofcia  a  regnar  mal  buono . 
Ma  ti  volli  un’Eroe  ;  ti  fui  guida  alle  glorie  ; 
T’infegnai  le  battaglie  contar  dalle  vittorie  ; 

Il  brando  in  man  ti  poli ,  non  già  perche  maeftra 
Foflc  a  ferirmi  il  petto  la  mia  della  tua  delira  : 

Ma  ben  mi  ftà  :  tal  fia  di  chi  muor  di  veleno  , 

Se  una  vipera  infida  fciocco  allevoflì  in  leno  * 

B  J  M  V  S  T  A- 


Mustafo. 

Padre  con  quelle  Turi ,  che  a’miei  nemici  or  giri 
Piene  di  chi  m’abborre  ,  perche  me  pur  non  miri  ? 
Chieggo  unfolo  tuo  /guardo ,  e  fpererò  che  fciolto 
Svanifca  ogni  fofpetto ,  dal  fol  mirarmi  in  volto . 

Sai  che  i  Prenzi  miei  pari  fan  dichiararli ,  e  fuori 
Moflrano  nelle  fronti  l’intimo  de’  Ior  cori  : 

Timor  fà  che  la  faccia  varia  dall’alma  inganni , 

E  timor  non  alberga  ne'  Principi  Ottomanni . 

Ma  perche  fpelìo  ancora  l’abito  de’  trafcorli 
Gl’incalliti  alle  colpe  libera  da  i  rimorfi , 

E  con  la  pace  in  fronte  ,  con  che  a  virtù  s’andria, 

^  Allor  valli  al  delitto  ,  così  pur  di  me  fìa  : 

Dunque  al  vifo ,  al  coflume ,  all’ardir  non  fi  creda , 
Credali  alla  ragione ,  poi  ciò ,  che  vuoi ,  fucceda . 

Ti  rammenti ,  o  Signore ,  quando  dal  lato  manco 
Scintati  la  tua  fpada ,  me  la  cingefli  al  fianco 
Dell’cfercito  in  faccia ,  che  teftimon  di  quanto 
Alto  allor  mi  dicefli ,  ruppe  in  applaufo ,  e  in  pianto  l 
Figlio  (  fur  tue  parole  )  eccoti  un  ferro  afperlò 
Delle  più  chiare  vite ,  ch’ebbefi  l’Univerfo  : 

Sia  lo  Hello  in  tua  mano ,  e  polla  il  nome  mio , 

Vinto  fol  dal  tuo  nome ,  rimanerli  in  obblìo  : 

Ma  lia  nobil  penderò  di  cotefti  anni  acerbi 
Perdonare  a  i  foggetti ,  debellare  i  fuperbi . 

Sazio  già  di  Provincie ,  amo  quella  vittoria , 

Che  lafcia  altrui  gli  Stati  contenta  della  gloria  ; 

Senza  quella ,  o  Muftafo >  più  fangue  mio  non  fei  ; 

O  tornar  gloriofo ,  o  non  tornar  tu  dei . 

E  voi ,  fidi  Guerrieri ,  eccovi  il  Duce  voftro  : 

Egli  a  voi  moftrerafiì  qual  Soliman  s’è  moftro  ; 
Eccovi  un  Solimano  ringiovenito  in  guerra 
Ad  efpugnar  con  voi  il  relto  della  Terra  : 

Fui  feguite  3  ubbidite  ;  quant’ei  vorrà ,  vo’  adelfo  ; 
Contro  i  Perii ,  e  per  tutto ,  lo  fò  un’altro  me  Hello . 
Sì  mi  baciafii ,  ed  io  pien  dell’alto  talento , 

Che  m’infufe  il  tuo  fpirto ,  quà  recai  lo  fpavento  : 
Sangue  corfe  la  Perfia  :  del  gran  Sofì  la  figlia 


Preda 


*3 


atto  secondo. 

Preda  è  diZeanghire ,  com’ei  delle  fue  ciglia: 

Mai  né  più  fimil’alme  feorfi  ,  né  in  più  bel  velo  : 

Que’  due  giovini  cori  fatti  un  per  l’altro  ha  il  Cielo  : 
Ond’é ,  che  intenerito  da’  genj  lor  fembianti , 

Non  m’oppolì  al  Dedino ,  che  li  voleva  amanti  : 

Parea  mancare  innanzi  non  sò  che  ad  ambedui , 
Pcrch’ei  fenza  quella  era ,  c  quella  fenza  lui  : 

Ma  dopo  un  sì  bel  nodo ,  m’é  il  veder  tenerezza  * 
Come  un  compie  dell’altro  la  virtù  ,  la  bellezza . 

Che  più  ?  chiede  il  Sofì  la  pace ,  ed  offrir  puotc 
La  figlia  all’un  di  noi  con  tutta  Perfia  in  dote . 

Mi  fovvengono  allora  i  paterni  precetti  : 

Debellati  i  fuperbi ,  perdonili  a  i  foggetti, 

"Vita  donili  a  i  vinti ,  ed  unifean  le  paci 
Alle  Tigri  i  Lioni ,  a’  Perfiani  i  Traci . 

Pieni  noi  di  foggetti ,  che  nemici  coperti 
Temonci ,  e  per  ciò  folo  fiamo  da  lor  fofferti. 

N’abbia  ancor  Solimano  di  quei ,  che  amore  acquiftc  , 
Che  alficurino  al  Prenze  la  fede ,  e  le  conquide . 

Così  quell’io ,  che  fono  l’avido  di  corone 
Sul  Regno ,  e  fu  la  Bella  già  cedo  ogni  ragione  ; 

E  la  cedo  a  un  Germano  ,  che  s’abbia  ancor  la  fede , 

A  cui  da  maggior  anni  fembro  chiamato  erede  , 
Purché  a  regnar  altrove  mi  fi  lafci  la  ftrada 
Su  i  battezzati  Imper j  aprir  dalla  mia  fpada . 

Sì  fatili  e  pace ,  e  nozze  :  e  mentre  il  faufto  avvifo 
Spedir  penfo  alla  Porta,  tu  mi  giugni  improvifo  ; 
Giugni  inerme  a  me  armato  ;  temuto  ad  un  ribelle  : 

Io  ti  mando  all'incontro  pompe  fuperbe ,  e  belle  : 

Non  ricovro  fra’  Perii ,  che  avrei  pronti  allo  fcampo  % 
E ,  d’oppormiti  in  vece ,  fò,  che  ti  accolga  il  campo . 
Da  te  vuoili  il  mio  arredo ,  da  me  vengo  arredato  , 
Benché  niun'abbia  ancora  d’accodarmifi  ofato , 

E  che  lo  fgomcntare  quel  tuo  Vifir  codardo 
Mi  fia  codato  appena  la  minaccia  di  un  guardo. 
Signor ,  forfè  hai  ribelli  :  temi ,  o  Signor ,  chi  brama 
Levar  gli  appoggi  al  Trono  col  calunniar  chi  t’ama . 
Apri,  o  Giudice  ,  gli  occhi  :  diftinguafi  il  linguaggio  , 

B  4  Con 
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Con  cui  parla  l’Invidia ,  da  quello  del  coraggio  : 
Softegnachi  m’accufa  queft’occhi  in  tua  prudenza  : 
Regger  non  può  l’Inganno ,  fe  a  fronte  ha  l’Innocenza . 

Roselane. 

Breve  fpazio ,  o  Signore ,  dal  campo  tuo  divide 
Il  giovinetto  Prenze  con  la  fua  Perfelìde . 

Pegg  io  gli  Spofi  accorre  come  tua  ferva  ,  o  moglie  ? 
Comanda ,  o  Solimano  :  le  mie  fon  le  tue  voglie  . 

Solimano. 

Vanne ,  accogli  la  nuora  ;  ma  ftia  fra  le  tue  tende  : 
Senza  lei  Zeanghire  a’piedi  miei  s’attende  :  Fgfd.parte. 
E  tu  ,  che  in  tua  difefa  le  mie  parole  adduci , 

Sappi ,  che ,  quando  i  Prenzi  fan  arbitri  i  lor  Duci  , 
Quei  con  tutto  lo  Scettro  non  fon ,  che  Capitani , 

Nè  far  s’intende  mai  di  fudditi  Sovrani  : 

Limitar  la  prudenza  dee  il  fenfo  alle  parole  , 

E  da  ciò ,  che  fi  dice ,  ritrar  quel  ,  che  fi  vuole . 

Parti . 

SCENA  TERZA. 

SOLIMANO  SOLO. 

S  On  delle  donne  gl’improvifi  configli 
Degni  talor'ch’uom  faggio  gli  accolga ,  e  ci  s’appigli  ; 
Poiché,  non  la  lor  mente,  ma  il  Cielo,  il  Cielo  iftelfo 
Move  allor  quelle  lingue  fopra  il  natio  lor  fello . 

Non  fu  gli  occhi  del  campo,  che  frema,  e  che  l’ajuti  ; 
Ma  occulto  il  reo  Muftafo  fpiri  in  braccio  de’  muti . 
Ben  configliafti ,  o  fpofa  :  anzi  perche  nè  meno 
Lo  rivelino  i  cenni ,  muojafi  di  veleno . 

Ma  che  fai  Solimano  \  Tu  con  ciafcun  clemente , 
Crudelfeicon  un  figlio ,  con  un  figlio  innocente  ? 

In  che  peccò  Muftafo  ?  libero  Cavaliero 
Pensò  dato  al  fuo  Scettro  un’arbitrio  lineerò  : 

Fuor  delle  Corti ,  e  tratto  dal  Serraglio  alle  fquadre  , 
Errò  nel  creder  troppo  agli  accenti  di  un  Padre  ; 

<  Ma  il  fu’  error  recò  pace ,  recò  al  German  la  fpofa , 


ATTO  SECONDO.  1$ 
E  ci  acquiftò  un’Impero  quella  fiamma  amorofa  • 

S’egli  trama ,  e  l’adora  il  nolìro  ,  e  il  campo  avvcrfo. 
Che  me  chiufo  non  coire,  qual  fon, fra‘1  Turco,  e  il  Per¬ 
se  reo  fulfe  Muftafo ,  non  teme  ,  e  non  è  folle  ;  (  fo  ? 

Potè  farlo ,  e  noi  fece  ,  dunque  fedel  noi  volle . 
Dilprezzò  il  mio  Vifir .  Che  meno  avrei  fatt’io 
Giovine  intollerante  con  vecchio  imbelle ,  e  pio  ? 

Io  pur  con  rifo  il  foffro  :  ma  i  tniniftri  codardi 
Spiccar  fan  la  virtute  de’Principi  gagliardi  ; 

E  quando  è  per  sè 'forte  la  teda  di  chi  regge  , 

I  men’atti ,  e  i  più  fidi  a  i  primi  gradi  elegge . 
Sprezzabili  fprezzarli  nel  fuddito  è  delitto , 

Ma  non  tal ,  che  fen  vegga  un  Principe  profcritto . 

Io  furtivo  il  mirava  così  parlarmi  a  i  piedi > 

Come  a  i  piè  gli  parlali!  :  nel  labbro  il  cor  ci  vedi , 

E  intrepido  cel  vedi,  cheinfua  ragion  fi  fida  ; 

Nò ,  che  quel  fuofembiante  non  è  di  parricida  . 
Sciolgali  ;  ma  s’olfervi ,  né  a  lui  credali  tanto , 

Che  l’alma  ingelofìta  non  ne  diffidi  alquanto  : 

Siali  pronto  il  rimedio ,  ove  il  mal  fi  palefi  ; 

Ma  ularlo  ,  ov’è  falute ,  fpelfo  ha  i  più  fani  offefi . 
Sultano ,  apranfi  gli  occhi  fu  Zeanghire  ancora  ; 
S’efamini  la  pompa ,  con  ch’ei  giugne  ,  e  la  Nuora. 
Dalla  torre  vicina  fcopriam ,  come  s’eftolla 
A  lui  grido  d’applaufi  :  fc  il  campo  a  lui  s’affolla  ; 

Se  rincontrano  i  Duci  ;  c  con  qual  volto  ei  mira 
Reftar  con  Rofclanc  l’oggetto ,  onde  fofpira . 

Ah  che  l’età  canuta ,  l’abito  di  regnare 
Così  m'empiono  il  feno  di  nuove  cure  amare , 

Che  combattuto  ognora  dal  fallo ,  e  dall’affetto  , 

Or  di  ciafcun  mi  fido ,  or  fin  di  me  fofpetto  ! 

Tefiio  ;  ma  il  fol  timore  a  me  fi  perfuade  , 

Che  vien  dalla  prudenza,  non  già  dalla viltade . 

Più  tolto  che  temere  vilmente ,  e  con  vii  core 
Serbar  vita  ,  ed  Impero  cadali  da  Signore . 


SC  E- 
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SCENA  Q_U  A  R  T  A. 

RUSTANO,  ACOMATTE. 

FEliciflìmo  incontro  !  viva  il  prode  Acomatte , 

Che  d’un  fecolo  carco ,  qual  giovine  ,  combatte , 

A  cui  de’profperi  anni  il  gloriofo  corfo 

Non  fà  crefpe  le  guance ,  non  curvo  il  capo,  o  il  dorfo» 

Così  noftro  Profeta  gli  anni  rinova ,  e  regge 

Di  chi  nacque  a  difefa  di  Tracia ,  e  di  fua  legge  ; 

E  i  Giannizzeri  bravi ,  duce  un’  Agà  sì  degno , 

Han  cor  per  dilatare ,  fin  dov’è  Mondo ,  il  Regno . 
Perfia  provò  per  voi ,  che  fia  con  noi  far  guerra  : 

Sol  perchè  a  tal  virtute  nulla  più  manchi  in  terra  , 
S’ordina  dal  Sultano  ,  bramali  dal  Vifire, 

Che  fi  tempri  del  vino  il  vietato  delire  : 

Il  Ciel  dà  le  vittorie ,  e  perciò  vuole  il  zelo , 

Che  ingrato  uom  non  s’opponga  alle  leggi  del  Cielo . 

Acomatte. 

Quali  che  legge  fia  de’buoni  Munfulmani , 

Purché  il  vino  fi  fugga ,  ingannare  i  Sovrani , 

Sotto  vel  di  pietade  coprire  i  tradimenti , 

Macchinar  per  alzarli ,  cadute  agl’innocenti , 

Trattar  fordidi  amori ,  e  in  fin ,  purché  il  vietato 
Liquor  mai  non  lì  libi ,  viver  da  lcellerato . 

Ma  dj  quello  non  più .  Chi  ’ntender  debbe ,  intenda  • 
Per  faper  di  Muftafo  vengo  dalla  mia  tenda, 

E  poiché  te  ritrovo ,  mi  rifparmi ,  o  Signore  , 
L’interrogar  di  quello  lo  Hello  Imperadore  • 

Del  Prenze  io  vo’  novelle . 

Rustano. 

Deh  non  chiamarmi  al  pianto  : 
Piango  un  Principe  invitto ,  ma  mifero  altrettanto  . 

Ei  sé  Hello  ha  tradito,  che  di  placare  in  vece 
31  genitor  fdegnato  ,  fdegnar  viepiù  lo  fece  • 

Un  fol  atto  potea  di  figlio  umile  al  Padre 
Più ,  che  mai  favorito  renderlo  alle  fue  fquadfe , 


Ove 
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Ove  or  fol  dall’amore  di  Soliman  fi  (pera , 

Che  torni  ail’arrefiato  la  libertà  primiera . 

Pagherei  col  mio  fangue  Tua  libertà ,  sì  l’amo  • 

Aco  MATTE. 

Nò  ;  non  tanto,  o  Rullano  ;  fai ,  che  ci  conofciamo: 
Sai ,  che  te  non  pavento  ;  che  non  adulo  ;  e  fai 
Che  un  perfido  qual  tu,  non  fù,  né  farà  mai . 
Un’ifìante ,  ch’io  parli ,  fiaccar  poffo  il  tuo  orgoglio  ; 
Ma  fai ,  che  a’vili  accufe  l’alma  piegar  non  foglio . 
Uom  pio ,  sò  quel ,  che  trami  :  Né  Maometto  il  vieta  ? 
Efl'er  vo’  da  qui  innanzi  io  a  me  legge ,  io  Profeta . 
Forfè  de’  fuoi  prefagi  fpeffo  il  popol  divoto 
In  van  gli  effetti  attefe  ;  ma  i  miei  non  vanno  a  vuoto . 
Io  predico  al  Vifìre ,  fe  il  Prenze  a  noi  s’invola , 

Qucfta  fatale  a  gli  empi  mia  fciabla  entro  la  gola  * 

SCENA  QU I N  T  A 

SOLIMANO,  ZEANGHIRE,  DETTI,  E  CORTE. 

A  Lzati  o  figlio . 

Zeanghire. 

Io  bacio  la  man ,  che  i  Regi  doma  . 
Così  bacinla  un  giorno  Spagna ,  Gctmania ,  e  Roma  . 

Ru  stano. 

M’inchino  al  vincitore  dell’orgoglio  Perfiano  • 

Zeanghire. 

Le  lodi  altrui  dovute  non  ufurpo ,  o  Rullano . 

Solimano. 


Z  E  ANGH  IRE , 

Dal  tuo  voler  le  alpetta . 
Tacmas  co*  genero!!  opra  da  generofo  : 

Vuol ,  che  all’unica  erede  un  figlio  tuo  fiafpofo . 

Io  fia  quel  figlio  eletto  a  i  felici  imenei  ; 

Tuo  fia  l’almo  retaggio ,  purché  que’rai  fian  mici  : 

O  fe  vuoi ,  che  un  tuo  germe  calchi  di  Perfia  i  fogli , 
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Su  lor  chi  conquiftolli ,  fu  lor  Muftafo  accogli  : 

Ei.mirò  Perfelìde  ,  e  bench’ella  ognun  tocchi , 

E  fpiri  ardor  per  tutto  dove  fon  cori.,  ed  occhi , 

Sé  per  me  vinfe ,  e  celie  a  i  primi  miei  fofpiri 
Beltà,  che  non  amarli,  non  può  da  chi  la  miri . 

Noi ,  che  avvezzi  ai  ferragli  delle  beltà  fervili , 

Che  fpelfo  amano  a  forza ,  c  di  natal  fon  vili , 

Mai  che  udiamo  infelici  fra  tanta  copia ,  e  tale  , 

Bocca ,  che  proferifea  fenfi  da  cor  regale  ! 

Là  interelfe  ,  Iafcivie,  gelofie,  furti ,  e  frodi 
Agitan  le  mefehine  in  fra  gli  amori ,  e  gli  odj  ; 

E  non  empiono  mai  le  noftre  eccelfe  idee , 

Benché  in  leggiadri  afpetti  queiranime  plebee  . 

Or  grazie  al  Ciel  ;  pur  trovo  nella  Regia  fanciulla 
Amor ,  che  vien  da  un  genio  degno  della  mia  culla  : 

Or  s’incontran  gli  affetti ,  e  quell’alma  fublime 
Sente  in  se  quanto  elprimo ,  e  quanto  io  fento  efprime: 
Da  ch’io  quella  conobbi ,  volle  pàffarmi  un  raggio 
Nel  cor ,  che  me  l’accefe  d’invincibil  coraggio  ; 

Con  più  belle  fembianze  mi  apparve  il  vero  onore  , 

E  virtù  con  quel  volto  fotto  nome  d’amore . 

Sia  tuo ,  fia  del  germano  quant’é  quaggiù  fra’Poli , 
Poiché  ambedue  contenti  noi  due  lìarn  di  noi  foli . 

Me  invia  fu’  tuoi  nemici ,  ma  fotto  agli  occhi  fuoi , 

Che  mirando  amorofi ,  fan  con  un  guardo  Eroi , 

Che  preceder  fi  fanno  dal  valor,  dalla  gloria, 

E  dove  voglion  efii  piegano  la  vittoria . 

Ma ,  Signor ,  di  Muftafo  dov’é  l’amabil  faccia  ? 

Dove  il  crudel  s’afconde  finor  dalle  mie  braccia  ? 

Tacefì  ?  qual  filenzio  !  forfè  il  german  pentito 
D’aver  quello  mio  core  al  fuo  cor  preferito  , 

Quella ,  che  a  me  concede ,  a  sé  brama  in  conforte  ? 

Di  lui  fia  Perfelìde  ;  ma  ch’io  fia  della  morte  . 

Per  pietà  >  che  alcun  parli . 

Acomatte. 

Prcnze,  poiché  ognun  tace, 
E  che  fi  parli  imponi ,  non  fia  chi  parla ,  audace  , 

Né  da  un  Padre  Monarca  fi  afcolterà  con  fdegno 

1  Favcl* 
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Favellar  per  un  tìglio  d’elTer  fra’  lacci  indegno . 
L’accufato  è  innocente ,  merita  chi  accufolJo 
Tolti  al  piè  di  Muftafo  que’lacci  intorno  al  collo . 

Signor  ,  credi  a  un  foldato  ;  a  un  fecolo  di  fede 
Provato  in  Acomattc  dall’Ottomana  Sede  ; 

A  chi  fanciul  t’accolfe  ;  t’inftruì giovinetto, 

E  decrepito  ha  forte  di  adorarti  provetto  : 

Chi  tu  non  credi  è  reo  :  Non  è  reo  chi  tu  credi  : 

La  mia  canuta  tetta ,  Signore ,  eccoti  a  i  piedi  ; 

Prego  ,  che  di  Muftafo  fciolta  fia  l’innocenza  : 

Più  i  Giannizzeri  miei  non  fan  viverne  fenza  : 

Duce  lor  reco  i  preghi  di  quel  popol  feroce , 

Ed  i  lor  voti  accolti  tutti  nella  mia  voce . 

Signor  ,  fparfero  il  fangue  :  Io  fpargeran  pur  anco  ; 

Ma  ti  chiedono  il  figlio ,  per  guerreggiargli  al  fianco  : 
Pronti  per  mille  piaghe  a  verfar  le  gran  vite  ; 

Ma  che  il  Principe  amato  li  guidi  alle  ferite . 
Zeanghire. 

Prigioniero  Muftafo  ?  Ah  genitor ,  per  elfo 
A  te  m’offro  in  ortaggio .  Come ,  o  Signor ,  permeffo 
Hai  tu ,  che  quella  delira  oggi  deponga  il  brando  , 

Che  già  fu’  tuoi  nimici  fulminò ,  trionfando  ? 

Chiedilo  a  i  vinti  Perii  :  chiedilo  a  quelle  ciglia , 

A  cui  fur  quei  gran  colpi  d  invidia ,  e  meraviglia  • 
Ncffun  mai  ufei  vivo  da’ feri  fuoi  cimenti  : 

Solo  affrontare  ardiva  fchiere  di  combattenti , 

E  full’alto  cavallo  vedealì  i  più  gagliardi 
Rovefciar  dagli  arcioni  ;  gli  altri  fugar  codardi  : 

Dietro  gli  applaufi ,  e  avanti  avea  la  morte  >  e  11  lutto , 
E,  feti  credevi  all’opre ,  Tua  delira  era  per  tutto* 

Solimano. 

Ambo  forgete .  Io  cedo ,  Agà,  vinto  a’tuoi  preghi 
A  tanto  intercettore  nulla  per  me  fi  neghi . 

Rendo  Muftafo  al  campo .  Sia  giuftizia ,  o  perdono. 
Innocente  l’affolvo  ;  non  innocente  il  dono . 

Abbia  il  Principe  figlio  del  fuo  libero  (iato 
Grazie  alle  tue  parole  ;  ma  che  tu  fia  lirozzato . 

Parte  Solimano ,  e  le  guardie  circondano  ^icomatte . 

Z  E  A  N-  1 
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Zeanghxre. 

Ah  Signor  s’egli  ha  errato  gli  giovi  il  pentimento . 

Acomatte. 

Chi  un  fccol  viver  Teppe ,  fa  morire  un  momento  • 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

ROSE  LANE,  MUSTAFO. 

FIglio,a  cui  nell’amore  non  fon  matrigna;io  porto 
Novella  a  te  di  mio ,  perchè  di  tuo  conforto  . 
Tu  fei  libero  ,  o  Prenze  :  Soliman  tornò  padre  : 
Vedan  cotefto  volto  ,  nel  qual  vincon,  le  fquadre  . 
Anch’io  pur  lo  riveggio  :  quant’ho  per  lui  temuto 
L’accigliato  fembiante  del  genitor  canuto  I 
Tenace  di  vendetta  quel  terribil  Sultano 
Ahi ,  che  qualor  fi  fdegna ,  mai  non  fi  fdegna  in  vano . 
Piacemi ,  che  il  mio  vilò  fia  fu  quel  cor  polfente  , 

Non  si ,  perchè  Regina  m’adora  l’Oriente , 

Come  ,  perchè  ha  potuto  quella  qual  fia  bellezza 
Piegar  quel  ferreo  vecchio ,  figlio ,  alla  tua  falvezza . 
Pensò ,  quando  sì  adorna  l’Imperador  mi  vide  , 

Ch’io  compofta  mi  folli  all’accor  Perfelìde  : 

Ma  lo  fplendor ,  che  aggiunfi  all’ufato  fembiante 
Sol  meditava  un  figlio  liberar  da  un’amante  . 

Eccoti  la  tua  fpada .  Fra  i  giubili  de’  Traci 
Va ,  che  t’afpetta  il  Padre  all’onor  de’fuoi  baci . 

Mustafo. 

Grazie  alla  tua  pietade ,  Madre ,  e  Signora ,  io  rendo  , 
E  t’offro  in  ricompenfa  quello ,  che  da  te  prendo  : 

Di  quello  ferro  mio  dilponi  a  tuo  volere  : 

Per  fervir  Rofelane ,  comando  a  mille  fchiere  • 

Ma  ben  fifiò  altamente  mi  Ila  nel  cor ,  che  frode 
Si  penfalfe  in  un’alma  fol’avida  di  lode  , 

F  che 
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E  che  ciò  fi  penfaife  fin  da  quel  genitore  , 

Che  fa,  come  del  fangue  non  ho  men  grande  il  core  . 
Perdono  a’fuoi  fofpetti  ;  ma  non  a  quei  perdono  , 

Che  incolpar  di  rubello  il  difenfor  del  Trono . 

Che  non  ofin  coftoro  mai  più  mirarmi  in  faccia  ; 

O  nè  men  fian  fccuri  del  Padre  infra  le  braccia . 

O  morrò  vendicato ,  o  dal  mio  onor  fi  vuole 
Un  riparo  agli  oltraggi  più  fplendido  del  Sole  . 

Quefto  io  voglio  :  del  refto  lafcio  la  cura  al  Fato . 

Ma  dov’è  Perfelìdc  ?  dove  il  germano  amato  ? 

Roselanb. 

Figlio ,  come  non  degna  magnanimo  leone 
Infierir  fu  chi  giace ,  fol  fero  a  chi  s’oppone , 

Così  chi  abbietto  trema ,  e  da  te  morte  afpetta 
Non  degnar  generofo  nè  pur  della  vendetta . 

Zeanghir  falvo  ,  e  lieto ,  e  la  mercè  tua ,  ipofo 
Fa  de’  fuoi  cali  al  Padre  il  racconto  amorofo . 

Chiamili  Perfclìde  :  ella  qui  meco  accolta 
E  nel  bel  fior  degli  anni  quel ,  ch’io  fui  una  volta  : 
Giunto  a  noi  quefto  Sole ,  fparifee  ogni  altra  Stella  : 
Della  fuoccra  a  fronte  la  nuora  è  ognor  più  bella  • 
Eccola .  Quel  fublime  portar  della  perfona 
Non  palefa  in  quel  capo ,  che  un  genio  alla  Corona* 

SCENA  SECONDA. 

PER  SE  LI  DE,  ZAIRA,  E  DETTI. 

Mustato. 

Mia  Principefla}io  godo,  non  più  qual  prigioniera. 
Ma  veder  qual  Regina  beltà ,  che  all’alme  impe- 
E  che ,  quando  regnafle  fui  folo  mio  fratello  ,  (ra. 
Regna  fu  ciò ,  che  il  Mondo  ha  di  più  grande ,  e  bello . 
Mi  confola  il  vedere  negli  occhi  tuoi  piaccieri 
L’union  di  due  cori  ,la  pace  di  due  Imperi  -, 

Scufa  fe  qui  non  trovi  il  gran  fallo  Perdano  , 

Ma  afpetta  entro  Bifanzio  a  veder  Solimano  • 
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Perselide. 

Benché  fuor  di  B  ifanzio ,  Signor ,  qui  fai  ch’io  veggia 
Più  di  quant’ho  veduto  giammai  nella  mia  Reggia  : 
Tutto  fpira  grandezza ,  tutto  é  gemme,  oftri,  ed  ori  , 
Quanto  adorati  altrove ,  qui  calcanfì  i  tefori  : 

Venner  ben  le  nottr’armi  con  le  voltre  in  contrailo  ; 
Ma  giammai  non  contcfe  col  voftro  il  noilro  fallo  . 

Pur  fra  pompe  sì  rare  nulla  del  Ciel  natio , 

Nulla  più  caro  apparmi ,  tranne  il  Principe  mio . 

Sue  virtuti  ammirando  più  in  fue  beltà  leggiadre , 
Donna  ubbidifco  agli  Aièri ,  figlia  ubbidifco  al  Padre  ; 
E  agevolmente ,  o  Prenze ,  per  un  tenero  core  . 
S’ubbidifce  ad  un  Padre ,  che  gli  comandi  amore . 

Mustafo. 

Quello  amor  con  le  nozze  compirà  il  fuo  gioire , 

E  farà  in  voi  più  bello,  perché  fenza  delire  , 

Come  fenza  timore ,  pur  fia  fenza  fperanza. 

Poiché ,  tutto  ottenuto ,  che  da  fperar  vi  avanza  ? 
Coronerà  il  Sultano  di  si  beU’alme  i  pregi , 

E  farà  voltra  forte  più  fuperba  de’Regi . 

Perselide. 

To  non  curo  ,  o  Muftafo,  d'aureo  diadema  il  pondo  ; 
Con  Zeanghir  mi  baila  tanta  parte  di  Mondo , 
Quant’io  polfa  con  lui  fpirar  l’aure  vitali  $ 

A  sé  tutto  in  sé  iteife  fon  l’anime  regali  ; 

Tanta ,  eh’  io  con  lui  fieda ,  e  che  accoglier  ci  polfa 
Tolti ,  che  fiam  da’vivi ,  ambi  dentro  una  folla  . 

Sia  poi  rupe  ,  o  deferto ,  felva  ,  capanna ,  o  lido , 

Piami  Bifanzio ,  e  Tauris  per  tutto  ov’é  il  mio  fido  ; 

E  in  luoghi  elfer  vorrei  così  inolpiti ,  e  bui , 

Che  né  aver ,  ^ié  vedere  poteflì  altro  che  lui . 

Ma  fe  ci,ò  ballerebbe  al  desìo  d’un’amante , 

Al  desìo  d’un’Eroe ,  nò ,  che  non  é  ballante . 
li  vuol  guerre ,  abbia  guerre  :  cerchi  pur  fra’perigli 
Con  pena  mia  tal  gloria ,  che  al  genitor  fomigli; 
Soffrirò  di  vederlo  ufeir  dalle  mie  braccia , 

Per  onor  del  fuo  nome  fin  della  morte  in  traccia  : 

Lp  feguirò  nel  campo  fra  gii  archi ,  e  le  zagaglie  : 

E  m'avrà 
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E  m’ avrà  Tempre  al  fianco  per  mezzo  alle  battaglie . 
Così  l’un  parte  all’  altro  farà  dell’opre  fue  : 

O  vinceremo  entrambo ,  o  morremo  ambedue . 

O  fe  l’un  fopravive ,  tanto  fi  viva  ancora , 

Che  fi  vendichi  l’altro ,  poi  fopra  lui  fi  mora  . 

Mustafo. 

Ma ,  perchè  fra  le  pompe ,  con  cui  ti  veggio  adorna 
Alle  vicine  nozze ,  non  fo  che  ti  fraftorna  i 
Vedo ,  che  di  viole  pallide  ingombri  il  feno , 

E  che  di  quella  fronte ,  non  è  fchietto  il  fereno  : 

Scorto  hò  il  tuo  volto  in  mezzo  alle  fconfitte,al  fangue. 
Che  non  languiva^  in  mezzo  all’  allegrezze  or  langue  ? 
Allora  il  pianto  tuo  ridea  fovra  il  tuo  vifo  ; 

Or  fui  tuo  vifo  fembra  per  fin  piangere  il  rifo . 

Donde  ciò ,  Perfelìde  ? 

Phrselide. 

Se  noi  fo  dire  io  fletta  ! 

M’ajuto  a  confolarmi ,  ma  ognor  mi  fento  oppreffa . 
Improvifi  tremori  per  cagion  non  intefe 
Scuotonmi,  e  giclo ,  e  tremo,  nè  di  che  m’ è  palefe . 
Fuggon  pianti  da  i  lumi  contro  del  mio  volere , 

E  par ,  che  quanto  io  veggio  ,  più  non  fia  per  vedere . 
Sognai  drago  a  due  tette,  ambo  d’ umana  forma , 

De  i  ritratti  d’Alì ,  di  Maometto  a  norma , 

Venir  per  inghiottirmi ,  ma  al  fuo  venir  feroce 
Opporli  in  mia  difefa  lo  fplendor  d’una  Croce , 

Da  cui  gli  sbigottiti  draghi ,  o  Profeti  io  feorfi  , 
Volger  l’ un  contro  l’altro  gli  a  me  diretti  morfi  ; 

E  quel  fogno  mi  fembra  per  tutto  ancor  sì  vero , 

Che  parmi  averlo  in  villa ,  come  l’hò  nel  penficro . 
Tutto  è  orrendoje  tu  ftelfo,quando  tua  fronte  apparve, 
A  me  venir  fembrafti  tutto  cinto  di  larve . 

Intoppai  nell’  ingrelfo .  Sò  ch’ogni  augurio  è  flotto  , 

E  lieta  ell'er  vo’  ad  onta  e  del  core  ,  e  del  volto . 

Sò  che  il  Prenze  m’adora  ;  sò  che  l’adoro  :  iJ  retto 
Lafcioin  man  defdeftin ,  poiché  il  mio  tutto  è  quello. 

Mustafo. 

E’  de’  fonimi  contenti  Uranio ,  e  contrario  effetto . 

C  Cer- 
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Certa  ignota  meftizia  nell’  alma ,  e  ncIF  afpetto 
E  inevicabil  fato  é  d’ogni  umana  gioja , 

Quando  crefccr  non  puote ,  quafi  cangiarfi  in  noja. 
Vivi  felice ,  o  bella .  Meglio  sfogar  non  puoi , 

Che  qui  con  Rofelane  tutti  gli  affetti  tuoi . 

Volo  al  padre,e  al  germanoje  in  bocca  avrà  il  tuo  fpofo 
Da  me  a  tuo  nomc^m  bacio;ma  il  prometto  amorofo. 

SCENA  TERZA. 

ROSELANE,  PERSELIDE,  ZAIRA. 

GRan  Regina  de’  Perii ,  che  a  te  non  vedi  eguale 
Nell’  Ottomano  Impero ,  vano  timor  t’ailalc  ; 

Tu  qual  Cintia  balena  fra  le  minori  ftclle , 

Candida  grande  t  e  bella  fplendi  fra  l’altre  belle  : 

A  te  proftra  mill’alme  quell’adorabil  ciglio  , 

Ed  è  vulgar  tua  preda  l’amor  fin  d’un  mio  figlio . 
Forza  è  afconderci  tutte ,  poiché  tuo  bel  fi  vide , 

E  dovrem ,  quafi  ancelle ,  corteggiar  Perfelide . 

Da  te  figli  verranno ,  al  cui  merto  s’inchine 
Quel  degli  altri  Ottomani  non  nati  da  Regine  : 

Ì1  tuo  fangue  nel  foglio  folo  comandi ,  e  fegga  , 

E  me  già  lupplicante  la  tua  pietà  protegga  ; 

Onde  così  depr erta ,  così  vii  come  fono , 

Viver  mi  polfa  almeno  ferva  a  pie  del  tuo  Trono . 

Perse  lìde. 

Sultana ,  io  fon  Regina  :  l’efiér  nata  al  diadema 
Fa ,  che  io  ciò  non  afeonda ,  che  feoprir  non  ho  tema  . 
Nonsò  come  rifponda  a  i  vicini  Imenei 
Quello  fottrar  lo  fpofo  sì  torto  agli  occhi  miei  • 

Sò ,  che  le  gran  fortune  l’invidia  hanno  feguace , 

E  l’amor  m’apre  gli  occhi  più  di  quel ,  che  mi  piace . 
Io  miro  in  quefta  corte  bei  vili  adulatori , 

Che  mi  celano  invano  la  rabbia  de’  lor  cori  ; 

E  tal  labro  or  mi  lodà ,  mi  lufinga ,  che  in  feno 
Cova  t  troppo  il  conofco ,  l’anima  di  veleno . 


Rose- 


3$ 


ATTO  TERZO, 

Rosblane. 

E  conofcilo  adunque  :  pcnfi  tu ,  fe  non  temi 
Di  fcoprir  ciò ,  che  Tenti ,  che  a  palefarlo  io  tremi  ? 
Chi  Tei  tu  ,  che  qui  tanto  debba  di  te  temerti  ? 

E  mai  più ,  che  mia  fchiava ,  la  Regina  de’  Perii  ? 
Qual  divario  il  Ciel  pofe  fra  i  noftri ,  e  i  tuoi  natali  ? 
Noi  con  anime  pari ,  tutti  nafeiamo  eguali  : 

Bello  è  il  fangue  plebeo  talor  più  del  gentile  : 

Gradi ,  polfanza,  ed  opre  fanno  il  nobile  ,  e  il  vile  : 
Non  sò  come  tant’ofi  con  chi  comanda  a  i  Traci 
Una  figlia  d’ un  vinto ,  che  implora  al  fin  le  paci . 

Per  selìde. 

Grazie  ad  Ali ,  che  al  fine  non  m’ingannai  :  rifpctto 
In  te  il  mio  Zeanghire  ,nè  replico  al  tuo  detto . 

Rosblane. 

Obblia  pur  Zeanghire ,  per  quello ,  e  che  farai  ? 

PERSELÌDE, 

Obliandolo ,  o  nò ,  non  m’adirerò  mai . 

Rosblane. 


Come  ? 

Perselìde. 

Non  Co  fdegnarmi  teco ,  fe  mel  ricordo  : 

E  non  degno  fdegnarmi  teco ,  fe  me  lo  feordo  : 

Roselane. 

Tal  fprezzar  ciò  dimoftra ,  che  imprender  nQn  ardifee. 

Perselìde. 


Tra  le  femmine  vili  in  Perfia  fi  garrifee . 

Roselane. 

Io  farò  quella  vile ,  ma  che  fon  tua  Regina  , 

E  farai  quel ,  che  quella ,  quella  vii  ti  deftina . 
Nuocerà  l’odio  mio  a  te  più ,  che  non  credi 
Nè  chi  vuoimi  effer  figlio  da  me  vuoili  a’  tuoi  piedi. 
Ecco  avverati  al  fine  que’fogni  tuoi  funefti  : 
Proverai  Rofelane ,  già  che  la  conofcelli . 


\ 


C  e 


SC  E- 


36  LA  PERS  ELIDE 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

PERSELIDE,  ZAIRA. 

*  •  ~ 

Zaira. 

Signora ,  ahi  che  facefti  ?  allor  ,  che  a  te  parlava 
Muftafo ,  io  quella  furia  oflervando  mi  flava  ; 

Per  dirti ,  à  fola >  a  fola ,  come  in  udir  tue  Iodi 
Movea  certi  occhi  biechi  rabbia  fpiranti ,  &  odj . 
Dilfimulando  in  vano ,  non  s’aftenea  fua  tefta 
Dal  crollarli  a  que’  detti  cupa  ,  accigliata ,  e  mefta  : 
Quand’  ecco  ancor  l’irriti ,  e  fei  cagione  all’  empia , 
Che  i  crudelidifegni ,  cui  meditava ,  adempia, 

E  gli  adempia  col  braccio  del  credulo  Sultano  , 

Che,  mirti  i  preghi  a  i  vezzi,  mai  non  implora  in  vano 

Perse  lìde. 

Niuno  ,  fia  chi  fi  vuole  ,  fperi  dame  che  in  faccia 
Io  derider  mi  lafci  villanamente ,  e  taccia , 

E  diverrei  nemica  fin  del  mio  Zeanghire , 

Se  cofa  ei  m’aftringelfe  di  me  indegna  a  folfrire . 
L’atra  invidia  io  conobbi ,  ch’iva  celando  il  tofco  , 

E  voluto  hò ,  che  fappia  almen ,  che  la  conofco  . 
Poiché  vietar  non  poffo  umile  ,  o  non  umile 
D’elfer  fatta  infelice ,  fatta  non  farò  vile . 

Che  può  far  ?  Ch’io  non  viva  ?  del  caro  mio  Conforte 
Una  cofa  ho  più  cara ,  Zaira ,  e  quefta  è  la  morte  ; 
Da  lei  fpero  alle  membra ,  e  all’anima  un  ripofo , 

Che  fperar  non  ardifco  dall’amor  d’uno  fpofo. . 

Solo ,  pria  di-  morire  ,  veder  Muftafo ,  e  lui 
Vorrei .  Zaira ,  và ,  vola ,  guidameli  ambedui . 

Con  queft’  ultimo  uffizio  chi  sì  t’amò  confola  . 

Taci  a  i  Prenzi  il  mio  Fato . 

Zaira. 

Te  lafcerò  qui  fola  i 

Forte  Alì  tu  la  ferba  :  Del  tuo  protetto  Impero 
Ecco  l’unica  fpenc  :  entra  tu  nel  penfiero 
Della  fuocera  avverfa ,  c  a  fuo  favor  l’inchina . 

Perse 


ATTO  TERZO. 

Perselìde. 

Sì  per  l’ultima  volta  fervi  la  tua  Regina  ? 


SCENA  QUINTA. 

■  -  ;  •  '  ,  I  : 

perselìde  sola. 

(Tenti . 

CH’ella  torni ,  e  a  me  guidi  lo  Spofo  ,  oh  Dio  con* 
Ma  colei ,  l’ho  veduta  paflar  nel  corfo  i  venti , 
Ed  or  par ,  che  que’  piedi  fien  due  pefanti  fallì  : 
Zaira.Ohimè,che  s’ arreda.  Nò,  vanne,  allungai  palfi . 
Al  fin  pur  m’è  fparita .  Penfifi  ad  altro .  Oh  Cicli , 
Eccomi  donna ,  e  fola  fra  barbari  crudeli . 

Siete  voi  care  mura ,  dove  fui  prigioniera , 

Senza  bramar  fra’  lacci  la  libertà  primiera  ? 

Quant’  or  mi  rivedete ,  quanto  da  me  diverlà , 

Non  di  lagrime  liete ,  ma  di  funefte  afpcrfa  : 

A  me  qui  non  le  terge  chi  me  le  terfe  allora  : 

Qui  non  vedo ,  e  più  forfè  non  vedrò  chi  m’adora . 
Quella  è  la  porta ,  ov’egli  primiero  entrar  fi  vide  , 
Quella ,  ond’io  da  quell’ora  più  non  fon  Perfelìde . 

Alto  della  vittoria  entrò  ;  mi  uccife  al  piede 
Il  più  gran  difenfore  della  reai  mia  fede  ;  (  mi , 

Ma  in  quel  momento  iftelfo  deh  con  qual  grazia,  o  Nu- 
Placò  tutto  il  mio  fpirto ,  un  girar  di  que’  lumi  ! 

Qui  midiffe  parole  ,  ch’avrian  fpezzati  i  marmi, 

E  prefentommi  un  volto  fatto  per  confolarmi  : 

Quella  è  la  foglia ,  ov’io  perdei  col  Regno  il  core  : 

Qui  vinto  al  piè  mi  cadde  il  mio  bel  vincitore . 

Dolci ,  acerbe  memorie  ,  lafciatemi  in  ripofo , 

E  non  mi  ricordate  nè  men ,  ch’ei  fia  mio  fpofo  . 

Zaira ,  fe  non  è  itorpia ,  fc  tradir  non  mi  vuole , 

Giunge  al  giardin  de’cedri ,  alla  fonte  del  Sole  : 

Or  s’appreifa  alle  fcale  .  Già  monta .  Io  vo’,  che  fia 
Più  che  chiocciola  lenta ,  è  per  le  logge  in  via  : 

Ecco  le  fale  ,  ed  ecco  le  flange  ,  ov’è  il  mio  caro  . 

Saprà  gir  fra  le  guardie  l  Deh  s’io  le  folli  al  paro  ! 

Ma  conlòliamci  in  tanto  nel  colorito  afpetto. 

C  3  Del 
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Del  fembiante  adorato ,  che  iti  van  penando  afpetto . 
Ah  Zeanghir,  tu  altrove  con  qucH’aria  ferena,  ( prende  il 
Con  cui  lei  qui  dipinto,non  fai  della  mia  pena  ^(ritratto 
E  col  Padre ,  e  col  Prenze  palli  in  lieti  dilcorlì 
L’ore ,  ch’io  qui  mi  piango >  priva  de’tuoi  foccorlì  : 

Nè  fai ,  che  fe  non  corri ,  fe  Rofelane  arriva 
Dice  prima  al  Sultano ,  non  mi  vedrai  più  viva  . 

Che  farai ,  Prenze ,  allora  ?  Piangerai  ?  si ,  lo  fpero . 

In  che  amabili  fmanie  darà  quel  cor  lineerò . 

Ma  qual  duol  non  s’acqueta  ?  giaccia  chi  giace  al  fine . 
A  un  Principe  Ottomano  non  manchcran  Regine  : 

Se  impoffibil  faratti ,  che  lo  farà ,  fra  quelle 
Di  me  trovar  più  fide ,  ne  troverai  più  belle . 

Sarò  cenere  allora  :  l’amor  cede  alla  morte  , 

E  faprò  in  altro  Mondo  ,  che  d’altra  è  il  mio  conforte  . 
O  crudel  Rofelane ,  più  perchè  non  m’uccidi  : 

Cosi  torreimi  a  quelli  pender ,  più  che  omicidi . 

Zaira ,  ina  Zaira  ,  oh  Dio  !  quello  è  l’amor,  la  fretta  ? 
Si  torni  a  chi  è  un  intero  fecolo ,  che  t’afpetta  ? 

Avrei  Icorfo  a  quell’ora  Tauris ,  non  che  un  palagio . 
Sento  il  cor  ,che  mi  parla  con  orrido  prefagio . 

Già  fono  abbandonata .  Prevenirò  i  miei  Faci  : 

Empia  Sultana  !  infida  Zaira  !  Principi  ingrati  ! 

Quella  gemma ,  che  chiude  un  fubito  veleno 

Mi  vi  corrà  dagli  occhi .  Ma  il  cor  mi  trema  in  feno  , 

Mi  vacilla  la  delira ,  e  par  ,  che  lì  ritire  ; 

*  E  che  più  da  vicino  orrido  fia  il  morire  ! 

Ahi  dovrò  giovinetta  sì  tolto  andar  fotterra 
Giovine  fpofa  a  un  Prenze  il  più  bel  della  terra  ? 

Non  m’ufcite  di  bocca ,  mie  debolezze  ,  han  quello 
L’anime  coronate  nel  duol  di  più  funelto , 

Che  a  Jor  non  lice  il  pianto  nell’eftremo  de’mali , 

Sfogo  ,-che  il  fin  confola  de’più  baffi  mortali . 
Ineforabil  legge  di  quella  gloria  noltra , 

Che  un  Rè  dal  duol  trafitto ,  non  fia  Rè  fe  lo  mollraf 
Ma  in  fine  ecco  le  guardie;  mio  cor,  fento  i  tuoi  tocchi. 
Tu  Zeanghir  vedetti  aliai  prima  degli  oechi . 

Ecco  Zaira ,  Multafo ,  ecco  lui ,  ecco  lui , 

Fug- 
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Fugge  ogni  doglia ,  e  tema  d’avanti  agli  occhi  fui  • 
Che  vita  agile,  altera  !  che  andar  leggiadro ,  e  grande  ! 
Qual  Maellà  dall’  aria ,  dall’  atteggiar  non  fpande  ? 
Come  in  que’  bei  colori ,  fra  quelle  regie  velli 
Spicca  adorno  !  hai  ragione ,  mio  cor ,  fc  t’accendefti . 
Ma  non  corre  ?  il  decoro  lì  oppone  al  delìr  mio  : 

Come  lì  va  a  chi  s’ama  t’infegnerci  ben  io  : 

Vedrefti  in  qual  baleno  un  cammin  lì  divori , 

Che  lì  fraponga  a  due  fra  lor  teneri  cori . 

Ma  s’accolla  :  egli  è  tempo  di  ricomporli  il  vifo  : 
Almen  chiudali  il  pianto ,  fe  aprir  non  puolll  il  rifos 
S’efca  di  Perfelìde  ,  rientrili  in  Regina  ; 

Nè  in  me  trovi  un  Eroe  meno  d’un’Eroina . 

SCENA  SESTA. 

MUSTAFO,  ZEANGHIRE,  ZAIRA,  I  DETTA. 

Ze  anghire. 

SPofa ,  fa  Zaira ,  s’io  col  Principe  germano 
Correamo  a  te  veloci,  fgombri  da  Solimano. 
Parmi ,  che  lian  molt'  anni ,  che  da  te  fon  divifo. 
Benché  dovunque  io  miri ,  non  miri ,  che  il  tuo  vifo? 
Ognora  io  d’afcoltarti ,  di  favellarti  ho  in  mente  , 

Sì  vicina ,  e  lontana  femprc  mi  fei  prefente  : 

Sol  dal  vederti  io  traggo  quella  gioja  novella, 

CRe  ognor ,  che  ti  riveggio ,  ti  ritrovo  più  bella  : 

Ma  tua  beltà  fcorgendo  crcfccr  ogni  momento , 

Vorrei ,  che  al  par  di  quella  crcfcelfe  il  tuo  contento  ; 

E  non ,  che  quando  fpofa  chiamarti  è  a  me  concedo  , 
Tanto  più  meda  folli ,  quanto  mi  fei  più  predò  . 

Lafcia  le  fmanie ,  o  bella  ;  ripiglia  le  leggiadre 
Tue  ferene  fcmbianze  :  Ti  placherò  la  madre  : 

Sò  quel ,  che  potìà  un  figlio  fovra  materno  core  : 
Sculèrolle  ituoi  sfoghi  :  Timor  fcufa  è  al  furore  : 
Prometterolle  oflequj ,  e  otterrò  ,  che  le  piaccia , 
Ricevendo  i  tuo  baci ,  d’accorti  in  fra  le  braccia  . 
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Perselìde. 

Zaira ,  tu  m’hai  tradita . 

Z  A  I  R  A. 

Amo  que’  tradimenti . 

Che  afficuran ,  Signora ,  tuoi  giorni ,  e  tuoi  contenti  : 
Se  coftar  mi  dovelfe  l’odio  tuo ,  la  mia  vita 
Così  difobbedirti ,  ti  avrei  difobbediu . 

M  u  s  t  a  f  o . 

Perfelìde  ,  due  Prenzi ,  che  tu  conofci ,  or  miri 
Pender  dalle  tue  brame  ,  perché  dunque  fofpiri  ? 

Deh ,  che  a’  vani  timori  ornai  per  te  fi  bada  ? 

Siam  teco ,  e  harem  teco ,  fin  che  avrem  vita ,  e  fpada  : 
Vagliatiti  più  quell’  alme  di  un  efercito  intero  : 

Tu  puoi  ciò, che  il  tuo  puote,ciò,  che  può  il  noftro  Im- 
S’ anche  ruini  il  Cielo  iovra  te,  (che  non  temo)  pero. 
Feriran  le  ruine  noi  pure  ,  e  in  un  cadremo . 

Perselìde. 

Principi ,  non  diffido  del  voftro  animo  forte  : 

Del  voftro  amor  non  temo ,  temo  della  mia  forte  j 
Onde  così  infelice ,  qual  fon  fin  dalla  cuna , 

Non  vorrei  ftrafcinarvi  dietro  alla  mia  fortuna . 

Soa  fpofa  a  Zeanghir  :  nel  viver  mio  funefto 
Piacere  unqua  non  ebbi,  ch’io  fappia,  altro  che  quello, 
E  il  defilino  oftinato  fa ,  che  da  quello  or  nafce 
La  cagion  dell’  invidie ,  degli  od j ,  e  delle  ambafce  . 
Ma  può  far  quant’ei  vuole,  far  non  può,  ch’io  mi  penta 
Per  cagion  così  bella  d’effere  infin  fcontenta . 
Zeatighire ,  fe  t’amo  tu  ’l  fai ,  già  core  ,  e  Regni 
T’ ho  dato ,  e  fon  per  dare  la  vita  agli  altrui  Idegni . 
Amami  dunque  almeno  fino  alla  tomba ,  e  dopo 
Di  me  almen  ti  rammenta  :  d’altro  non  ho  più  d’uopo . 
Sò  l’implacabil  alma  della  tua  genitrice  : 

Sò  che  i  Fati  con  altra  ti  vorran  più  felice  : 

Siate  ;  e  gli  anni  vivete ,  che  viver  io  dovrei , 

E  per  me  la  tua  fpofa  comandi  a  i  Regni  miei . 
Rofelanc  io  conobbi  :  fra  quel  fuo  genio ,  e  il  mio 
Efl'er  non  può  mai  pace ,  però ,  Principi ,  addio . 
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Zeanghire. 

Le  tigri  y  ed  i  lioni  lì  placano  talora  > 

Nè  lafcierai  placarti ,  bella  ,  da  chi  t’adora  ? 

Ma  Dio  !  la  madre  è  madre  ;  di  Solimano  è  moglie  ; 

E’  tua  fuocera . 

Perselìde. 

E  tanti  titoli  chi  le  toglie  ? 

Ma  chi  fon’io  ?  fon  fchiava  da  beffar  con  orgoglio  ? 
Così  accoglie  la  Porta  chi  le  prefenta  un  Soglio  ? 
Fanno  troppo  diverfe  le  forti  effer  fra  noi , 

A  lei  quattro  lulìnghe ,  a  me  cento  avi  Eroi  ; 

Nè  il  Sofì  mi  fe  fpofa ,  Principi ,  a  Zeanghire  , 

Perchè  m’avcffe  in  Tracia  Rofelane  a  fchernire . 

Zeanghire. 

Può  contrapor  mia  madre  a  cento  avi  fovrani 
L’aver  mirto  al  fuo  fangue  quello  degli  Ottomani  ; 

E  ben  fa  che  fchernire  non  deefi  una  fanciulla , 

Che  fe  non  è  Sultana ,  è  almen  di  Regia  culla . 
Traveder  fa  il  fofpetto  le  menti  anche  più  fine  : 

Tracia  fa  vincer  Regi ,  ma  non  beffar  Regine  . 

Mustafo. 

Timor  move  le  belve  ;  magli  uomini  ragione  : 

Nulla  fia  che  la  nuora  alla  fuocera  done  ? 

Quella ,  che  il  letto  ,  e  il  trono  con  Soliman  divide 
Meritarli  un  rifpetto  può  ben  da  Perfclìde . 

Zeanghire. 

Cara ,  è  ver ,  che  m’adori  ?  Piegati ,  o  m’avrai  morto . 

Perselìde. 

Dovrò  offefa  inchinarmi  a  chi  mi  offefe  a  torto  ì 

Mustafo. 

L’ira  fa  t  che  fuo  torto  ciafcun  fua  ragion  penli . 

Perselìde. 

Ma  che  colei  m’accolga ,  qual  Regina  convieni! . 

Zeanghire. 

Parlerò  in  tua  difcolpa  :  t’inchinerai  primiera  ?- 

Perselìde. 

Si  3  ma  ch’ella  del  pari  curvi  la  fronte  altera . 
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Zeanghire. 

Indi  unirovvi  a  i  baci  :  prima  a  tc  baciar  tocca . 

Perselìde. 

Ma  nè  afpettar  li  debba  la  mia  dalla  Tua  bocca . 

Zeanghire. 

Dona  un  po  del  tuo  fallo  ,  a  me  ,  che  a  i  piè  ti  vedi . 

Perselìde. 

Per  non  foffrirti  a  i  mici ,  cadrò  fino  a’  Tuoi  piedi . 

SCENA  SETTIMA. 

OSMANO,  E  DETTI. 

AH  Muftafo ,  Acomatte  cui  troppo  amarti  uccife , 
Me  a  tua  pietà  morendole  alla  mia  fè  commife  : 
Eccoti  un  fido  fervo . 

M  USTAFO. 

Alzati ,  alla  grand’  ombra , 

Che  de’fuoi  lunghi  fatti  l’ampio  Un i ve rfo  ingombra  . 
Sia  pace  ;  e  a  te  buon  fervo  dono  lo  Hello  amore  , 

Che  s’acquiftò  con  l’opre  l’antico  tuo  Signote . 

Zeanghire. 

Germano  a  te  lo  fdegno  di  Soliman  narrai  ; 

Ma  il  feguii ,  ma  placato  alquanto  io  lo  lafciai . 

Or  qual  novo  dettino  -  - 

OSMANO. 

Ah  Signor  della  corte 

Bugiarda  è  ogni  apparenza .  Fu  condotto  alla  morte . 
Cinto  da  venti  armati  dalla  prefcnza  ufcìa 
Del  Sultano  irritato  :  Io  da  lunge  il  feguìa  ; 

E  giunto  ove  gran  loggia  in  tortuofa  fcala 
Termina  i  che  difcende  ver  fotterranea  fala , 

L’afta  all’un  de’  cuftodi  sì  repentino  afferra , 

Che  glie  la  ftrappa.e  uccifo  d’un  colpo  eccolo  in  terra. 
Tragli  il  brando^  a  due  mani  armate  in  men  d’un  làpo 
Chi  ferifce ,  chi  caccia  >  chi  fa  cader  fui  campo . 

Vili ,  non  già  falvezza  cerco  da  quello  brando 
(  Gridava  )  io , come  vidi ,  fol  vo'morir  »  pugnando  . 

Per 
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Per  pietà  chi  combatte  ?  Negli  anni  miei  cadenti 
Chi  può  reggermi  a  fronte  ?  trionferò  di  venti  ? 

Ma  quei ,  qua ,  e  là  fuggiti  negli  angoli  remoti 
Si  guatavan  l’un  l’altro  nel  lor  lilenzio  immoti  ; 

Sin  ,  che  volti  a  i  turcafiì ,  e  d’improvifo  carchi 
Scoccar  contro  Acomatte  in  un  balen  dieci  archi . 

Fra  que’  dardi  m’innoltro ,  e  al  mio  Signor  vo  fopra  » 
Che  cadde ,  e  s’io  non  caddi  lo  meritai  con  l’opra . 

Ei  moria  faettato ,  e  mi  dicea ,  morendo  : 

Mira ,  fe  qual  guerriero  mi  coricai  cadendo . 

Deh  ,  fe  morte  mi  toglie  quello  mio  Itar  feroce  , 

Tu  me  eftinto  componi  nel  più  bell’  atto  atroce  , 

E  mi  copri  la  faccia ,  si  che  neflùn  quell’  ire  , 

Che  meco  porto  al  Cielo ,  veda  in  morir  languire . 

Te  aMullafo ,  e  MuRafo  a  te  confegno  ;  e  l’empio 
Rullan  —  qui  giunfe  un  dardo,  che  terminò  lo  fcem'pio. 
Mentre  radendo  il  petto ,  gli  pafsò  nella  gola , 

Fne  traile  a  un  momento  la  vita  ,  e  la  parola . 

Giace  nel  fangue  involto  il  cadavere  altero. 

Di  chi  fu  per  cent’anni  gloria  di  quelt’Impero  . 

Nove  uccili  all’  uom  anche  terribile ,  fan  cerchio » 

E  a  lui  hnor  fenz’  urna ,  ferve  il  Cicl  di  coperchio . 

M OS  t  a f  o . 

Soliman  non  proferivo  mai  di  là  dalla  vita  : 

Avrà  tomba  ,  &  onori  l’Agà  dalla  Mefchita  . 

Sò ,  che  quel  valorofo  carco  di  gloria ,  e  giunto  » 

A  quel  fcritto  ne’  Fati  inevitabil  punto , 

Amato  avrà  piu  tofto ,  lafciando  il  vital  lume , 

Morir  di  ferro  in  terra ,  che  d’anni  in  fu  le  piume. 
Però  Tracia  noi  pianga  ,  ma  pianga  folsè  fìclfa  , 

A  cui  sì  forte  appoggio  con  sì  gran  vita  or  ceda  . 

Zeanghire. 

Impetriamgli  una  pompa ,  che  alla  virtù  s’eguaglie 
Di  chi  ufcì  trionfante  da  cinquanta  battaglie  . 

Ma  pria  con  Rofelane  uniam  quella  bcltade  . 

P  E  R  S  E  L  ì  D  E  . 

Amor ,  che  mici  guidi ,  faivami  da  viltade . 
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SCENA  PRIMA. 

SOLIMANO,  ROSELANE,  RUSTANO. 

Ro  SELANE. 

COme  a  rea  fi  conviene ,  gran  Sire ,  eccoti  ch’io 
Non  vengo  ora  al  mio  fpofo ,  vengo  al  giudice 
Dicefi  vii  configlio  di  fuocera  perverfa,  (mio. 
Non  voler  del  Sultano ,  l’arrefto  della  Perfa  ; 

Quali  tu  fia  talPrenze  da  lafciar  comandarti , 

E  io  tal ,  che  a  fedurti  ufi  gli  alletti ,  e  l’arti  : 

Sai  fe  a  prò  di  Muftafo  pianti ,  e  fofpir  verfai , 

Se  contro  a  Perfelìde  labbro  unqua  aprii ,  tu  ’l  fai  ; 

Né  l’aprirei ,  fe  fola  ferifle  me  tal  taccia , 

Ma  il  veder  la  tua  gloria  ferir ,  fa  ch’io  non  taccia . 
Troppo  mi  cale  in  onta  ancor  di  quella  gonna , 

Che  un  Sultan  non  fi  dica  fuddito  di  una  donna  j 
Onde ,  a  quanto  è  difpolto  fovra  le  forti  umane 
Dia  Solimano  il  nome ,  l’anima  Rofelane . 

Quando  me  di  tal  macchia  la  tua  bontà  non  lave 
Sappi  o  Signor ,  ch’io  voglio  tornar  fra  le  tue  fchiave  : 
Ad  ogni  modo  il  foglio  teco  partir  non  lice , 

A  chi  mal  fa  l’orgoglio  ferbar  d’Imperadrice . 

Dalla  madre  Circallà  del  tuo  Muftafo ,  io  Tonte 
Soffrii  d’effer  ghermita  ne  i  crini ,  c  nella  fronte , 

E  men  fgridarti  ;  or  eh’  altra  fono  da  quella ,  eh’  era  , 
Che  dirai ,  fe  m’infulta  chi  è  fin  tua  prigioniera  ? 

Se  feordando  con  effa  la  Maeftà  del  Trono , 

A  di  novo  infultarmi  l’animo  col  perdono  ? 

E  pur ,  Signor ,  l’ho  fatto  :  Sgridami  quanto  vuoi  : 

Con  gl’  inermi  clemenza  virtù  degna  è  d’Eroi . 

Meco  garrì  l’altera  :  osò  vantarmi  i  vafti 
Titoli  di  fua  ftirpe  :  villaneggiò  chi  amarti  : 

E  pur  di  Zeanghir ,  di  Muftafo  alle  preci 
L'accolfi ,  e  l’abbracciai ,  la  baciai  ;  che  non  feci  ? 


Ma 
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Ma ,  che  ?  La  tigre  appena  vede  com’io  mi  (corde 
De  perdonati  morii >  che  di  nuovo  ne  morde . 

Muftafo ,  che  n’è  drudo,  (ne  in  ciò  m’inganna  il  ciglio) 
E  il  fuo  con  l’amor  copre  del  credulo  mio  figlio , 

Per  man  prender  l’ingrata ,  e  a  te  condurla  afpira  : 
Oppongo  i  tuoi  divieti  ;  ma  il  Principe  fi  adira  : 

A  lui  vuol ,  ch’io  la  fidi ,  perchè  a’tuoi  piè  la  guide , 

E  con  lui  vedrai  tofto  quel  Sol  di  Perfelìde . 

Io  che  far  debbo  ?  Oppormi  a  chi  dal  noftro  amore , 

E  da  quel  de’  foldati  già  fatto  è  Imperadore  ? 

A  chi ,  poiché  la  Tracia  s’è  in  fuo  favor  com  morta , 

In  te  può  veramente  quel ,  ch’altri  vuol ,  ch’io  porta  ? 
Tacqui  ;  e  benché  la  nuora  pur  tacefle  ,  il  maligno 
Giubilo  fuo  trafparve  ,  partendo  ,  in  un  fogghigno. 
Signore  altro  non  chieggio,  fe  non ,  che  chi  m’incolpa 
Sappia  che  l’obbedirti  è  tutta  la  mia  colpa , 

Onde  il  novo  Sultano ,  deportami  dal  Soglio , 

Nel  vedermi  abbattuta  contenti  il  proprio  orgoglio  , 

E  non  neghi  a  una  vecchia  là  in  faccia  alla  Morea 
Quattro  Eunuchijun  giardino,un  bagno,e  una  Mofchea. 
Signore  a  te  provedi  :  Tutto  io  faprò  foffrire  : 

Tornar  deve  al  fuo  nulla  chi  nata  è  per  morire . 

Rustano. 

Oh  fecoli ,  oh  coftumi  !  dolce  paflata  etate , 

In  cui  timidi  i  figli  non  avean  volontate , 

Ma  fol  quella  del  Padre  agli  arbitr  j  fupplìa 
Dell’  alme  obbedienti,  fin  che  morte  il  rapìa , 

Ora  invecchiali  appena ,  che  di  vipera  in  guifa 
Dagl’  ingrati  fuoi  parti  lacerata ,  ed  uccilà , 

Ci  vediam  prima  oppreflì  da  quei ,  che  ne  perigli 
De’  noftri  anni  cadenti ,  dovrianci  elfer  più  figli , 

E  non  tor ,  ma  ferbare  una  vita ,  che  langue , 

In  mercé  della  vita ,  eh’  ebber  dal  nortro  fange . 
Pavento  ,  che  tal  fallo  fui  Ciel  fulmini  accenda  : 

Non  s’implorino  quelli ,  ma  in  vece  lor  l’emenda  » 

E  ben  fperifi  quefta  per  noftro ,  e  tuo  ripolo 
Nel  tuo  Principe  figlio ,  fero ,  ma  generofo . 

Soffrilo  dunque  in  pace  :  Vifir  fo  quel ,  eh’  io  dico . 

Meglio 
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Meglio  è  fuddito  amarlo ,  che  temerlo  inimico . 

Solimano. 

Altro  core  da’  voflri ,  altramente  in  me  fiede  : 

Quello  di  voi  men  teme  ;  quella  di  voi  più  vede . 

JE  fo  quel ,  che  convenga  ad  un  faggio,  ad  un  forte , 
Per  confervarli  in  terra  Signor  della  fua  forte . 

Quando  quel  temerario  dell’  Agà  ,  che  agli  abiflì 
Cacciai ,  poc’  anzi  ofava  di  parlarmi ,  in  me  dilli  : 

Or  li ,  mora  Mullafo ,  mercè  de’  tuoi  favori , 

E  mercè  di  tua  lingua  ,  vecchio  infoiente  ,  mori . 
Ringraziai  quella  etate  dell’  ira  mia  ritegno , 

Perchè ,  fuor  d’ufo ,  in  feno  mi  feppellii  lo  fdegno , 

E  ftupii ,  che  dagli  anni  doma ,  e  dalla  prudenza 
Prendeflè  in  me  la  rabbia  guife  d’indifferenza . 

Così  raflicurato  chi  a  morte  lì  dellina , 

Lungc  fi  crede  a  i  mali ,  più  che  a  lor  s’avvicina  ; 

E  da  chi  non  paventa ,  non  pavento  congiura  : 

Non  può  nafeere  ardire ,  dove  non  è  paura  ; 

E  perchè  mai  non  nafea  a  rapirmi  il  diadema ,. 

Chi  temer  mi  potrebbe ,  mora  pria ,  che  mi  tema . 

S’ei  vien  :  quando  io  lo  lafcio,  tu  lo  confegna  a  i  muti , 
Poi  Tracia,  Perlìa,  e  il  mondo  s’armi,  e,  fe  può,  l’ajuti . 
M’apro  alla  certa  fede  di  voi ,  che  per  me  liete , 

Di  voi ,  che  quando  io  nulla  folli ,  nulla  farete  . 

Ora  a  te  Rofelane  .  Chieggo  il  tuo  core  a  prova 
Del  piacer  ,  c’hai  del  Trono ,  e  di  quanto  a  me  giova . 
Qua  verrà  Zeanghir ,  reo  men  del  luo  germano , 

Ma  fempre  reo  d’amare  chi  fpiacque  a  Solimano  . 

Me  prefente ,  che  afeofo  udirò  vollri  detti , 

Tu  l’interroga ,  e  fpia  di  quel  fuo  cor  gli  affetti  : 

Scopri ,  o  lpofa ,  i  fuoi  fenli  a  quelle  orecchie  afcofle  , 
E  per  me  fuo  deflino  penda  da  lue  rifpolle  . 

Abbandoni  Mullafo  ;  la  vergine  fen  vada 
Intatta ,  a  i  patrj  Regni  ;  ei  ci  renuncj ,  o  cada . 

Imita  il  mio  coraggio  :  maggiore  è  il  mio  difaftro  : 
Perderemo ,  io  due  figli  ;  tu  un  figlio ,  ed  un  figliaftro; 
E  la  forte  a  me  cruda ,  in  parte  è  a  te  benigna  , 

Che  fe  perdi  da  madre ,  acquilli  da  madrigna . 
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SCENA  SECONDA. 
ZEANGHIRE,  ROSELANE,  RUSTANO. 

i 

P  Roselane. 

Rincipc ,  c  dove  ? 

Zbanghire. 

Al  Padre,al  Sultan,che  mi  chiam? . 
Roselane. 

Fermati:  Io  fon  quel  Padre,  quel  Sultan,  che  ti  brama  : 
In  me  nulla  più  vedi  d’una  tenera  madre  , 

Fatta ,  qual  più  lo  merti ,  tuo  giudice ,  o  tuo  Padre . 
Parla  qual  parleredi  richiedo ,  a  Solimano  : 

Fingilo  a  te  prefente  ,  nè  fingerailo  in  vano  ; 

Poiché  porto  Tue  veci ,  nè  dar  ti  pofl'o  aita  : 

Non  negar  quanto  io  chiedo ,  o  v’andrà  la  tua  vita . 

Zeanghire. 

Signora ,  poiché  madre  più  non  vuoi ,  ch’io  t’appelli , 
Tu  pietofa  mi  guardi ,  e  altera  mi  favelli . 

Credo  al  volto,o  alla  lingua?Main  che  fon  io  trafeorfo? 
Non  oprò  Zeanghire  cola  a  lui  di  rimorfo  : 

Tu  m’udirai  lo  fteflò  con  Solimano ,  e  fenza, 

E  farò  quel  che  fono ,  ha  in  tua ,  fia  in  fua  prefenza . 
Vede  il  Ciclo  i  miei  fenfi  :  Prefente  è  a’  miei  coftumi . 
M’è  più  terribil  molto  la  prefenza  de’  Numi  : 

Nè  può  far ,  eh’  io  receda  o  fperanza ,  o  timore 
Dalla  religione ,  dal  giudo ,  e  dall’  onore . 

Per  altro  eccomi  umile ,  pronto  fino  a  morire , 

Pronto  a  far  quant’  imponi  ;  ma  fia  da  Zeanghire . 

Roselane. 

So ,  figlio ,  sò  (  tal  nome  pur  mi  sfuggì ,  pereti’  io 
Sò ,  che  tu  a  meritarlo  non  ti  farai  redio  ) 

Sò ,  dico  quante  volte  giuradi ,  e  giurerai , 

Che ,  tranne  i  genitori ,  cor  per  altri  non  hai , 

O  l’hai  quanto  l’han  quedi  ;  ed  infin  sò ,  che  vuoi 
Obbediente  amare  ,  &  abborrir  con  noi . 

Odia  dunque  col  Padre  un’  ingrato ,  un’altera  , 


Che 
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Che  fi  fa  tua  Regina  di  noftra  prigioniera . 

S’abborifca  Muitafo ,  e  colei  s’abbandone  : 

Non  mancheranti  altrove  le  fpofe ,  e  le  corone. 

Zeanghire. 

Non  mi  fovvengon  punto  cotefti  giuramenti 
Di  aver  cor  per  voi  foli ,  ma  non  per  gl’innocenti  ; 

Che  tai  fono  un  fratello ,  c  una  vergine  fpofa 
Rea  fol  con  chi  noi  merta  d’elfer  troppo  amorofa  : 

Nè  mai  tal  giuramento  per  Zeanghir  fi  diede , 

Poiché  mai  dubitato  non  s’è  della  mia  fede  : 

Nè  lo  darei  :  Da  frode  me  fa  il  mio  onor  fecuro , 

E  chi  ha  cor  per  tradire ,  l’ha  per  elfer  fpergiuro . 

Dilli  al  Sultano ,  e  dico ,  che  per  noi  due  fi  dona 
Al  fuo  capo ,  o  del  Prenze  la  Perfica  Corona  : 

Ma  odiar  chi  m’è  fratello ,  lafciar  chi  m’è  fedele  , 

E’  un  penfier  per  quell’alma,che  troppo  ha  del  crudele. 
Non  può  far ,  eh’  io  receda ,  o  fperanza ,  o  timore 
Dalla  religione ,  dal  giufto ,  e  dall’onore  ; 

E  né  recederei  di  f<  inanellando  a  quella , 

Che  degnò  di  Regina  farli  a’  miei  voti  ancella . 

Come  ,  falve  le  leggi ,  abbandonar  colei , 

Che  abbandonò  i  Tuoi  Troni  per  li  nollri  Imenei  ? 
Come  falvo  l’onore ,  per  cui  fon  Cavaliero , 

Lafcierò  il  più  ficuro  braccio  di  quell’  Impero , 

Un ,  che  a  me  fi  pofpofe ,  eh’  è  mio  fangue ,  e  le  prime 
Vie  fegnò  a  quelli  palli  della  gloria  fublime  ? 

Nò;  Soliman  da  un  figlio  non  vuol  ciò,  che  non  debbe. 
Chiede  ;  ma  fe  ottenere ,  per  me  ne  arrolfirebbe . 

Tal  ei  non  fu ,  nè  fia  :  Se  mi  vuol  vile ,  ed  empio , 

Nella  fua  vita  almeno  me  n’additi  un  efempio . 

Roselane. 

E  morrai ,  fc  ricufi  feguire  il  patrio  cenno , 

E  poiché  amor  t’ha  tolto  con  la  memoria  il  fenno . 
Mifero ,  e  lei  sì  folle  ,  che  di  pofpor  ti  cale 
E  Regni ,  e  vita  ad  uno  men  fratei ,  che  rivale  ? 

Rubcllo  al  genitore ,  e  a  tanta  fede  infido 
Della  tua  Perfelìde  Muitafo  é  pur  Cupido . 

Se  avelli  tu  quelli  occhi ,  gli  occhi  di  quella  Corte , 

Non 
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Non  vorrefti  felice  far  lui  con  la  tua  morte . 

Tu  modefto  tacevi ,  quando  ardi  con  orgoglio 
Torini  la  vaga  il  vago  ;  va ,  che  più  dir  non  voglio , 
Pentomi  di  quel  nome ,  che  da  madre  ufai  teco 
Mentre  a  ciò,  che  ognun  vede ,  fei  cieco ,  o  tifai  cieco . 

Zeanghire. 

Anzi  da  ciò  ravvifa ,  che  l’amor  non  mi  accieca , 
Mentre  alcun  de’tuoi  detti  geloiìa  non  mi  reca . 

Il  Principe  conofco  :  Troppo  è  a  lui  facro  il.nome 
D’inviolata  fede  :  tradir  non  fapria  come  : 

Egli  aggiunfe  all’Impero  fpoglie ,  corone  ,  e  flati  ; 

Pur  noi  gradite  ;  ed  elio  è  fido  anche  agl’ingrati  : 

Or  penfa  tu  ,  fe  infido  efler  può  mai  quel  feno , 

A  chi  da  lui  amato  amar  non  lo  fa  meno . 

S’ei  Perfelìde  atnaffe  ,  perchè  lo  taceria  ? 

Qual  fua  già  me  la  diede ,  qual  fua  fe  la  torria  ; 

Nè  già  mormorerei ,  fe  mal  fi  difendere 
Da  beltà ,  contro  a  cui  queft’anima  non  reffe  : 

Io  farei  per  lui  cofa,la  maggior  ,  che  un’amante 
Polla  far  per  l’amico ,  cedreigli  il  bei  fembiante  ; 

Nè  oprerei  per  ciò  cofa  da  fuperar  le  oprate 

Dal  fuo  braccio  in  mio  fcampo  fui  Tigri, e  full’Eufrate. 

Ma  non  toccar ,  Signora ,  della  mia  Perfelìde 

Una  virtù ,  di  cui  più  bella  il  Sol  non  vide . 

Che  non  mi  vien  l’offefa ,  che  l’oneftà  ne  tocca 
Dal  nimico  livore  di  una  Veneta  bocca  ? 

Che  le  pure  fue  doti  con  l’aftio  fuo  non  fere 
Cario ,  l’Auftriaco  Carlo ,  cinto  da  mille  fchiere  ! 

Tu  mi  vedrefti  in  mezzo  alle  lor  legioni 
Morir  ftrappando  il  core  dal  petto  a  quei  felloni , 

Or ,  madre ,  il  maggior  fegno  della  mia  fe  verace 
Siati  l’averti  udita ,  e  in  ciò  fofferta  in  pace . 

Tu  ancor  non  fai  gli  affetti ,  non  intendi  i  fofpiri 
Della  mia  Perfelìde  :  com’io ,  fuo  cor  nominiti  : 

Se  tu  ia  conofcelfi ,  me  uccifo  aver  vorrefti 
Più  tofto ,  che  aver  tocchi  gli  alti  coftumi  onefti . 

Ma ,  poich’altro  non  poffo ,  fe  morderla  vuoi  anco  , 
Preparati  a  vedermi  da  me  palì'arml  il  fianco . 

Tarn  I.  D 
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Roselanb. 

Levamiti  dagli  occhi  ;  poiché  fora  bea  ,  che  fingi , 

£  l’amor  del  germano ,  come  tuo  ci  dipingi . 

Salvati  ;  &  abbandona  chi  al  Padre  è  già  rubello  : 

Di  vivere  arroffifei  {chiavo  a  chi  t’é  fratello  ; 

E  a  chi  di  Perfelìde  feoprefi  amante  amato 
Negli  amor  più  non  ferva  Principe  di  me  nato . 

Or  non  vo’  tue  rifpofte  :  rendile  in  breve  d’ora 
Al  Vifir  :  Vifir  l’odi  :  s’obbedifca ,  o  fi  mora . 

Guardie  niun  gli  favelli  :  niun  fe  gli  foffraapprefib. 

Zeanghire. 

Rifpondcrò  fra  poco  quel ,  c’ho  rifpofto  adeflo . 

SCENA  TERZA. 

SOLIMANO,  E  DETTI. 

Roselane. 

N"  On  poflo  più  ,  Signore .  Lafcia ,  ch’io  mi  ritiri 
"■  E  d’averti  obbedita  con  libertà  fofpiri . 

Fatto  ho  col  figlio  mio  quel ,  che  non  fan  le  flette 
Tigri  co  i  parti  loro ,  forfè ,  e  le  lionette  : 

Ma  in  van  l’ho  tormentato:  troppo  il  fuo  fpirto  é  forte: 
Or  và  ,  faziiti ,  o  Padre ,  la  fua ,  poi  la  mia  morte . 
Sento  doppiarmi  il  core  dalla  piena ,  che  abbonda 
Negli  occhile  in  lui  ringorga/e  il  piato  mio  non  gróda. 

Solimano. 

Quetati  :  perché  l’alma  egli  ha  tenera ,  e  grande , 

Non  vuol ,  che  Perfelìde  in  Perfia  fi  rimande  ; 

Né  ha  cor  d’abbandonare  fratei ,  cuipenfa  amico  : 

Ma  infin  regnar  non  cura  ;  perciò  non  m’é  nimico . 

Di  Muftafo  il  dettino  a  lui  farà  d’efempio  , 

Perché  lo  prenda  orrore  d’efier  rubello ,  &  empio  . 

Or  lafciatemi  folo  :  quando  il  Principe  arriva. 
Precedilo ,  o  Ruttano  :  partendo ,  ei  più  non  viva  • 
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SCENA  QJJ  ART  A. 

SOLIMANO. 

UN  poco  di  ripofo ,  o  penfieri  agitati  » 

Pria  che  per  noi  s’imprenda  viver  da  fcellerati , 

E  che  con  un  delitto  per  Soliman  lì  moltri , 

Che  non  men  parricidi  fiam  di  tanti  avi  noftri . 

Noi  cuftodiam  gelofi  con  eunuchi  d'afpetti. 

Cui  fa  bruttezza  il  prezzo ,  i  geniali  letti , 

Perchè  nel  propagarli  i  fangui  fìan  fecuri , 

Quai  puri  a  noi  fon  fcelì ,  di  fccndere  altrui  puri , 

E  non  mfettin  mai  ne’feni  femminili 
L’alta  fchiatta  Ottomana  ,  fchiatte  adultere ,  e  vili . 
Mifera  Scurezza ,  per  cui  fuor  di  perigli 
Del  dubitar  fra  noi  dcH’cHer  padri ,  e  tìgli , 

Delle  vifcere  noltre ,  col  dipoi  farne  fcempi , 

Certi  fiam  non  per  altro ,  che  per  meglio  eflèr  empi  • 
Già  ciafcun  >  che  ha  germani ,  dal  fratricidio  il  regno 
Comincia ,  e  pur  de’Numi  noi  fulmina  lo  fdegno  ; 

Né  l’ombre  fanguinofe  di  tanti  uccilì  Eroi 
Ci  fan  men  trionfanti  dagli  Elperi  agli  Eoi  : 

Con  quelle  colpe  il  Mondo  fotto  de  i  piè  ci  trema  : 
Con  quelle  ogni  battaglia  ci  guadagna  un  diadema  « 
Con  quelle  ,  che  già  un  tempo  fuggir  fecero  il  Sole  ; 
Segno  che  adeffo  il  Cielo  non  le  cura ,  o  le  vuole . 

Io  fol  fon  l’innocente  fra  l’Ottomano  lluolo  , 

E  non  fui  fratricida ,  perché  a  regnar  fui  Colo  , 

Ma  appena  in  ver  Seiimo  il  piio  pentìer  mi  guida  ; 
Ecco  figlio  mi  trovo  di  un  ^adre  parricida  : 

Ei  qual  Mullafo  appunto  fra  gli  applautì ,  e  le  fquadre 
Vincitore  adorato  linfe  inchinarli  al  padre  ; 

Ma  fu  il  padre  collretto  ad  inchinarli  al  figlio , 

Vita  ignobil  traendo  nel  fuo  mifero  eiìglio  ; 

E  per  poco  ch’io  tardi ,  la  mente  mia  ridette 
Che  fìa  Selim  Mullafo  ,  ch’io  farò  Bajazette  • 

'  Ma  noi  farò  ?  feguendo  degli  avi  miei  la  traccia 

D  z  Farò 
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Farò  da  parricida ,  perch’altri  non  lo  faccia  : 

Se ,  perch’io  foffro ,  ei  pecca  ;  due  delitti  ci  fono  : 

L’un ,  perch’ei  lo  commette ,  l’altro  perché  il  cagiono: 
Dunque  un  fol  ce  ne  iìa ,  col  prevenir  l’altrui  : 

Così  almen  fenza  colpa  farà  l’un  di  noi  dui  ; 

E  al  fin  meglio  é  regnare ,  mercé  del  fuo  delitto  > 

Che  mercé  dell’altrui ,  cader  dal  proprio  dritto  . 
Dunque  l’altere  doti ,  che  amabile  lo  fanno , 

Che  fur  già  mia  delizia ,  gli  fi  volgono  in  danno  ? 

Io  fui ,  che  glie  le  infufi  ;  che  l’educai ,  perch’eflo 
Fulfc  amato  ;  e  perch’altri  l’ama ,  il  punifeo  io  flelfo  ? 
Mifero  il  penfo ,  e  vivo  ?  né  quello  cor  mi  fchianto  , 
Che  di  dolor  non  feoppia  ?  Soliman ,  quello  é  pianto . 
Non  v’é  già  chi  mi  veda  ?  lagrime  vili  il  corfo 
Frenate  :  ahi  per  cent’occhi  ballami  il  mio  rimorfo . 
Or  fei  morto ,  o  mio  figlio .  Or  che  il  pianto  mi  cade , 
Scacciam  la  debolezza  fin  con  la  crudeltade . 

Ti  vendica  a  ballanza  contro  un  padre  inumano 
L’elTerfi  da  sé  villo  piangere  un  Solimano  ; 

E  a  quell’alma  per  fino  al  piangerti  avvilita , 

Una  viltà  non  colli  meno  della  tua  vita . 
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SCENA  QJJ  l  N  T  A. 

RUSTANO,  E  DETTO. 


Ignor  „  Mullafo  arriva . 

§  OLI  MANO» 

Tu  efeguifd  i  miei  cenni . 

Ove  i  muti  ? 

Rustano. 

Son  fronti. 
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SCENA  SESTA. 


MUSTAFO,  PERSELIDE,  E  DETTI. 

S  £  grato  unqua  a  te  venni 
Padre  ,  quefta  è  la  volta ,  che  ti  prefento  avante 
Donna  ,  fra  cui  gran  pregi  lo  meno  è  il  bel  fembiante . 
Quefta  del  Rè  de’Perfi  è  l’alta  unica  figlia  : 

Per  comprender  fue  doti  voglionvi  le  tue  ciglia . 

Di  fuo  non  ritien  ella  nè  il  cor ,  nè  la  corona  : 

Al  noftro  Zeanghire  l’uno ,  e  l’altra  abbandona . 

Desìo ,  che  con  lei  nacque ,  così  a  ragion  l’inchina , 
Che  feguendo  il  desìo ,  dietro  a  ragion  cammina  : 

Par  ben ,  che  per  iftinto  lìa  d’ogni  vizio  fenza. 

Che  il  non  ufar  virtute  a  lei  fia  violenza . 

Oltre  le  grazie  efterne  ,  mille  grazie  fecrete , 

A  chi  ha  cor  di  lei  degno  tendono  occulta  rete  t 
Legan ,  né  dir  lì  fanno  :  lo  fteflo  Zeanghire  , 

Che  le  fente ,  e  le  adora ,  tutte  non  le  fa  dire  .  9 
Ma  il  roflor  di  quel  volto  è  a'pregi  fuoi  nimico. 

Più  non  dirò  :  un  tuo  fguardo  vedrà  più,  che  non  dico. 

Pe  RSELÌDE. 

Signor ,  chieggo  perdono  del  mio  palfato  inganno 
Al  deftin ,  quando  vinta  l’incolpai  di  tiranno  : 

Più  dolce  unqua  non  l’ebbi  d’allor,  che  in  dubbio  mife 
Fra  di  noi  le  vittorie ,  lin  che  a  tuo  prò  decifc . 

Vidi  i  tuoi  figli  in  quella ,  nè  avrei  vedute  altrove 
Virtù  in  gioveni  cori  sì  nobili ,  e  sì  nove  ; 

E  forfè ,  che  a  queft’ora  la  mia  delira ,  il  mio  ferto 
Sarian  per  mia  lventura  preda  di  minor  merto . 

Vidi  allor  l’oneftate  ne’Principi  Ottomani 
Bella  quant’elfer  foglia  tra’Franchi ,  e  tra’Pcrfiani  ; 

Nè  più  leggiadri  fpirti ,  nè  in  più  leggiadre  falmc 
Furono  mai,  ne’ volti  meglio  fimili  all’alme. 

Già  del  Sofì  mirando  gli  afpetti  alti ,  e  reali 
Mi  parea  fenza  capo  il  refto  de 'mortali , 

Mentre  appo  l’aria  augufta ,  che  da  grand'  avi  ei  traile 

O  3  Le 
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Latefte  anche  de’Grandi  vili  m’erano ,  e  balte  : 

Ma  mi  fgannai ,  feorgendo  ne’cuoi  Prenzi  i  ritratti 
Dell’indoli  fublimi ,  de’  magnanimi  fatti . 

Vidi  alfìn  Zeanghire ,  e  Zeanghir  me  vide  : 

Mio  fù  il  Principe  allora  ;  fù  allor  fua  Perfelìdc  : 

Io  non  chiefi  a  virtute  contro  un  desìo  foccorfo. 

Cui  feguir  m’era  gloria ,  fuggir  m’era  rimorfo  : 

Come  mai  fenza  colpa  Prenze  fuggir  d’un  core , 

Che  lìn  contro  sé  ftdfo  difefe  a  me  l’onore  i 
Viltà  fora  il  tacerne ,  e  avrei ,  mentre  ne  parlo 
Vergine  coronata  rolìor  di  non  amarlo 
Ma  tu  Signor  —  che  ?  Parte?  Tace  ,  e  torvo  s’afconde  ? 

Solimano  parte  fenza  rifondere . 
Così  a  Regina ,  a  nuora  Rè  fuocero  rifponde  ? 

SCENA  SETTIMA. 

MUSTAfO ,  PERSELIDE ,  RUSTANO,  GUARDIE. 


Mi 


Perselìde,  (do 

A  qui  ognun  ila  fofpefo:  tutto  è  filenzio  :  il  guar- 
.Chi  tic  torbido  a  terra:chi  dubbio  il  girale  tardo. 
Tu  ancor  Prenze  ti  turbi  ?  fon  tra  le  fere ,  o  fono 
Fra  i  Traci  ?  han  qui  i  Sultani,  o  v’han  le  furie  il  trono? 
Son  fra’morti ,  o  fra  fogni  ?  parlili  per  pietate  . 

•’  Mdstafo. 

Vienne  al  Prenze  tuo  fpofo . 

Rustano. 


Signor ,  le  noflre  armate 
T’invitano  alla  tefta  :  a  Zeanghir  Rullano 
Renderà  Perfelìde  :  così  vuol  Solimano . 

‘Mu $ t  a f o  . 

Quelle  infolite  guardie  ? 

Rustano. 

Sol  di  fervirti  han  cura . 

M  ustafo. 

T’intendo  a  quel  tuo  ceffo  pien  d’aftio ,  e  di  paura. 

Tu  da  altro  non  fei  :  da  sì  pallida  faccia 

Ufcir 
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Ufcir  non  può  novella ,  che  fgomenti ,  o  che  piaccia 
Darà  al  fin  Solimano  un  conforto  a  voi  empj , 

Che  cofteralli  al  core  mille  rimorfi ,  e  fcempj , 

E  fra  voi  traditori ,  ma  in  van ,  con  tardo  ciglio 
Cercherà  in  fua  difefa  l’ombra  del  già  fuo  figlio  . 

Perselìde. 

Quali  incerti  difcorfi  più  del  tacer  funefti  ? 

Principe ,  che  nafcondi  ?  Principe ,  che  diccfti  ? 

Gli  occhi  tuoi  dicon  cofa ,  che  il  labbro  tuo  mi  tace  • 
Deh  a  Vifir ,  Zeanghire  fi  chiami . 

Mus  t  afo. 

Eh  datti  pace . 

Non  fperar ,  che  obbedita  in  ciò  tu  fia  ;  per  quanto 
Ami  il  tuo  Zeanghire ,  celagli  quel  tuo  pianto . 

Quel ,  che  udirti ,  o  vedrai  per  pietà  non  gli  dire  ; 

Se  no ,  invidia ,  o  dolore  te  lo  fàran  morire . 

Sò  quanto  ei  m’ami ,  e  quanto  lui  dalle  fafce  amai  ; 

Tu  pur ,  vergine  degna  di  miglior  forte  ,  il  fai  : 

Per  me  fegui  ad  amarlo  :  le  voglie  tue  fian  fue  , 

Tue  fian  le  fue  :  sì  uniti  fiate  ambo  in  ambedue  . 

Virtù  piacciavi Tempre }  che  al  fin  ,  s’ortre  le  morti 
Siam  qualche  cofa  ,  il  premio  ne  avran  l’animc  forti . 
Siate  fidi  al  Sultano  :  fianc  in  difefa  a  i  troni 
Il  braccio  del  tuo  fpofo ,  che  com’io  gli  perdoni . 
Addio . 

Perselìde. 

Ma  forfè  in  guerra  ti  chiamano  i  perigli  ì 
Prcferveranti  i  Numi ,  a  quai  tanto  fomigli . 

Non  mi  parlar  qual  parla  chi  più  non  fi  rivede  • 

Mustafo. 

Al  fuocero,  allo  fpofo  obbedienza  >  e  fede . 

Quelli  eftremi  ricordi  ferba  col  tuo  conforte , 

E  non  cercar  più  nulla  di  qualunque  mia  forte  . 

Sol  fe  qualche  novella  (  che  al  fin  verrà  cred’io) 
Ghignerà ,  a  Zeanghire  ,  digli  a  mio  nome  :  Addio  : 
Digli  che  del  fuo  nome  nelle  note  a  me  care 
Partir  tu  mi  vederti ,  e  finir  di  parlare . 

D  4 


ATTO 


SCENA  PRIMA. 
PERSELI  DE,  ZAIRA. 


Mlfera  io  deftinata  a  languire  afpettando 

In  van  Io  fpofo  attendo .  L’  hai  tu  avvifato  ?  e 
Zaira.  (  quando? 

Tolto  obbedii  Signora . 

Perseli  de. 

Ma  fa  il  mio  ben  la  fretta , 

C’ho  di  vederlo?  oh  lunghi  mométi  a  un  cor,  che  afpet- 
r  II  mio  Prenze  è  un  Eroe  bello ,  gentil ,  fedele ,  (tal 
Ma  nel  farli  afpettare  ,  un  poco  ha  del  crudele  : 

Quello  fuo  fol  difetto  lui  d’antepor  mi  vieta 
In  magnanime  doti  al  noftro ,  e  al  fuo  Profeta  : 

Ma  ,  nè  quefto  è  difetto  ;  è ,  ch’ain’io  più  di  lui , 
Perchè  fan  farli  amare  più  de’miei  merti  i  fui . 

Zaira ,  mancar  mi  fento  per  un  orror ,  che  in  petto 
Fa  tremarmi  la  vita  ;  vedilo  dal  mio  afpetto . 

L’infelice  Muftafo  non  ha  chi  lo  foccorra , 

Quando  a  me  Zeanghire ,  e  da  me  a  lui  non  corra . 
Temo  a  ragion ,  fe  temo  all’innocenza  aguati 
In  luoghi ,  ove  s’abbonda  folo  di  fcellerati . 

Zaira. 

E  chi  fa ,  che  a  i  perigli  del  buon  germano  accorfo 
Già  non  lìa  Zeanghire  pel  bramato  foccorfo  ? 

Merta  ben  quella  vita  ,  che  per  lai  varia  ei  faccia 
Indugiarti  un  momento ,  e  l’indugio  ti  piaccia  : 

Ma  ,  ohimè ,  vien  Rofelane . 

Perselìde. 

M’àflembro  a  pecorella , 
Che  mentre ,  in  van  belando ,  il  fuo  pallore  appella  , 
Abbandonata  errante  in  valle  orrenda ,  e  cupa , 

Del  fuo  pallore  in  vece ,  fpuntar  vegga  una  lupa  . 


SC  E- 
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SCENA  SECONDA. 

ROSELA  NE,  E  DETTE. 
Perselìde 

REgina  appo  il  tuo  corc ,  da  cui  pìetade  attendo  , 
In  mifere  preghiere  dal  fallo  mio  difcendo  . 
Sotto  quel  gentil  volto ,  in  quel  candido  petto 
Chiuder  non  puoflì  un’alma  non  tenera  all’aftetto  : 
Spero  d’impietolìrti ,  e  di  veder  quegli  occhi 
Piagner  la  mia  fventura ,  fe  core  hai ,  che  lì  tocchi . 
Figlia  ornai  fenza  padre ,  Regina  fenza  trono , 

Spofa  fenza  conforte  ,  non  sò  più  chi  mi  fono . 

Ch’è  di  Muftafo ,  o  almeno  ch’é  del  tuo  Zeanghire  ? 

Ros  elane  . 

Di  quello  io  nulla  cerco ,  di  quel  nulla  sò  dire  . 

Perse  lìde. 

Ah  Dio  ,  che  quella  bocca  con  tal  linguaggio  afciutto 
Nulla  faper  dicendo  ,  moilra  di  faper  tutto  : 

Ma  lì  vuol ,  che  mia  forte  a  me  lìa  ignota  :  io  fvelo , 
Che  non  ho  in  mia  difefa  fe  non  il  pianto ,  e  ii  cielo  . 

Roselane. 

Eh ,  che  avvilirli  in  pianto  a  una  beltà  difdice 
Spofa ,  e  di  doppio  Impero  in  breve  Imperadrice . 

SCENA  TERZA. 

RUSTANO,  OS  MANO,  E  DETTI. 

Slam  perduti  o  Sultana  ;  morti  faremmo  ornai 
Se  per  noi  non  duralfe  il  valor  degli  Spai . 

Tutto  il  campo  è  ribelle  :  diamci  conlìglio  ,  aita, 

O  inevitabil  Fato  ci  fovrafta  alla  vita  . 

Al  Muftì  lì  ricorra  :  l’oro  ne  compri  i  voti , 

Onde  apro  noftro  ei  tragga  i  creduli  devoti . 

Per  noi  combatta  il  Cielo  . 

Roselane. 

Speri  3  che  il  Ciel  n’aiti  ? 

S-’ò 
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S’é  vuoto ,  ei  non  ci  afcolta  ;  fe  nò ,  ci  vuol  puniti  : 
Troppo  irritammo  i  Numi  col  fare  ognor  fervire 
Alle  macchine  noftre  i  nomi  lor ,  Vifire . 

Noftro  Ciel  fia  il  Sultano  degli  Spai  alla  tetta  : 

Vola  ,  Ofman ,  qua  lo  guida . 

O  s  m  an  o  . 

Volo. 

Roselane. 

O  l’ora  funetta 

Tutti  ci  colga  infieme ,  o  punifeanfi  i  rei  ; 

E  fia  chiufo  ogni  palio  al  fuggir  di  cottei  * 

Ma  onde  vieti  la  congiura  ? 

Rdstano. 

Io  vorrei  pria  fecuri 
Vederci ,  e  poi  narrarti  per  qual  via  fi  congiuri . 

Roselane. 

Chiudi,  o  vecchio ,  il  timore ,  che  l’anima  t’aghiaccia. 
Né  almen  di  tremar’ofa  a’tuoi  Sovrani  in  faccia , 

Io  fon  donna ,  e  non  temo ,  né  qual  tu ,  impallidito  ; 
Con  sì  bravi  Vifiri  fia  pur  Tlmpero  in  ritto  , 

Te  duce ,  egli  4  fecuro  ;  e  che  paventi  ?  ancora 
Viviam  :  vii  chi  di  tema  vuol  morir  pria ,  che  mora . 
Ma  come  a  i  tradimenti  contratterà  il  valore , 

Se  né  men  di  narrarli ,  non  che  d’opporti  hai  core . 

Rustano  . 

Tutto  é  per  noi  finito ,  quando  piirtion  viviamo  : 

Più  di  te  sò  ch’é  vita ,  perciò  più  di  te  l’amo . 

Dirò  dunque  -  -  ma  pria ,  guardie,  fi  olfervi  ;  e  quando 
Mai  piegalfer  gli  Spai ,  fi  avvilì  :  io  vel  comando . 
Morte  avran  gl’infedeli  ;  gemme  i  fedeli ,  Si  oro . 

Sian  fellati  i  cavalli  ;  e  parta  il  mio  teforo  • 

Roselane. 

£  ancor  mi  fai  languire  ? 

Rustano. 

Da’Gianizzeri  indegni 

S’odia,  che  Solimano ,  e  inSoliman  tu  regni . 

S’acclama  Zeanghir  :  vendicar  fi  desia 

L’Agà ,  e  Muttafo  ;  e  vuoili  la  tua  tetta  9  e  la  mia . 

Rose- 
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Roselane. 

E  tu  ancora ,  o  mio  figlio  ?  dell’allegrezza  nova , 

Perfa ,  in  te  veggo  i  fegni ,  che  in  van  l’animo  cova  . 
Ridi  in  te  ,  che  chi  vive  per  me ,  per  te  m’uccida  . 

Ma  perch’ei  non  lo  fia >  faroane  io  parricida . 

Perse  lìde. 

Credo ,  che  fianci  i  Numi  :  me  a  Ior  confido  ,  e  lui  : 

Nè  la  mia  forte  io  temo  ,  né  derido  l’altrui . 

Roselane* 

Ma  che  lo  molfe  >  ingrato  ? 

Rust  ano. 

L’improvifa  novella 

Del  fuo  germano  uccìfo . 

Rosel  ane. 

Spirò  l’alma  rubella  ? 
Rostano. 

Giunto  alla  tenda  il  Prenze ,  dov’eran  pronti  i  Muti: 
Vii  gente,  io  non  ho  d’uopo  di  chi  a  morir  m’ajuti . 

(  Dille  )  di  voi ,  codardi ,  per  man  mora  un  codardo: 
Niun  di  voi  mi  s’accofti  :  e  li  atterrìa  col  guardo  . 
Allor ,  fnudando  un  ferro ,  che  afcondea  fra  le  vedi , 
Gridò  :  Padre ,  che  il  fangue  d’un  figlio  tuo  volerti , 
Ricevilo  :  io  lo  verfo  :  goduto  avrei  più  torto 
Di  verfarlo  in  battaglia  di  mille  vite  a  corto  ; 

Ma  poi  che  qui  lo  vuoi ,  prendilo ,  Solimano  : 

Per  cader  di  me  degno ,  cado  per  la  mia  mano  * 

Così  paflbflì  il  petto  :  corferó  i  fidi  fervi , 

A  cui  dicea ,  fpirando  :  Zeanghir  fi  prefervi . 

Ma  come  Zeanghir  feppe  l’orribil  Fato , 

E  morto ,  ahi  da  che  furie ,  fu  nella  tenda  entrato , 
Incontrò  prima  il  fangue  della  gran  piaga  ufcito  , 
Pofcia  il  german  nell’atto  ,  nel  qual  s’era  ferito  • 
Frefco  ancor  dello  fpirto  mancante  a  i  fervi  in  braccio 
Giacea,gli  occhi  anche  apertane  tutto  era  di  ghiaccio; 
EÌ  chiamandolo  a  nome  quanto  potea  più  forte , 

Parea  ben  ,  che  fperalfe  richiamarlo  da  morte  : 

Ma  poiché  l’ebbe  in  vano  chiamato ,  e  folo  i  pianti 
Ei  riiponderfì  udiva  di  tutti  i  circolanti , 

-  Sul 
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Sul  cadavere  amato  abbandono!!*! ,  e  anch’effo , 
Piangendo ,  al  caro  eftinco  non  lì  partia  d’app  retto  . 
M’odano  il  Mondo ,  e  il  Ciclo  ;  e  fé  alcoltan  gli  fpirti. 
Odi ,  o  germano ,  io  giuro  vendicarti ,  e  feguirti . 
(DiiTe)  ;  e  le  fchiere  allora  d’ira  accefe ,  e  d’orgoglio 
L’acclamaron  Signore ,  l’invitarono  al  Soglio  : 

Di  mille  Traci  uccifi  da’felloni  in  quel  punto 
L’ombre,han  già  la  grand’ombra  di  Muftafo  raggiunto. 
Zeanghire  in  van  fugge ,  e  opponi!  alle  richiede  , 

Che  i  Gianizzeri  fanno  delle  noftre  due  tede . 

r  Rosela  ne. 

Con  sì  prolperi  aufpicj  della  vergine  Pcrfà 
Cominciali  l’imenei  :  già  Tracia  è  in  sé  converfa  : 
Indomabile  a  un  Mondo  cede  alla  propria  polla , 

E  di  chi  la  fé  grande  fparge  le  nobil’offa . 

Tua  mercè ,  di  due  Reggie  pefte  ,  mina  ,  e  inoltro , 
Dotata  delle  llragi  del  tuo  Impero ,  e  del  noitro . 

Perselìde. 

Dote  miafù  la  pace,  fur  delia Periiai  troni . 

Rosela  ne. 

Siam  noi ,  che  gli  abbiam  vinti,  non  tu,  che  ce  li  doni . 

Perselìde. 

Troppo  ancor  vi  retta  va  da  vincer  con  periglio  . 

Roselane. 

Intanto  ha  per  te  morte  l’uno ,  e  l'altro  mio  figlio  . 

Perselìde. 

Vediam  pur  chi  di  noi  gli  uccide ,  o  li  corona . 

Roselane. 

Vergin’ecco ,  che  il  padre  per  l’amante  abbandona , 

E  sfacciata  lo  fegue  infrà  le  Tracie  fquadre  . 

Perselìde. 

Ho  feguito  uno  fpofo ,  che  il  Ciel  mi  diede ,  e  il  padre. 

Roselane. 

Seduttrice  di  un  Prenze  vanne ,  o  ftrega  monella  • 

Perselìde. 

Chi  monella  favella  mal  può  vivere  onefta . 

Roselane. 

T i  ftrapperò  quei  crini ,  perfida  t  il  ciglio  abballa . 

Per- 
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Perselìde. 

Quello  a  me  non  farai ,  che  a  te  feo  la  Circafla  , 

Roselane. 

Giuro  a  Macon  ;  fe  moro  vivere  in  van  tu  fpcri. 

Perselìde* 

Morrai  tu  a  tuo  difpetto ,  io  morrò  volentieri . 


SCENA  QJJ  A  R  T  A, 

SOLIMANO,  OSMANO,  E  DETTI  CON  GUARDIE. 


CHe  nulla  fi  confenta  all'ardir  de  i  felloni  : 

Tutto  fi  ncghi:andace:ftruggete,o  miei  campioni. 
Raggiungerovvi  io  torto  .  Vifir ,  che  fai  con  donne  ? 
Tempo  é  di  ftar  fra  l’armi ,  non  fra  gli  ozi ,  e  le  gonne  . 
Che  non  ordini  il  campo  ?  e  poiché  l’aria  hai  fera  , 
Perché  del  par  non  moftri  ancor  l’alma  guerriera  ? 

Rus  T  ANO. 

Meglio  noi  fra  le  torri  di  Babilonia  accolti 
Moftrerem  la  Iòr  morte  a’rei  da  i  noftri  volti . 

Colà  torto  i  teforiricovrai  dalle  tende  : 

Di  fellati  deftrieri  rtuol  rapido  ci  attende  : 

Vedano  in  una  fuga ,  che  il  trionfo  preceda , 

Sé  perduti  i  ribelli  col  perder  la  lor  preda . 

Solimano. 

Vile ,  che  tal  viverti ,  e  che  tal  morir  vuoi , 

A  temere ,  a  fuggire  me  configliar  tu  puoi  ? 

Se  non  ti  faccio  al  piede  balzar  quella  tua  terta  , 
Ringraziane  l’averla  i  rubelli  a  noi  chiefta. 

Vanne  ;  e  fian  tua  prigione  di  Babilonia  i  muri  : 
Coditi  quella  vita ,  che  dell’onor  più  curi . 

Colà  in  mifera  pace  fedendo ,  e  da  lontano 
Mira  di  quei ,  che  fuggi ,  trionfar  Solimano . 

R  u  stano. 


Signor  farò  «  -  >1 

Solimano. 

Và ,  taci  ;  ma  di  Vifir  deponi 
Pria  con  la  dignitate  le  code ,  e  gli  aghironi  : 

Né 


6%  LA  PERS  ELIDE. 

Nè  più ,  vecchia  impotente ,  fia  tu  inoltrato  a  dito 
Effemminar  quel  grado  ,  c’hai  fin  ora  avvilito . 

Non  temer ,  ch’io  t’involi  i  tuoi  tefor  ;  non  cerco 
Arricchir  di  rapine  :  io  guereggio ,  e  non  merco . 

Noi  più  non  abbiam  figli  ;  fon  quei ,  ch’abbiam  rubelli; 
Coraggio ,  o  Rofelane  ,  a  non  aver  né  quelli . 

Mora  chi  ne  vuol  morti .  Vuò  veder  con  qual  petto 
Reggeran  que’  foldati  contro  di  quello  afpetto , 

Di  quello  ,  in  cuitant’anni  han  mirato  il  deilino 
De’lor  trionfi  a’danni  del  Greco ,  e  del  Latino . 

Vedalo  in  quello  fdegno  ,che  fuol  far  gl’infelici , 

E  lo  vedan  con  gli  occhi ,  e  col  cor  de’nemici . 

Alme  degli  Ottomani ,  che  dal  Ciel  m’intendete  , 

Solo  contro  l’Impero  l’Imperador  reggete  : 

Vecchio  già  fra  le  palme ,  per  voi  fra  l’armi  attendo , 
S’è  d’uopo,  anche  la  morte  ;  purché  ciò  fia ,  vincendo . 

Rosela  ne. 

Vanne  sì  ;  ma  quell’empio  d’elferci  figlio  indegno , 

Con  fua  ftrage ,  e  de’fuoi  vita  ci  ferbi ,  e  Regno . 

Perse l ìde. 

Se  tal  de’padri  in  Tracia  è  a’  figlj  fuoi  l’amore , 

Che  farà  poi  l’affetto  de’fuoceri  alle  nuore  ? 

SCENA  CLU  I  N  T  A 

ZEANGHIRE  con  laftada  alla  mano ,  E  DETTI . 

DOv’è  l’empio?  s’arreltirfi  llrozzi:  il  tefchio  infame 
Si  prefenti  alle  fchiere  premio  delle  fue  trame  i. 
Signor ,  Rullano  mora ,  o  né  con  la  mia  fpada , 

Nè  con  la  tua  far  puolfi ,  che  l’Impero  non  cada . 

Solimano. 

Ma  preceda  alla  noftra  la  giulla  tua  caduta  . 

Vive  il  Yifire  ,  e  viva  ;  tu  muori ,  alma  perduta . 

s' 'avventa  per  ucciderlo  • 
PERS ELÌDE. 

Paifi  pria  pel  mio  feno  quell’acciar  parricida  ■ 

fiframette. 

Rose- 
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Roselane. 

Donna  caglon  di  ftragi  metta  ben  ,  che  s’uccida . 

PHRSELÌDE. 

Sì  ;  che  in  Tracia  recai  fol  dimettici  a  i  Perii 
I  parricidi  :  han  bene  i  Traci  onde  dolerli . 

Mai  non  videro  quelli  per  gli  alerai  rei  configli 
I  mal  creduli  padri  incrudelir  fu  i  figli . 

Zeanghi re  . 

£  che  cerchi  infelice  ?  lafcia  morir  chi’l  brama  » 

Perselìde. 

Cerco  ov’empj  fi  vive  di  morir  con  chi  n’ama . 

Solimano. 

Al  traditor  la  morte  ;  la  vita  a  te  iia  pena . 

Ze ANGHIRE. 

Quel  non  è  traditore ,  che  i  traditor  raffrena . 

S’ei  voleffe  tradirti  ;  s’ei  volefiè  effer  empio , 

Tuo  fovran  lo  vedrefti  :  n’hai  nell’avo  un  efempio  * 
Quello  renderli  a  prova  i  padri ,  e  i  figli  efangui 
Colpa  è  per  tutto  orrenda ,  fuor  che  ne’noftri  fangui  : 
Ma  pur  chiedo  un  fol  capo  per  mia ,  per  tua  vendetta  : 
Quello  llelfo  tuo  core  tei  chiede  ;  e  che  s’afpetta  2 
Nulla  alpettofli  allora ,  che  mal  punitti  un  figlio  : 

Per  punire  un’indegno  d’uopo  or  hai  di  configlio  ?  - 

Perselìde.  àUg/l 
Tu  pur  piangi  >  o  crudele  :  t’efcono  a  tuo  dilpetto 
Solpiri  ancor  di  madre ,  ufà  a  fuo  prò  l’affetto . 

Fa ,  ch’abb’io  la  fua  morte ,  che  la  mia  vita  egli  abbia  * 

Roselane. 

Sfogo  appar  di  pietade  quello ,  che  l’é  di  rabbia. 

Z  languire. 

Seguite  ambo  ,  e  Aendete  per  quanto  gira  il  mondo 
Sino  a  me  la  barbarie ,  le  ftragi  :  io  non  m’afcondo  . 
Già  quìl’efpor  virtute  ,  e  innocenza  agli  feempj  » 

£  da  pii  Munfulmani ,  c  i  Chriftiaa  fon  gli  empj . 
.Dove  virtù  fi  premia ,  innocenza  fi  alibi  ve , 

E  fin  ver’  l’offenfore  l’odio  in  amor  fi  volve . 

Ma  tu ,  che  di  Muftafo ,  di  Zeanghir  temetti , 

Non  temer  più  di  loro  :  l’un  muor ,  l’altro  uccideili . 
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Te  li  facridcaro  con  le  lor  frodi ,  ed  arti 

Quei ,  che  vorranno ,  un  giorno ,  a  sè  facridcati . 

Temi  quei ,  temi  noi  vivi  ne’tuoi  rimord  ; 

Ma  almen  quella  innocente  falva  lìa  da  i  lor  morii . 
Torni  qual  già  partili]  vergine  al  Padre  avanti , 

Nè  al  mio  vicino  fato  s’invidino  i  fuoi  pianti  : 

Per  me  ,  che  nulla  cura ,  che  di  raggiugner  ebbi 
L’infelice  germano ,  la  morte  mia  già  bebbi . 

Ecco  me  avvelenato  ,  e  l’ira  tua  fchernita; 

Più  non  puoi  dar  ,  nè  tornii  che  mezz’ora  di  vita . 

Perselìde. 

T’inganni 3  Zeanghire  :  ancor  io  per  fottrarmi 
A  sì  barbaro  Cielo  in  quella  gemma  ho  l’armi . 

Spofa  tua  dal  tuo  Fato  norma  del  mio  ricevo . 

Vivo ,  e  morto  ti  feguo  :  bevelti  :  ecco  ch'io  bevo . 

Zeanghire. 

Fermati ,  fventurata . 

Perselìde. 

Inghiottii  la  mia  morte . 

Rieda  in  mia  vece  al  Padre  fama  di  nollra  forte  . 

Dicali  in  Perda ,  come  in  Tracia  d  delline 
La  corona  alle  fchiave >  lo  /prezzo  alle  Regine  : 

Che  Leder  generoli  ne’  Principi  Ottomani  > 

E’  un  delitto  ,  che  merta l’ire  de’lor  Sovrani, 

E  che  d’un  Solimano  le  lìrepitofe  imprefe 
Finifcono  in  dar  morte  a  un  tìgliuol ,  che  il  difefe . 

Solimano. 

Ma  qual  mai  dalle  furie  puote  infpirard  orrore  , 

Ch’io  ferpermi  noi  fenta  nel  profondo  del  core  ? 

Terra  è  quefla,od  inferno?angui  ho  in  capo,o  diadema? 
per  me  tremato  ha  il  Mondo  :  per  me  l’alma  mi  trema. 
Fuggo  ,  ma  il  mio  delitto  ,  e  l’altrui  vienmi  appredò . 
O  Soliman ,  potefli  fuggir  dn  da  te  (ledo  ? 

Sin  gli  afpetti  a  me  un  tempo  delizia ,  or  pena  fono  , 

E  lor  miferi  tutti  più  mifero  abbandono . 

Da  voi  Ipcro ,  o  rubelli ,  quel  dediti ,  che  altrui  diedi  : 
Vengo  a  voi  per  la  morte  ;  diamid  in  faccia ,  e  in  piedi. 
V’adalirò  ;  il  mio  fato  meriterò  con  l’opra  ; 

E  fe 
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E  fe  verrà  che  infranto  cada  il  Mondo  a  me  fopra , 
Cadavi  il  Cielo  ancora ,  tutti  cadendo  inlìeme 
Feriran  le  mine  Ipìrito ,  che  non  teme  . 

SCENA  ULTIMA 

PERSELÌDE,  ZEANGHIRE ,  ZAIRA  ,  OSMANO. 

Zeanghire. 

ECcoci  foli  :  in  vita  chi  non  feguiami  ?  in  morte 
Chi  non  mi  fugge  ?  o  folle  chi  li  fida  alla  corte  . 
Ma  voi  Zaira ,  &  Olinano  qui  pure  io  veggio  :  oh  Cieli 
Qual  portento  è  mai  quefto  ?  la  corte  ha  due  fedeli . 
Premio ,  e  gloria  attendete  dall’opra ,  anime  fide  ; 

Ma  farmachi  recate  ,  per  falvar  Perlelìde  . 

Perselìde. 

Fermate  ;  e  fian  ferbati  farmachi  a  miglior  uopo  : 

Core  ho  da  morir  teco ,  non  da  viverti  dopo . 

Reca  il  mio  buon  veleno  morte  a  chi’l  bee  fecura , 

Né  quella ,  or  che  ti  feguo  ,  mi  può  far  più  paura  . 
Dianzi  me  rapir  volli  a  previdi  miei  guai , 

E  accoilailo  alle  labbra  ;  ma  berlo  io  non  ofai . 
Vennero  in  colpa  allora  dell’animo  perpleifo 
L’età  verde  ,  le  nozze  fperate ,  il  debil  fello  : 

Vegg’or ,  che  m’atterriva  folo  quel  morir  fola , 

Ove  il  morir  qui  tua  con  te  mio ,  mi  confola  . 

Zeanghire. 

Quelli  dunque  faranno  gli  fperati ,  imenei  ’  fiedono . 
Regni  così ,  di  Regi  fpofa  ,  e  figlia  che  lei  ? 

Deh  perché  allor  ch’io  vidi ,  e  mi  ferì  il  tuo  vifo , 

Non  ti  fui  dal  guerriero ,  che  uccilì ,  a’piedi  uccifo  ? 
Maledico  il  momento ,  che  ne  feo  vincitori , 

Quel ,  che  te  refe  amante  ,  fe  per  amarmi  or  mori-. 
T’ho  ledotta  da  un  Fato  felice  ad  un  funello  : 

31  tuo  velen  fon’io  :  ciò  mi  fa  morir  mello . 

Tu’l  vedi  :  e  qual  di  noi  mai  fi  credca  perire 
Io  per  cagion  del  Padre ,  tu  del  tuo  Zeanghire  ? 

Perselìde. 

Ah  de’nollri  nimici  alcun  più  non  fi  nomi  ; 

Parte  I.  E  Né 
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Nè  funeftin  la  gioja  del  noftro  fin  que’nomi; 

Ma  in  queft’ore  a  noi  date  libere ,  care  ellreme 
Parliam  del  dolce  amarci ,  del  bel  morirci  infieme . 
Bello  fpirar  fu  gli  occhi  l’un  dell’altro  ,  ambedui , 
Spirar  certi  un  dell’altro ,  che  non  farem  d’altrui . 

Zeanghire. 

Donna ,  idea  di  coftanza ,  che  per  amor  tanc’ofil  , 
Dammi  ,  e  prendi  la  delira. 

Perselìde. 

Eccola . 

Zeanghire.  E  tnoriam  fpofì. 
Qui  voi ,  Zaira  &  Ofinano ,  della  fe  data ,  e  tolta 
Teitimon  fiate ,  e  fialo  dal  Ciel  Dio ,  che  n’afcolta  : 
Voi  pur  foli  a  feguirci  fino  al  punto  fatale 
Ambi  fidi ,  e  fra  voi  foli  di  merto  eguale , 

Secondate  co’vollri  quell’imenei ,  non  fervi 
Ma  amici  al  miglior  uopo ,  degni ,  che  il  Ciel  prefervi. 
Quelle  gemme  ,  che  intorno  mi  formano  un  teforo 
Lafciovi,  e  per  mio  dono  fien  voftre  allor, ch’io  muoro: 
Sol ,  che  pietofa  cura  nell’ora  a  noi  funella , 

Sia  di  voi  chiuder  gli  occhi  a  chi  l’ultimo  rella  . 
Porgetevi  le  delire  .  Zaira. 

Io  dare  altrui  la  mano  ? 

E  morir  Pcrfelìde  ? 

Perselìde. 

Spofati  al  prode  Ofinano  : 

A  te  premio  il  mio  affetto  ;  le  pompe  mie  fian  dote  ; 
Nè  bagnar ,  che  non  giova  ,  di  lagrime  le  gote . 

Mira  come  fiam  lieti  ;  non  turbar  co’tuoi  pianti 
Il  miglior  de’ripofi  a’due  beati  amanti . 

Riedi  al  padre,e  gli  narra  quanto  il  mio  fin  mi  piaccia, 
E  l’addio ,  che  gli  mando ,  prendi  fra  quelle  braccia . 

OSMANO. 

Imeneo  Iagrimofo ,  fallo  è  ben  chi  non  fcoppia  ;  (pia. 
Più  che  al  cor  premo  il  pianto, più  agli  occhi  fi  raddop- 

Perselìde. 

Muoro  con  un  contento ,  ch’odia  l’altrui  querele  : 
Muoro  con  uno  fpofo ,  che  meco  muor  fedele  • 

Spef- 
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Spettò  le  nozze  ,  il  tempo ,  le  incolianze ,  i  fofpetti 
In  due  cori ,  o  in  un  d’eifi  raffreddano  gli  affetti  : 

Ove  ora  ardon  ficure  le  fue  fiamme ,  e  le  mie 
Di  non  patir  dagli  anni  freddezze ,  o  gelofìe, 

E  il  reciproco  noftro  genio  ,nmorofo ,  interno , 

Spenti  noi  >  con  queft’alme  vaflì  a  rendere  eterno . 

Zeanghire. 

Spofa ,  ma ,  per  conforto  agli  ultimi  martiri , 

Non  avrò  da’tuoi  labbri  che  accenti ,  e  che  fofpiri  ? 

Perselìde  . 

Abbine  il  rifo  ancora  ;  ma  nulla  più ,  ben  mio . 

Pura  vidi ,  e  fe  /ni  ami ,  pura  morir  vogl’io . 
Cominciamo  ad  amarci ,  come  ameran  gli  fpirti 
Quando  erreran  celefti  fra  belle  ombre  di  mirti . 

Zeanghire. 

O  Perfelìde  ,  ognora  in  te  il  mio  cor  ritrova  , 

Sì  come  una  bellezza ,  così  una  virtù  nova . 

T’amai ,  t’amo ,  e  amerotti ,  quanto  vuoi ,  come  vuoi , 
Più  che  non  vuoi  ;  l’amarci  farà ,  fin  che  fiam  noi . 

Ma  non  vorrei ,  che  i  noftri  Legislatori  oppofti 
Ne  tenefler  gli  fpirti  lafsù  nel  Ciel  difcolli  ; 

Se  pur  abitali  gli  Altri  color ,  che  con  efempj , 

E  con  Leggi  infegnaro ,  che  mèrto  è  il  viver  empj . 

Ah ,  che  Legge  é  tra’Franchi ,  dove  con  faufti  aufpicj , 
Ben  s’ama  chi  ben’ama  ;  s’aman  anche  i  nimici . 

Colà  il  vizio  è  abborrito  ;  ha  la  virtù  corone  , 

E  tutto  è  alla  natura  conforme ,  e  alla  ragiot/e . 

Forfè  è  la  vera  Legge  :  nacque  in  lei  Maometto , 

Uom ,  che  di  due  leguace  ,  niuna  feguì  in  effetto. 

Perselìde. 

Virtute  anche  tra’Franchi  più  d’ogni  altra  mi  piace  : 
Verginitate  è  quella  mal  conta  al  Perfo ,  e  al  Trace  : 

E  che  mi  fa  più  caro  lofpofarti ,  morendo , 

Perchè  qual  dal  Ciel  l’ebbi ,  tal  meco  ai  Ciel  la  rendo . 
Ei  mi  chiamò  co’fogni ,  mi  fè  veder  quai  fono 
Color ,  che  gl’ingannati  fan  prelfo  al  Divin  Trono  .' 
Crediam  dunque  in  Colui ,  ch’eleffc  il  più  feroce 
Popolo  ad  aver  core  da  porlo  (  ingrati  !  )  in  Croce  : 

E  2  Lavi 
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Lavi  il  Tuo  Sangue  fparfo  le  noftre  macchie ,  e  il  fonte 
Non  ci  manchi  al  delio ,  fe  mancaci  alla  fronte  * 

Zeanghire. 

Cosi  morali ,  o  cara  :  Grazia  Celelte  infpira 
Quelli  fenlì  nell’alme  ;  fola  ove  vuol  le  gira . 

Per  lei  più  luminofo  del  più  limpido  Sole 
M’appar  fvelato  il  vero  fovra  le  tue  parole . 

Piango  ohimè  l’ire  folli ,  gl’ingordi  affetti ,  e  quanto 
Pu  a  Dio  cagion  di  pena ,  a  noi  lo  lia  di  pianto . 

Dopo  ciò  ,  amata  fpofa ,  tutto  bear  mi  fento  : 

Vien  la  morte  ,  il  conofco  ;  ma  dov’è  il  fuo  tormento  ? 
Ecco  i  freddi  fudori  :  ecco  languir  le  membra  : 

Per  metà  fon  già  morto ,  nè  di  morir  mi  fembra . 

E  tu  come  ti  lènti  ? 

Persilìde. 

Non  fo ,  fe  quella  mia  , 

Che  sì  m’opprime  il  core ,  o  gioja,  o  morte  fia .  £ 

Sì  ;  farà  morte  :  i  Cieli  eccoci  aperti  :  andiamo  : 

Son  chiamata  alle  ftelle  :  alle  ftelle  ti  chiamo . 

Zeanghire. 

Or  sì ,  che  moro  :  io  folo  mi  vivea  del  vederti  : 

Laflò ,  più  non  ti  vedo ,  già  cieco  ad  occhi  aperti  • 

Perselìde. 

Non  ci  vediam  per  poco ,  ci  vedrem  fenza  fine  . 

Ahi  mi  s’aghiaccia  il  core ,  tutto  par  ,  che  ruine . 
Zeanghir  -  -  Zeanghire. 

Perfelì  -- 

Osm  A  N  O . 

Perduta  han  la  favella 

L’un  nel  nome  dell’altro ,  lor  faccia  ecco  più  bella  . 

Z  A  I  R  A  . 

Eccoli  fuor  di  vita  >  e  fe  ne  credi  a  i  vili  * 

Dormono  ,  c  fulle  bocche  ferban  anche  i  forrifi  . 

Os  M  A  N  O  . 

Gioia  non  v’è  ,  che  vaglia  di  tal  morte  i  tormenti . 

Z  A  I  R  A  . 

Vita  non  v’è ,  che  vaglia  il  morire  innocenti . 
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Olto  fortunato  per  la  mìa  Pa¬ 
tria  può  dir  fi  il princìpio  del 
quarto  Secolo  dal  nafcimen- 
to  di  Chrijlo ,  mentre  fu  ejfa 
a  quel  tempo  nobilitata  dal 
martirio  dì  molti  fuoi  Citta¬ 
dini  y  e  particolarmente  dell ' 
ordine  Nobile  yfra  quali  fu¬ 
rono  infgnì  Ageo ,  Cajo  ,  ed 
Ermete ,  Procolo ,  ed  Agrìcola  con  V'itale  fu o  fa¬ 
migliare  yche  per  aver  preceduto  Agricola  nel  mar- 
tirìoy  benché  inferiore  dì  nafcitay  fi  nomina  il pri¬ 
mo  y  come  ne'verfifeguenti  di  S. Paolino  : 

Vitalem ,  Agricolam,  Proculumque  Bono- 
niacondit, 

Quos  jurata  fìdes  pietatis  in  arma  vocavit , 
Proque  falutiferis  texit  vigoria  palmis 
Corpora  transfixos  trabalibus  inclita  clavis. 
Erano  già  decapitati  i  tre  primi  di  ordine  di  Ma¬ 
rino  Prefetto ,  &  efecutore  della  perfecuzione  dì 
Diocleziano  in  Bologna ,  e  s'incrudeliva  contro 
degli  altri  ;  allorché  Procolo  mojfo  da  zelo  non  men 
Crijliano ,  che  Cittadino ,  introducendof  nell'ap¬ 
partamento  dell'empio  Prefetto  con  ma  fcure  lo 
macellò .  Era  egli  ufcito  dal funejlo  palazzo  ^quan¬ 
do  fi  fcoperfe  la  Jlragcy  e  per  la  fcaltra  offervazion 
di  un  EbreOy  ne  fu  faputo  ancora  l'autore'.  Proco¬ 
lo  arrejlato ,  ed  interrogato ,  confefò  altamente  il 
fatto ,  né  volendo  per  veruna  Infinga  di  perdono ,  e 
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7* 

di  vita  [acri ficare  agli  Dìi ,  fu  con  la  [cure  mede- 
fima  y  con  la  quale  uvea  troncato  il  Tiranno  ,  in 
un  luogo  fuori  della  Città  fovra  una  pietra ,  che 
ancor  fi  conferva  ad  eterna  memoria ,  decapitato . 
Ma  Dio  y  che  volle  far  conofcere ,  come  aveva  egli 
mojfo  a  queir  azione  il fuo  Martire ,  manifefollo 
nel fuffeguente  miracolo  ,e fu  che  alzato  fi  Procolo 
così  decapitatoycome  appunto  era,da  terr aborto  la 
propria  te  fa  dal  luogo  del  fupplizìo  a  quello  della 
vendetta ,  e  fendo  fi  giace  luto  in  faccia  al  palazzo 
dì  Marino ,  là  dove  ancor  giace  in  un  depofito  dì 
marmo  infeme  con  S. Procolo  Vefcovo  nella  Chiefa 
ivi  dipoi  eretta  all'onor  de' due  Procoli ,  l'uno  Li¬ 
beratore  della  Patria ,  e  l'altro  Pafore ,  perchè 
fu  ingegno f amente  infcritto  alla  porta  dì  quel  Mo¬ 
nafero  fotto  un  PaforaUy  ed  una  Manaja  intrec¬ 
ciati  Cuftodi ,  &  Ultori .  Jfiàuefo  gran  fatto ,  il 
quale  è  paffuto  per  cofiantijfma  tradizione  fno  a  i 
tempi  di  S.  Antonino ,  che  U  la fcìò  fritto  nell' ope¬ 
re  fuey  onde  pure  il  Sigonioy  il  Ferrariy  ed  il  Bom¬ 
baci  lo  riferì  fono ,  vien  or  pofoin  dubbio  quanto 
alla  feconda  parte  dagli  Autori  degli  Atti  de' San¬ 
ti  flampati  in  Anverfa  l'anno  169$.  e  non  so  con 
qual  ragionevole  fondamento  :  perchè yfe  con  quello 
dell'ajferire ,  e  [fere  nata  la  falfa  voce  dall'ufo  del 
dipingere  anticamente  i  Santi  decapitati  con  le  lor 
tefe  in  mano ,  io  dimando ,  perchè ,  effendo  affai 
verifmile ,  che  Ageo ,  Capo ,  ed  Ermete  fojfero  di¬ 
pinti  in  Bologna  a  quef'ufo  antico ,  fi  favoleggiaffe 
dì  Procolo  folo  y  e  non  di  effi  y  un  sì  terribile  avve¬ 
nimento  ;  e  perchè  dì  tanti ,  thè  la  Chiefa  in  quei 
fecoli  rozzi  mirava  così  coloriti ,  non  lafciò  cor¬ 
rere  , 


rere  ,  che  di  pochi  tal  nominanza ,  fra  quali  fi  an¬ 
novera  S.D  ioni  fio  Parigino ,  e  Santa  Valeria ,  la 
di  cui  immagine  nell'atto  del  mettere  fovra  V  Al¬ 
tare  il  proprio  capo  reci fo  [fé  non  merita  fede  il 
racconto  di  fmili  cafi  )  non  dovrebbe  e  fere  venera¬ 
ta  qui  in  Roma  nel  maggior  Tempio  dell univerfo. 
Chiunque  e f amina  gli  frepitof  miracoli ,  che 
Dio  fovra  della  natura  ha  voluti ,  per  manifefar 
se  mede  fimo  nelle  fue  Leggi  o  fa  la  prima  della  Na¬ 
tura  yo fiala  feconda  delle  Tavole ,  o  fa  la  terza  , 
che  durerà  Jìno  alla  fine  de' ficoli ,  non  sò  compren¬ 
dere  y  qual  mofruoftà  ritrovi  egli  nel  concepire 
quello  di  Procolo  >  che  nulla  avendo  in  contrario  , 
non  può  fi  non  edificare  i  fedeli ,  e  confondere  mag¬ 
giormente  gl'increduli  .  Oppone  qualcuno  non  effer 
pojfibile  y  che  gli  forici  di  que'  tempi  non  av  effer 
fatto  racconto  di  co  fi  si  memorabili ,  quali  fino  i 
mentovati  accidenti  :  ma  quali  miracoli  fino  pih 
certi  y  e  più  mar aviglio  f  di  quelli  di  Crifio ,  e  de' 
fuoi  Apo folli  E  pure  fi  negli  Euangelj  y  o  negli 
Atti  degli  Apofoli  fieffi  non  li  legejfmo  ,  da  qual ' 
altro  iforico  fe  ne  avrebbe  contezza  ?  Gli  autori 
gentili  erano  annch'elf  idolatri  ,  e  perciò  feguivan 
la  maffima  de' 770 fri  acerbi  perficutori ,  ì  quali 
pubblicavano  come  effetto  detefìabile  di  arte  dia¬ 
bolica  ciò ,  che  era  influffo  flraordinario  dì  grazia 
Cele  fi  e .  Così  la  credenza  degli  firittorì  ,  unendGfì 
alla  politica  de' Sovrani ,  non  voleva ,  0  non  ofava 
firivere  alla  po ferità  le  maravigliofi  circofanze 
del  Crifianefmo .  Conchiudo  però ,  che  per  quanto 
io  fimi  l'imprefa  di  cote Jlì  Autori  degli  Atti  de * 
Santi  y  non  vorrei ,  che  per  levar  di  mezzo  la  tra - 
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dizione  degli  uomini ,  fi  limitafje  V onnipotenza  di 
Dio  ;  e  che  mi  furando  il  Divino  potere  con  le  forze 
nofre ,  mojlrajfmo  di  troppo  meravigliarci ,  che 
l'Autore  della  Natura  pojja ,  ed  abbia  potutone ' 
Santi  fovra  le  leggi  della  medefima .  Ma  qualun¬ 
que  fa[ì  cotale  opinione ,  io  che  non  curo  >fe  non  un 
fondamento  di  foria  atto  a  fofìenermi  un'azione 
drammatica ,  ne  abbondo  più  del  bi fogno  negli  Au¬ 
tori  fovr acitati  affai  ciaf f ci  per  antichità >pcr  fan - 
tìtàiper  erudizione ,  e  dottrina .  Nè  mi  allontano 
pur  dalla  verità ,  introducendo  come  attore  vivo  a 
que' tempi  S.Faufìiniano ,  che  qualche  tempo  dopo 
la  morte  di  S.Zama  nofro  primo  V efcovo ,  n'eredi¬ 
tò  non  meno  la  fantità ,  che  la  dignità  j  parendomi 
ancor  verifimile ,  che  fofje  amico  di  Procolo ,  dì 
Agricola^  e  di  Vitaleì  co' quali  avea  comune  la  cit¬ 
tadinanza  ,  la  perfecuzìone ,  e  la  Fede  ; giacche  la 
cronologia  non  riceve  da  quefta  invenzione  verun 
pregiudìzio .  Circa  la  Tragedia ,  lafciando  quelle 
parti ,  che  fono  comuni  alle  altre ,  mi  fon  prefffe  tre 
cofe ,  le  quali  forfè  potrebbero  ejfere  in  quejta  fn- 
golari .  Primieramente  è  un' azione >alla  quale  non 
intervengon ,  che  uomini , per  veder  pure ,  fi  pojja 
una  volta  udir  fi  in  Teatro  una  Favola ,  fenza  me - 
fcolamento  di  donne .  Mi  fono  a  ciò  incor aggit o , 
leggendo  il  Fìlotete  di  Sofocle  azione  molto  pìà  ma- 
lenconica  della  prefente .  In  fecondo  luogo  non  ho 
voluto  affetti  d' amor  terreno{mentr e  già  l'arnor  di 
Dio  vi  ha ,  e  vi  dee  avere  il primo  pofio  )  il  quale 
fa  attaccato  ad  obbietti  umani ,  ma  unicamente  al¬ 
la  Patria ,  e  queflo  amor  della  Patria  è  il  caratte¬ 
re  umano  di  Procolo .  In  terzo  luogo  ho  creduto  dì 

poter 


poter  indurre  in  Protagonijla  un  Santo }fenza  la- 
fciar  a  parte  quella  mediocre  bontìt ,  che  all'Eroe 
Tragico  fi  conviene ,  mentre  appunto  Procolo  nella 
fua  azione  mefcola  l' amor  della  Patria  a  quel  del¬ 
la  Fede ,  benché  poi  nell'ultimo  queflo  interamente 
prevaglia  ;  laonde  come  vendicatore ,  &  uccìfore 
merita  qualche  pena ,  ma  come  fedele  al  vero  Dio 
non  la  merita ,  dal  che  terrore ,  e  compajfonc  de¬ 
riva  in  chi  afcolta .  Ma  dira  alcuno ,  che  queflo 
amor  della  Patria ,  che  è  il  carattere  di  Procolo ,  è 
quello  ancor  di  me  fleffo ,  che  inferendo  nell'azione 
qualche  antica  memoria  di  noi  Bologne (ì ,  ho  fatto 
conofcere  di  e  fere  alquanto  innamorato  del  mio 
Paefe  ;  fe  queflo  è  difetto ,  oltre  il  poter  fi  imputare 
anche  a  Sofocle ,  che  compofe  l' Edipo  Coione o  per 
qualificare  il  loco ,  ove  il  Poeta  era  natoy  io  lo  con- 
f e  fiso  di  buona  voglia ,  ma  per  non  emendarmene 
mai  j  tanto  piàìfapendo  di  non  dir  co  fa  non  appog¬ 
giata  anche  in  queflo  all' autorità  della  floria  , 


AT- 


75 


ATTORI. 


Procolo  Cavaliere  Bolognefe ,  e  già  famofo 
Venturiero  nella  guerra  Perfiana  r 

Agricola  nobile  Bolognefe  amico  di  Pro¬ 
colo  . 

Vitale  fuo  confidente . 

«  i  *  *  f  * 

Faustiniano  nobile  Bolognefe ,  e  Lette¬ 
rato  ,  che  poi  fu  Vefcovo  della  Città . 

Marino  Prefetto  di  Bologna  per  Diocleziano. 

Emilio  Patrizio  Romano  Governatore  dell’ 
Armi  in  Bologna. 

L  a  b  a  n  o  Rabjno  Giudeo  confidente  di  Ma¬ 
rino. 


La  Scena  è  in  Bologna. 


ATTO 


ATTO  PRIMO! 

SCENA  PRIMA. 

MARINO,  EMILIO,  LABANO, 

CHe  giova  all’alta  Roma  regger  quanto  il  mar  Ter» 
E  ltar  fopra  alla  nota,e  all’incognita  terra;  (ra, 
E  che  mercè  di  tante  conquifte  antiche,e  nuove 
Gli  Augufti  fuoi  l’impero  dividano  con  Giove  ; 

Se  con  profani  riti  ola  un  Popolo  imbelle , 

Non  che  al  fuperbo  Lazio ,  far  guerra  anche  alle  ftelle? 
Nè  già ,  come  di  Fiegra  favoleggiolfi  in  Deio , 

Di  lor  fi  favoleggia ,  che  ribellino  al  Cielo  ; 

Per  lor  gl’idoli  noftri ,  fe  folle  al  defir  pare 
La  facrilega  forza ,  non  avriano  un’Altare  ; 

E  fi  negati  gl’incenfi  allo  Dio ,  che  al  baleno 
Le  folgori  premette  ,  per  darli  a  un  Nazareno . 

Ma  quel ,  che  più  mi  pefa  ;  l’efporli  al  ferro ,  e  al  foco , 
Il  non  lafciar  per  elfi  bofco ,  fpelonca ,  o  loco  ; 

Lo  fvifcerar  fu  gli  occhi  delle  lor  madri  i  figli , 

De  i  mariti  le  fpofe ,  rincoragli  a  i  perigli  ; 

E  quali  a  lor  fia  gioja  quel ,  che  ad  altri  è  tormento , 
Per  un ,  che  fe  n’uccida ,  ne  riforgono  cento . 

Tal  che  noi  fiam ,  che  oprando  contro  i  noftri  deliri , 

E  i  rei  multip licando ,  col  crefcere  i  martiri , 

Con  effetto  dal  fine  pur  troppo  ohimè  lontano , 

Per  purgar  l’Univerfo ,  noi  lo  facciam  Criftiano . 
QuelVingrata  Colonia ,  cui  l’amor  di  Quirino 
D’ordini  fol  compofe  Patrizio ,  c  Cittadino , 
Dell’origine  fua  dimenticata  anch’ella 
Vanta  adorar  le  Croci ,  e  a  i  Numi  effer  rubella , 
Sconofcente  a  que’Numi ,  che  la  chiamaro  a  parte  • 
Del  poter ,  c’ha  fui  Mondo  l’alma  Città  di  Marte 
Onde  i  fuoi  Cittadini  tanto  farian  maggiori 
De  i  Ré  ,  quanto  lo  fono  de  i  fudditi  i  Signori . 

Ma  chi  Religione  perde ,  ogni  onor  perdeo , 
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Nè  avran  tomba  onorata  Cajo ,  Ermete ,  ed  Ageo  ; 
Come  degli  avi  loro  parlano  in  aurei  carmi  . 

Su  i  Felfinei  fepolcri  gl’incili  bronzi ,  e  i  marmi , 

D’efii  non  ridiranno  le  prime  imprefe ,  e  i  noti 
Fatti  delle  lor  delire ,  le  lapide  a  i  nipoti  ; 

Ma  non  è  per  tacere  la  fama  a  i  tardi  eredi , 

Che  lafciar  l’empie  telle  d’un  carnefice  a  i  piedi . 

Se  quai  videro  forti ,  forti  morir  ;  chi  vide 
Mai  negate  da  prodi  le  vittime  ad  Alcide  ? 

E  pur  ciò  vantar  opra  di  Cavalieri  indegna  , 

E  ciò  Bologna  (  ahi  fcorno  )  dalle  fue  fcuole  infegna  ! 
Logge  un  tempo  famofe  da’Druvidi ,  e da’Numi 
Palleggiate  a  dar  norma  a  i  riti ,  ed  a  i  coilumi , 

Per  qual  demone  mai  da’venerati  roftri 
Danti  a  fedur  le  menti  fol  gl’oracoli  vodri  ? 

E  i  Felfinei  maellri  per  le  icienze  chiari 

Un  Dio  nato ,  un  Dio  morto  dettano  a’Jor  fcolari  ? 

E  per  gli  Dei  del  Cielo ,  del  mare  ,  e  deH’abiflò 
Fan  che  da’bei  talenti  s’adori  un  Crocidilo  ? 

Ho  richiedi  alle  fiamme  li  fcritti  menzogneri , 

In  cui  bella  eloquenza  orna  gli  empi  miilerj , 

Ma  in  van  s’alzano  i  roghi  ;  s’afconde  ogni  volume , 
Ed  ognor  più  s’impara  a  far  d’un’uomo  un  Nume. 

10  cosi ,  e  Diocleziano  del  vulgo  reo  lìam  fcherno  ; 

E  fe  lo  vede ,  e  tace  Giove  dal  foglio  eterno  ; 

Par  che  incognita  forza  al  fulmin  fuo  relìfta , 

E  ch’ei  contro  sé  delio  a  chi  lo  fprezza  affida . 

Laban ,  tu  ,  che  fai  tanto  della  tua  fe  natia , 

Dimmi  è  ver ,  che  fra  voi  s’attefe  un  tal  Media; 

E  che  Gesù  avveralie  tutti  in  se  i  vaticinj 
Dalle  Sibille  uditi  non  men ,  che  da’Rabbini  ? 

L  A  B  a  no . 

Signor ,  perchè  le  veci  qui  di  Cefare  porti , 

L’onta  de’miei  Profeti  da  Laban  fi  fopporti . 

Ingiuria  è  a  i  facri  vecchi,  e  a’Divini  decreti 

11  dir  :  Gesù  e'  il  Media ,  che  involfero  i  Profeti  • 

Il  Media ,  che  dal  Cielo  verrà  mandato  a  noi 
Sangue  di  legnaiuoli  non  farà ,  ma  d’Eroi  ; 

Non 
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Non  verrà ,  fra  gli  obbrobri  mifero ,  e  fenza  onore 
Per  le  beftemmie  in  Croce  a  morir  da  impoftore , 
Ma  un  de’Sabati  noftri  per  fiumi,  o  per  maremme 
Cel  recherà  in  trionfo  Rè  di  Gerufalemme  ; 

Quindi  è  che  con  la  fpeme  del  bell’arrivo  un  giorno 
Ne'dì  fiacri  a  Saturno  giriamo  all’acque  intorno . 
Per  altro  il  Seduttore ,  che  in  Croce  i  lumi  chiufe 
D’empierli  in  sé  moftrando ,  gli  oracoli  delufe  ; 

Ed  imitò  sì  bene  quel  Media ,  ch’ei  fingea , 

Che  ne  feguìagià  Torme  il  fior  della  Giudea  : 
Meditava  Taftuto  di  Paleftina  a  Roma 
Con  ciò  tor  la  corona ,  per  cingerla  alla  chioma  ; 
Perchè  fui  Legno  ov’egli  reo  fpirò  fra  due  rei 
Scriflero .  Nazareno  Gesù  Rè  de  Giudei . 

Emilio. 

10  qui  Duce  dell’armi ,  come  da  me  fi  fuole , 

Dirò  liberi  fienfi  in  femplici  parole . 

Quel  giovine ,  o  Labano ,  voi  perfidi  innocente 
Uccidefte ,  e  chi  ardifce  dirlo  impollor ,  fi  mente . 

11  Prefetto  d’Augufto  dagli  odj  voftri  infuni , 

Come  avca  netto  il  core ,  così  lavò  le  mani , 

E  voi  fopra  voi  ftefli  delTadfaflinio  i  frutti 
Chiamando ,  il  Ciel  chiamale  a  volervi  diftrutti . 
Che  fieduttor  ?  Media  fu,  o  d’ederlo  fu  degno , 

E  Rè ,  che  in  quello  Mondo  dicea  non  aver  regno . 
Da  voi  sì,che  un  ribelle  allor  la  vita  ottenne , 

Col  profanar  quel  giorno ,  che  a  voi  era  folenne . 
Gesù  fu  crocifidò  ;  voftr’odio  al  fin  fu  pago  , 

E  fe  un’ignoto  ecliffi  ftupir  l’Areopago . 

Potea  quel  Nazareno ,  fe  fa  gli  Dei  virtude  , 
Meritar  Tare  anch’edò ,  fe  non  che  gli  altri  efclude  : 
Coll’adorar  lui  folo ,  col  far  a’Numi  infulto , 

Vien  pur  da’fijoi  feguaci ,  che  a  lui  negali  il  culto  , 
Dove  otterrebber  forfè ,  che  con  incenfi  eguali 
Il  lor  Dio  s’adorafiè  fra  tanti  altri  immortali . 
Lafcio  ciò ,  che  ne  dille  Roma ,  e  ne  dice  ancora  ; 
Sò  ch’ei  voftra  ruina  preditìe  infin  d’allora  ; 

E  che  pietra  fu  pietra  lafciata  a  voi  non  fulfe , 
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E  che  con  altro  augurio  Tito  non  vi  diltrulfe  . 

Senza  Gerufalemme ,  fenza  onor ,  fenza  amici , 

Sparli ,  mefchini ,  e  fervi ,  che  attendete  infelici  ? 

Un  Melìia ,  che  in  trionfo  mova  a  Giudea  !e  piante  ? 
Dove  più  fon  le  porte  da  accorvi  il  trionfante  ? 

Signor ,  come  il  Crilliano ,  l’Ebreo  cangi  di  Legge 
Muojano  tutti ,  o  a  Giove  tutti  fvenino  gregge . 

L  A  B  a  n  o . 

La  Legge  Ebrea  ne  infegna  l’adorar  Dio  ;  la  voftra 
Dà  più  nomi  a  quel  Dio ,  che  obbietto  è  della  nollra  ; 
Dunque  in  ciò  qual  di  vario  ?  reità  offrir  oltie  al  Nume, 
Et  io  pure  offrirolle  con  Romano  coftumc  : 

Ebrei  facrifì chiamo  al  Dio  delle  vendette  : 

Come  negarlo  a  Giove ,  che  in  pugno  ha  le  faette  ? 
Andiam . 

Emilio. 

Sì  il  Sacerdozio ,  e  il  Nume  tuo  t’è  caro  ? 

L  A  B  a  n  o . 

Forfè ,  che  gli  avi  noltri  glTdoli  non  amaro  ? 

Fuor  della  religione ,  che  fuperba  s’arroga 
L’onor  del  Sacerdozio  tolto  alla  Sinagoga , 

Ogni  altra ,  e  fiali  quella  d’un  Dio  folo ,  o  le  piace. 

Di  mille ,  o  ancor  di  niuno ,  Labano  avrà  feguace . 

Ma  pria  ch’io  mai  mi  unifica  col  Crillian  menzognero , 
Vedranfi  in  amicizia  grifo  unirli ,  e  deltriero , 

E  fi  vedran  quieti  l’une  degli  altri  a  fronte 
Timide  damme ,  e  cani  ber  tutti  ad  una  fonte . 

Emilio. 

Laban  quei  Numi  adora ,  che  feco  han  più  fortuna  ; 
Ogni  Religione  piace  a  chi  non  n’ha  alcuna . 

Penfiam  dunque  a  punire  quei ,  c’han  glTdoli  offefi  ; 
Ma  vario  anche  il  galtigo  vuoili  a  varj  paeli . 

Contro  rozzi ,  e  villani  giova  l’ufar  fierezza  ; 

Per  vincere  i  gentili  l’arme  è  la  gentilezza . 

Siam  fra’Popoli  anch’elfi  feelì  dal  Campidoglio . 

E  che  fan  lor  talento  un  dilicato  orgoglio  ; 

Vipere  intolleranti  d’un  piè ,  che  le  calpeite  , 

Alzan  contro  lo  fprezzo  l’implacabili  teite  ; 


Si 
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E  più  »  che  perigliofi  prefentanfi  i  cimenti. 

Sembra ,  che  Bolognefe  non  fia ,  chi  li  paventi  ; 

Dove  l’alte  cervici ,  s’altri  l’incontra  umile , 

L’elfer  di  cortefìc  vinte  recanfi  a  vile . 

Cajo ,  Ermete ,  &  Ageo  caddero  è  ver  ;  ma  danno 
Maggior ,  che  non  fer  vivi ,  morti  agl’idoli  fanno  : 
Poiché  troppo  ha  irritato  il  lor  plebeo  fupplizio 
La  nobiltade  offefa  dell’ordine  Patrizio , 

Onde  tutta  agl’incenfi  de’noftri  Dei  s’oppone 
Forfè  più  per  vendetta ,  che  per  religione . 

Procolo  anch’ei  tornato  dalle  Perfiche  palme 
Gliapplaufi  ha  della  Patria ,  ha  gli  affetti  deH’alme. 

Se  l’Eroe  fi  fa  duce  di  fpiriti  corninoli! , 

Vincer  sì ,  ma  non  fenza  ftrage  Romana  ,  ei  puofli . 
S’abbia  dunque  il  guerriero  co’fuoi  guerrier  l’onore , 
Che  faper  non  fi  voglia  qual  Dio  per  lor  s’adore . 
Vincali  col  rifpetto  quel  genio  alto  ,  e  feroce , 

E.  deferta  fui  Reno  ti  prometto  la  Croce  : 

Se  chi  vittime  nega  Sacrificar  fi  vuole . 

Alcun  fia ,  che  profani  le  catedre  alle  fcuole . 

Coftor ,  che  gl’intelletti  guidar  fanno  a  lor  voglia  , 
Spopolata  di  Giove  han  per  Gesù  la  foglia  ; 

Né  più  vittima  all’are  per  lor  fvenata  langue , 

Sacrifici  infegnando ,  che  fi  fan  fenza  fangue  : 

Coftor  fonti  de’mali ,  delle  fcienze  impure 
Contagiofi  maeftri  foggiaccianoalla  fcure  : 

Tolti  quei ,  più  non  fia ,  ch’eliti  in  fuo  volere 
Fra  un  Crocififfo ,  e  Giove  genio  di  cavaliere . 

Benché ,  fe  dir  lo  deggio  con  libertà  Romana , 

Seguine  ognun  fua  legge ,  la  vera ,  o  la  Criftiajna , 

Non  vorrei  la  viltate  dello  sforzare  altrui 
AlTadorar  quei  Numi ,  che  adoranfi  da  nui  ; 

Mentre  fol  volontari  fra  Tonte  ,  e  fra  gli  fcempì 
Ha  Gesù  adoratori ,  che  affollanfi  a’fuoi  Tempi  ; 

Ove  fpingendo  a  i  noftri  chi  fugge ,  o  và  reftio , 

Par  che  Giove  abbia  d’uopo  dì  nocche  il  facciam  Dio. 

Marino. 

Signor ,  me  facilmente  tua  ragion  perfuade , 

Parte  I.  F  Che 
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Che  altrove  ufar  fierezza  giova,  altrove  pietade . 

Qual  colpa  è  ne’Criltiani  ?  mal  fi  può  dir ,  ch’uom  falli 
Nell’adorare  un  Uomo,  da  chi  adora  i  metalli . 

Ognun  fallì  i  fuoi  Numi ,  che  o  non  vi  fono ,  o  fono 
Ad  altre  cure  intenti ,  che  al  fulmine  ,  ed  al  tuono  • 
Noi  fenz’eflì  nafcendo  ,  fenza  di  lor  finiamo  : 

Elfi  fon  per  se  ftelfi  ,  come  per  noi  noi  fiamo . 

Ma  gli  erarj  d’Augullo ,  che  pur  fon  noftri  ornai 
Sono ,  e  deonci  de’Numi  elfer  più  facri  affai . 

Sin  che  l’uno  ha  ricchezza  agli  Dei ,  non  che  a’Regi  , 
Di  lor  culto ,  e  lor  forza  ltolco  è ,  fe  invidia  i  pregi . 
Noi  temuti ,  ed  accolti  fa  quella  pompa ,  e  quella 
Rigida  di  più  gemme  ricca  purpurea  velia  : 

Ma  Cefare  conlùnto  dalla  guerra  del  Per fo 
Vuol  radunar  quell'oro ,  ch’altrove  egli  ha  difperfo  , 

E  fu  qual  de’Crifliani  più  di  ricchezze  abbonda 
Ei  fol  noftre  mercedi ,  e  fue  fperanze  or  fonda . 

Emilio ,  or  levo  il  velo .  Sia  ogni  Crillian  proferitto  , 
L’uopo  d’Augufto  ,  e  il  noftro  balli  per  lor  delitto . 

Tu  Procolo  ritrova  :  Duce  favella  al  Duce , 

Che  tante ,  e  ricche  fpoglie  da  Vinti  Perii  adduce  ; 
Sappia  da  te ,  che  a  Giove  piegar  dee  le  fue  voglie  : 
Faccia  il  Ciel  ch’ei  lo  neghi  ;  noftre  fian  le  fue  Ipoglie  . 

Lab  ano. 

Quello  è  il  faggio  configlio  ;  niuno  fui  Ren  fi  ferbi 
Di  quelli ,  alti  la  fronte  ,  papaveri  fuperbi  ; 

Sian  recifi  i  germogli  più  nobili ,  e  maligni , 

E  le  lor  gemme ,  e  gli  ori  colmino  i  noftri  fcrigni  • 

Più  tolto ,  fe  pietade  move  a  temprar  gl’infulti , 
Temprinfi co  i  maellri ,  che  ferpeggiano  occulti. 
Volontieri  a  foffrirc  que’miferi  mi  volgo , 

Sì  perchè  fon  mefehini  ;  sì  perche  puon  fui  volgo  j 
Sì  perchè  le  lor  lingue  dal  più  fedur  reprelfe ,  *" 

Gesù  fia  fenza  amici ,  noi  farem  fenza  melfe  ; 

E  celferà  il  pretello  ,  col  celiar  de’malvagi , 

A  noi ,  non  che  ad  Augufto ,  d’arricchir  con  le  llragi  • 

Emilio. 

Ma  Dei,  dove  m’alfido  ?  Mondo,  od  inferno  è  quello  ? 
-  ,  Se 
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Se  infamarmi  i  tefori  deggiono ,  io  li  calpefto  : 

Se  li  fa  il  fangue  fparfo  di  mifera  innocenza , 

Piu  del  viver  con  elfi  ,  m’è  caro  il  morir  fenza . 

Povero  Cavaliero  meglio  è ,  che  al  Tebro  io  torni 
A  guidar  fenza  pompa ,  non  fenza  gloria ,  i  giorni . 
Degenere  dagli  avi  non  Ila  chi  mi  rampogni , 

E  d’abitar  fra  ville  non  fìa  ch’io  mi  vergogni  : 

Vide  Roma  i  miei  pari  tornar  ne’fuoi  teatri 
Dagli  aratri  a  i  trionfi  >  da  i  trionfi  agli  aratri . 

Marino. 

Laban ,  prendi  mie  guardie ,  de  facrileghi  pazzi 
S’occupin  le  gran  ville ,  fi  cingano  i  palazzi . 

Sol  fin ,  che  n’abbia  Emilio  colti ,  e  ridetti  i  fenfi . 

Dal  dellin  de’profcritti  Procolo  fi  difpenfi . 
Diocleziano  comanda ,  l’obbedire  a  noi  tocca  ; 

Su  i  decreti  de’Prenzi  delitto  è  l’aprir  bocca. 

SCENA  SECONDA. 

EMILIO  SOLO. 

Avviliti  Latini  del  Mondo  efpugnatori 

Itene ,  e  difcendete  a  far  guardia  a  i  littori  ; 

E  dall’efTer  guidati  da  un  Eroe  del  Tarpeo , 

Ite  ad  aver  per  duce  un’apoftata  Ebreo . 

Ma  che  dite ,  grand’ombre  de’Cefari  di  Roma , 

Nel  veder  voflri  lauri  cinti  a  barbara  chioma  ? 
Soffrirete  con  pace  che  un  Dalmata  diventi 
pi  Cajo ,  e  Augufto  in  luogo  l’arbitro  de’viventi  ? 

E  che  ftrugga  un  Prefetto  lenza  religione 
Quella  Città ,  per  cui  fin  perorò  Nerone , 

E  impetrò  dal  Senato  che  dall’incendio  guafla 
In  terme ,  in  logge ,  in  templi  riforgefl'e  più  valla  ? 
Benché ,  fìa  il  voltro  genio ,  che  giri  intorno  al  foglio , 
E  a  degeneri  ancora  lpiri  il  Cefareo  orgoglio , 

Non  é ,  non  c  sì  vile  l’Oriental  tiranno , 

Qual  gli  avari  miniflri  co  i  creduli  lo  fanno  • 

Ei  ne 'giochi  Circenfì  invitato  alle  flragi 

F  a,  De’ 
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De’  miferi  infedeli ,  dal  vulgo ,  e  da’  malvagi , 

Dille  voler  più  torto  gir  cultor  di  begli  orti , 

Che  foftener  corona  lolo  a  prezzo  di  morti . 

Senfo  degno  d’ufcire  di  bocca  ad  un  Romano  : 

Allor  fu  certo  Augufto ,  che  parlò  in  Diocleziano . 
N’andrò  a  Procolo  intanto  ;  le  me  co  i  Tuoi  perigli 
Fa  falvo  ,  ei  pur  falute  abbia  da’miei  configli . 

Ciò  debbo  all’amicizia ,  e  al  zel  de’noftri  altari  ; 
Vincalo  Giove ,  e  d’ira  ne  fcoppino  gli  avari . 

SCENA  TERZA. 

PROCOLO,  FAUSTINI  ANO. 

)  1  '  ' 

AL  fin  pur  ti  riveggio  a  me  più  di  me  ftelfo  (fo  ; 

Diletta  Patria.Ho  fcorfo  l’ Alia  all’Eufrate  appref- 
E  pugnato  ove  l’oro  (  Fauftinian  non  erro  ) 

S’avvilifce  a  quegli  ufi  ,  c’ha  fra  noi  altri  il  ferro  : 
Calcata  ho  Babilonia  ;  ftupor  delle  mie  ciglia 
Quella  fu  ,  che  non  meno  del  Mondo  è  meraviglia . 
Vifte  ho  le  cento  porte ,  e  quali  al  Ciel  confini 
Sovra  l’aeree  mura  i  penfili  giardini  : 

Ma  non  fabbriche  immenfe ,  non  popoli ,  non  guerre  , 
Non  tante  a  noi  Latini  quali  incognite  terre  , 

Vaifero  un  fol  momento  tra’l  fallo ,  e  la  vittoria  » 

Da  Bologna  ,  ove  ho  il  core  ,  a  diftrar  la  memoria . 
Mentr’io ,  Patria  mia  cara ,  ver  te  facea  ritorno , 
Parve  a  me  più  lucente  forgermi  a  fronte  il  giorno  ; 
Più  verdeggiar  le  felve  ,  più  ridere  i  rampolli , 

E  cangiarli  in  pianure  quelli  ripidi  colli  ; 

Farli  più  gajo  il  fangue  ,  l’animo  più  fublime  ; 

Delle  tante  tue  torri ,  quand’ecco  ,  ecco  le  cime . 
Madre ,  or  tu  riconofci  un  figliuol ,  che  dagli  erti 
Gioghi  te  riconobbe ,  prima  ancor  di  vederti . 

Quelte  fon  pur  le  terme  ;  quelli  i  gran  fori ,  e  quei 
Sono  i  portici  augufti  de’noftri  almi  Licei  : 

Ecco  i  palagi ,  i  templi ,  fu  le  cui  cime  un  novo 
Segno ,  non  quella  Croce ,  che  vi  lafciai ,  ritrovo . 


Ah 
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Ah  infelice  Bologna ,  quefi’è ,  che  mentre  io  riedo , 

Se  non  men  maeflofa ,  men  lieta  or  ti  rivedo , 

E  intorno  alle  tribune ,  ove  alle  Croci ,  impuri 
Numi  follituirfi ,  par  che  l’aria  s’ofcuri . 

Sembrano  dalle  torri  gridar  bronzi  all’aperto  : 
Bologna  a  un’Ateo  in  mano  ?  la  terra  ad  un  Liberto  ? 

E  in  ver  Marin  non  meno  contro  di  Criflo  è  un’empio 
Di  quel  fia  contro  i  Numi ,  che  profanano  il  Tempio . 
Così  il  Sajo  Patrizio  vien ,  che  una  vecchia  addobbe  , 
Che  mai  non  vide  armate ,  padre  mai  non  conobbe  . 
Ciò  è  noto ,  e  noto  è  ancora ,  che  a  Dioclezian  Amile , 
Come  avaro  ad  avaro ,  e  vile  piace  a  vile . 

Ma  ohimè  che  m’apre  il  core ,  Fauflinian ,  la  fama , 
Ch’odo  venirmi  incontro ,  della  morte  di  Zama . 
Dunque  il  vecchio  Pallore  tratto  all’empirea  Reggia 
Sola  in  bocca  de’lupi  lafciata  ha  la  fua  greggia  ? 

Nè  lui  vedrò ,  che  (  o  figlio  prendi  )  in  partir  mi  dille  : 
Nè  baciar  quella  mano  >  che  allor  mi  benedille  ?. 

F  austini ANO. 

Baciar  puoi  l’alabaftro ,  dove  il  fuo  fral  lì  chiude , 
Dove  con  lui  ilan  chiufe  la  pace  ,  e  la  virtude . 

V  edrai  come  da’baci ,  l’udito  altrui  lì  rechi , 

Come  la  voce  a  i  muti ,  come  la  villa  a  i  ciechi . 
Languia  Ranco  di  vita ,  qual  bella  quercia  annofa , 

Che  a  poco  a  poco  imbianca  la  chioma  alta ,  e  nodofa* 
E  flando  ferma  ancora  nell’afciuttafuafpoglia , 
Ch’ella  lì  muor  t’avvedi ,  perchè  più  non  germoglia  • 
Giacendo  arido ,  &  egro  fovra  il  candido  letto , 

Tal  che  fol  cute ,  ed  olla ,  e  barba  era  il  fuo  afpetto  , 
Volle  cofa  non  mai  voluta  a’fuoi  gran  giorni , 

Volle  i  poveri  muri  di  bianca  feta  adorni , 

E  la  gemmata  Mitra ,  e  il  Pafloral  d’argento , 

E  di  lua  dignitate  tutto  il  facro  ornamento .  \ 

Così  più  non  potendo  girne  agli  ufati  altari , 

Invito  il  Divin  Cibo  negli  adorni  fuoi  lari . 

Appena  ei  fulla  lingua  l’OlliaCelefie  accolfe  , 

Ch’altro  da  quel  di  prima  giulivo  a  noi  fi  volle . 

Un  color  giovanile  Iparfe  lue  guance  allora 

F  ? 
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Di  quel ,  ch’apron  le  rofe  nel  punger  dell’aurora: 
Candidi ,  e  barba ,  e  crini  trafparian  come  rai , 

E  l’argenteo  Tuo  manto  così  non  luffe  mai . 

Benedille ,  abbracciando  ciafcun  de’circoffanti , 

E  chiefìo  a  noi  perdono ,  gli  rifpofero  i  pianti  t 
Quando  preffo  il  buon  padre  a  renderli  immortale , 

Sì  parlò  la  grand’alma ,  che  fpiegava  già  l’ale  : 

Figli  per  correr  fangue  fon  queft’alme  contrade  : 
Contra  la  Fe  di  Grillo  s’im pugnano  le  fpade . 

Nobili ,  Dio  fegnato  più  d’uno  ha  già  di  voi , 

Perchè  Martiri  al  Cielo  fiate  ,  alla  Patria  Eroi . 

Spirto ,  amici ,  moftrate  de  i  chiari  fangui  crede  : 

Date  l’inclite  vite  all’onor  della  fede  : 

Nafcondanfi  alle  fiamme  que  d^tti  aurei  volumi , 

Su  cui  fcritta  è  la  norma  del  culto ,  e  de’còllumi . 

Dio  non  vuol  che  in  mia  carne  l’afflitta  Patria  io  veda: 
Ei  vi  farà  pallore ,  fin  ch’altri  a  me  fucceda . 

Se  vi  lafcia  il  cuftode ,  verrà  il  vendicatore . 

Ora  licenzia  in  pace  il  fervo  tuo ,  Signore . 

E  così  recitando  l’Inno  dei  vecchio  Ebreo , 

Dolce  fui  Crocififlò  il  vifo  ne  cadeo , 

E  fi  morìo  nell’atto ,  nel  qual  poi  rimafe  anco , 

Dello  fporgere  un  bacio  fulla  piaga  del  fianco  . 

Fam’é  ,  che  allora  il  giorno  fi  fé  più  lieto ,  e  chiaro , 

E  che  da  sé  nel  Tempio  gli  organi  rifonaro. 

Ma  intanto  ecco  avverati  gl’infelici  prefagi  : 

Ecco  la  Patria ,  e  il  Mondo  in  man  di  due  malvagi , 
Che  del  fangue  Criffiano  fazian  l’orribil  fete , 

E  il  fanno ,  alme  già  fciolte ,  Ageo ,  Cajo,  ed  Ermete 
Quelli  ili  uff  ri  campioni  gian  fantamente  gonfi 
De  i  vicini  martìrj ,  com’iffero  a  i  trionfi  : 

Non  mai  piume  più  belle  loro  ondeggiar  fui  crine  , 

Nè  cinfer  mai  più  ricche  velli ,  o  gemme  più  fine  : 
Lunghi  purpurei  manti  feguonli ,  e  al  fuol  fi  volve 
Con  maellofo  fprezzo  l’oftro  in  mezzo  alla  polve  » 
Giunti  al  palco  veliito  di  panni  orridi ,  e  neri 
(  Mifero  onor ,  che  a  morte  vuoili  di  cavalieri  ) 

Vi  falir  col  coraggio  ,  con  cui  dalle  battaglie 


Ad 
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Ad  Allor,  che  l’afpetta ,  fui  Campidoglio  uom  faglie  : 
Lafsù  gara  di  pompa  quali  facean  tra  loro 
Gli  fplendor  de’fembianti ,  delle  velli ,  e  dell’oro, 

E  fe  non ,  che  gli  amici  frenar  con  cenni ,  e  voci , 

Già  corfe  erano  agli  elfi  mille  deftre  feroci . 

Scoperti  i  tre  bei  capi ,  con  gli  occhi  al  Ciel  rivolti , 
Per  la  vicina  morte  nulla  pallidi  i  volti , 

Attendean  genufletti  l’ultimo  colpo  atroce  , 

Ambe  le  braccia  al  petto  giunte  a  guifa  di  Croce  : 

Ma  non  fur  manigoldi ,  per  altro  audaci ,  e  pronti  , 
Che  tremar  non  facefl'e  l’onor  di  quelle  fronti  ; 

Onde  incerti  in  difparte ,  attoniti ,  ed  infermi 
Su  lor  fpade  appoggiati  non  veniano  agli  inermi  ; 

Le  lor  tette  dimette  parean  le  condannate  ; 

Ma  quei  nobili  fguardi  ufi  a  fugar  le  armate  , 

Sdegnar  da’baflì  fpirti  vii  trofeo  di  paura  ; 

Ciaìcuno  il  fuo  littore  conforta ,  ed  alficura  ; 

Onde  tronchi  ad  un  tratto ,  ne  ufcir  le  giovin  alme 
Ad  incontrar  dagli  aftri  le  corone ,  e  le  palme  . 

Procolo. 

Sette  volte  beati ,  o  cui  morir  fu  dato  l 

Alla  villa  de’padri ,  agli  alti  alberghi  a  lato  : 

O  Prefetto  il  più  crudo  di  quanti  accolfe  il  Lazio, 

Non  aver  io  potuto  meritar  da  te  ttrazio  ? 

Perchè  fero  a  que’prodi  contro  di  me  pur  torpi 
E  invidj  a  me  la  tomba ,  c’han  que’nobili  corpi  ? 

Ma  forlè  a  maggior  uopo ,  che  di  morir  mi  fcelfe 
Quel  Dio  ,  che  da’confini  della  Perfia  ci  fvelfe . 

Ei,  che  vede  il  mio  core,  fa  quel,  che  dentro  ho  chiufo; 
L’agita  un  movimento ,  che  a  lui  vien  di  laflufo . 

Dio  prefente  è  a  quell’alma,  s’amo  la  Patria  ei  fallo. 
Che  forfè  in  troppo  amarla ,  fe  può  fallirli ,  io  fallo . 
Ciafcun  fua  cupidigia  fuor  del  fender  conduce 
Ad  amar  quel  piacere ,  che  al  defir  cieco  è  duce, 

E  l’amor ,  che  dar  folo  dovriafi  a  chi  creonne 
In  parte  han  dagl’ingrati ,  falli ,  tefori ,  e  donne . 

Io ,  Signor  ,  ti  ringrazio  ,  che  in  me  non  hai  rivali , 

Tu  fol  vali  in  quell’alma ,  non  ad  altri  prevali . 

F  4 
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Ma  fé  qualche  al  tuo  amore  di  furto  in  l’alma  mia 

Altro  amor  s’avvicina ,  quel  della  Patria  fia . 

Forfè  ,  o  Dio  troppo  l’amo  ?  quando  ciò  fia  ;  perdono  ; 
Ma  oh  Dio,perchè  a  pentirmi  più  caldo  in  ciò  non  fono? 
Sia >  Signor  ,  di  tua  grazia  una  magnanim’opra , 

Che  a  quel  del  patrio  nido  l’amor  tuo  ftia  di  fopra . 

Ma  di  Agricola  noftro ,  che  avvenne  poi  ?  crebb’egli . 
Così  ancor  graziofo  dal  piè  fino  a  i  capegli  ? 

Lo  ìafciai  ,che  al  ginocchio  appena  ei  mi  giungea  : 

Ma  prefagìa  gran  fatti  la  non  piccola  idea . 

Faustiniano. 

Quella  è  l’ora  ,  che  a’facri  dogmi  qui  l’attend’io . 
D’età  crebbe  ,  e  di  grazia  predo  gli  uomini ,  e  Dio . 
Ma  veggio  il  fuo  Vitale  ,  dunque  l’altro  è  non  lunge . 
Predò  il  fuo  fido  Acate ,  miralo  com’ei  giunge . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

AGRICOLA,  VITALE,  E  DETTI. 

,  Procolo. 

E  Proverbio  avverato  della  Città  natia  : 

La  cofa ,  che  fi  noma ,  ver  chi  la  noma  è  in  via . 
Io  te  ,  Agricola ,  appena  nomai ,  che  arrivi . 

Agricola. 

Eroe , 

Che  a  noi  giugni  opportuno  dalle  Provincie  Eoe , 

O  quanto  volontieri  veggio  la  nota  faccia , 

Quant’amo  eder  accolto  fra  l’invitte  tue  braccia  1 

Codette  nerborute  nate  a  domar  tiranni 

Sempre  ferbate  ho  in  mente  fin  da’  miei  tener’anni , 

E  rammento  cotefta  sì  nel  ferir  maeltra  , 

Che  mi  copria  le  tempie  ,  fpaziofa  tua  delira . 

Qual  piacer  di  mirarti  degno  della  tua  fama 
Noi  qui  fui  Reno  abbiamo ,  e  dal  Cielo  avrà  Zama  ? 

O  che  nov’armi ,  e  quali  convengonfi  a  campione , 
Cingonti  ricche  d'oro ,  lavorate  a  corone  ! 

Te  da  lunge  nell’alba  vidi  fu  bel  leardo 


Di 
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Di  tetta  agile  acuta  pinto  a  macchie  di  pardo  ; 

E  ti  raffigurai  dalle  merlate  cime 
Dell’avita  mia  torre ,  nell’arrivar  fublime . 

Che  leggiadro  deftriero ,  di  che  bel  foco  accefo  ! 

Ei  parea  conofcente  fuperbo  ir  del  fuo  pefo  . 

Procolo. 

Generofo  fanciullo ,  chi  prode  vien  da’prodi 
Verfo  anche  un  debil  merto  fpeflb  abbonda  di  lodi * 
Della  Patria  ,  del  fangue  l’onor ,  l’onor  di  Dio  , 
Pugnando  in  quello  braccio ,  vinfer  elfi ,  non  io  . 

Quel  deftrier  dalla  fpoglia  sì  variata ,  e  bella 
Ebbe  di  regia  ftirpe  un  guerrier  Perfo  in  fella  ; 

Mi  cotto  due  ferite  fua  morte  in  mezzo  al  vallo , 

E  men  donò  Galerio  le  fpoglie  >  ed  il  cavallo  : 

Ma  più ,  che  delle  fpoglie  vinte  fu  tai  nemici , 

Godo  aver  del  cimento  nel  fen  le  cicatrici  * 

Tu  vedetti ,  or’accetta  in  dono  il  bel  deftriero  , 

Degno ,  che  n’abbia  il  freno  sì  gentil  Cavaliero  ; 

Egli  è  un  vento ,  che  porta  per  valli ,  e  monti ,  e  piani. 
Ne  bench’agili  in  caccia  feguir  fperinlo  i  cani . 

Agricola. 

Signor  ,  troppo  confufo  lafcianmi  i  doni  tuoi  ; 
M’obbedirà  un  deftriero  dianzi  avvezzo  ad  Eroi  ? 

Pur  volontier  l’accetto ,  fpero  che  a  me  in  retaggio 
Col  donato  cavallo  veng’anche  il  tuo  coraggio  : 

Come  pe’campi  aprici  piacemi  aiffar  leurieri , 
Cacciator  giovinetto  godo  agitar  corfieri  : 

Ma  sì  cari  diletti  toglie  il  veder  l’indegno 
Eccidio  d’una  Patria ,  che  te  chier’  fuo  foftegno  ; 
Laban  di  reo  Prefetto  miniftro  affai  peggiore 
Da  i  Cittadin  più  chiari  vuol  ch’idolo  s’adore  ; 

E  i  facrileghi  Altari  nell’inceofar  fi  moftra 
llubello  alla  fua  Legge ,  non  men  ch’empio  alla  noftra . 
Cavalieri ,  e  matrone  ftrafeinar  da’malvagi 
Littori  ahi  fon  vedute  fuor  de’natii  palagi , 

E  co  i  tolti  tefori  lafciar  le  vice  al  piede 
De’  rifiutati  Numi  ;  bel  trofeo  della  Fede  • 

Ma  a  me  vengano  i  vili  ;  debile  è  quella  fpada  > 

Que- 
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Quello  braccio  inefperto,  ma  più  d’un  vuò  che  cada  . 

Se  fan  d’afpre  tragedie  la  Patria  mia  teatro , 

Vittima  a  proprj  Numi  fia  più  d’un  Idolatro  : 

In  van  piange  la  madre per  fottrarmi  all’oflFefè  ; 
Chiudo  un  alma  Criftiana  dentro  un  cor  Bolognefe . 

P  roc  oto . 

Anche  novella  fiamma  all  ardor  mio  s’aggiunge  : 
Stimoli  ho  al  core  :  è  fdegno,  o  pur  Dio ,  che  lo  punge? 
Godo  in  fentir  maggiori  degli  anni  i  tuoi  gran  fenfi  ; 
Ma  al  Ciel  lafcia  il  flagello  ;  sferza  più  che  non  penfi  : 
Delle  audaci  lor  colpe  paghcran  gli  empj  i  hi  : 

Non  è  Bologna  un  bue  da  fcannarfi  a  gli  Dii . 

Forfè  che  talfaetta  Ita  full’arco  Divino, 

Che  non  ne  attende  il  colpo  nè  Laban ,  nè  Marino  ; 

Ma  un  folo  impedimento  ci  fi  frapone . 

Agricola. 

E  quale  ? 

Procolo. 

Non  cercarlo  ;  or  faperlo ,  giovine  ,  in  van  ti  cale  . 
Faustiniano. 

Agricola ,  il  feroce  ardor  ;  che  in  fen  ti  ferve , 

Degno  non  è  d’un  feno ,  che  a  Dio  s’umilia ,  e  ferve  : 
Gesù  avea  legioni  d’ Angeli  al  fuo  comando , 

Pur  ei,  Pietro  fgridato,  che  impugnò  ardito  il  brando  , 
Volle  inerme  eller  predadi  Iluolo  a  lui  rubello  . 

Così  l’Agnel  Divino  vuol  chi  lo  fegue  agnello  ; 

Ei  sà  di  pecorelle  quand’uopo  è ,  far  lioni  : 

Fa  allor  co  i  Filiftei  fepellirfii  Sanfoni . 

Fra  noi  la  fofferenza ,  non  l’ardir  fa  gli  Atleti , 

E  in  Eroi  del  Vangelo  fcelgonfi  i  manfueti . 

Dio  per  or  ti  ricufa  de' Martiri  alle  fquadre  , 

Ond’ei  fveglia  negli  occhi  le  lagrime  a  tua  madre . 
Della  vedova  i  pianti  tu  obbediente  afciuga , 

E  quant’altri  morendo ,  merta  or  tu  con  la  fuga . 

Se  agl’idoli  fei  tratto  ;  là  dei  morir  da  forte  ; 

Ma  non  vuol  Dio,ch’uom  corra  da  fe  incontro  alla  mor- 
O  fe  le  vuol  talora  ;  egli  è ,  che  invafa ,  e  regge  (te; 
Legisiator  quell’alma  a  ufcir  fuor  dei  la  legge. 
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Procolo. 

Ma  dove  ©«"trasferito  da’Templi  é  il  divin  culto 
In  loco  ove  i  Mifterj  nafcondanfi  all’infulto  ? 

Faustiniano. 

Sai  che  all’Avefa  è  un  colle  :  dall’arenofe  rupi 
Marmi  a  trar  lo  fcarpelio  v’incavò  gli  antri  cupi , 

Che  Arpeggiando  olcuri  agl’idolatri  ignari , 

Dentro  abbellita  cava  nafcondono  gli  Altari . 

P  ROCOLO. 

Padre  là  tu  mi  guida  ;  dal  Ciel  cominci  ogni  opra  . 

Agricola* 

Terzo  io  verrò , 

Faustiniano. 

Tu  refta  ;  l’union  non  ci  fcopra  . 

Puoi  fra  poco  feguirci  ;  ma  per  diverfo  calle  : 

Ter  rem  la  via  del  monte  ;  tu  la  via  della  valle  „. 

Giova  l’oprar  nafcofi  a  i  miferi  fedeli , 

Perchè  non  turbin  gl’empj  i’ora,che  uom  facra  a  i  Cieli. 

SCENA  QJU  I  N  T  A. 
AGRICOLA*  VITALE. 
Vitale.^ 

Signor ,  tanta  tniferia  noi  fidi  a  Crifto  opprime  , 

£  ha  non  fo  che  il  guerriero  di  lieto,  e  di  fublime  ? 
Scorgi  tu  come  a  tante  ftragi  comuni ,  ed  onte 
Mal  rifponda  il  baleno  dell’allegra  fua  fronte  ? 

Vedi ,  olferva  com’aito  ,  fecuro  i  palli  ei  move  ; 

Col  volto  a  noi  prefente ,  par  con  l’animo  altrove . 
Moftra  agitar  grancofe  ,  che  farà  mai  ? 

Agricola. 

Confu  fo 

Me  pur  lafcia  un  penfiero,  che  in  petto  egli  tien  chiulo. 
Cova  dentro  un  fecreto  ,  che  a  noi  non  fi  palefa  : 

Non  è  di  liber’alma  temer  d’elfere  intefa  . 

Parla  d’impedimento* e  parlando  folpira  » 

E  cosi 
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E  così  fofpirando  me  (  l’olfervafti  ?  )  ci  mira . 

Che  vorrà  dir  ?  fi  teme  forfè  del  mio  coraggio , 

E  ch’io  r libello  a  Crifto  infami  il  mio  lignaggio  ? 
Procolo ,  che  paventi ,  Fauftinian  che  pentì  ? 

Di  mia  età  fi  diffida ,  nè  credefi  a’miei  fenfi  ? 

Perc’ho  tre  luftri  appena ,  v’ha  chi  mi  ftimi  imbelle 
Ad  ofar  quel ,  che  ofaro  fin  fanciulli ,  e  donzelle  ? 
Non  fi  fa  ch’oltre  gli  anni ,  Dio  forti  i  fuoi  fedeli . 

Sa  far  contro  i  tormenti  più  ftrani ,  e  più  crudeli  ? 

Ah  fe  ciò  fia ,  che  in  damo  piange  la  genitrice 
Farò  quel ,  che  a  Criftiano  per  la  fua  fede  lice  ; 

E  feguendo  il  desìo  d’un  voluto  martìro 
Raggiungerò  i  tre  amici ,  che  invitanmi  all’Empiro . 

Vitale . 

Nò  nò ,  che  del  tuo  core  Procolo  non  diffida  , 

Anzi  il  troppo  coraggio  Fauftinian  ne  fgrida  : 

A  te  fpeme  crefcente  di  noftra  Patria ,  or  tocca 
L’oprar  ciò ,  che  a  te  il  Cielo  dice  per  la  fua  bocca  : 
Sciorrà  il  tempo  gli  enimmi:  per  or  feguiam  l’efempio 
Del  maeftro ,  e  del  duce ,  accodandoci  al  Tempio  ; 
Male  in  traccia  di  pene ,  fc  Dio  noi  vuol ,  fi  corre 
Non  dei  fuggir  la  morte ,  nè  dei  la  vita  eiporre  ; 

Ma  fe  mai  del  tiranno  folle  il  tuo  viver  preda , 
Agricola  non  lperi ,  che  Virai  noi  preceda  • 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 


EMILIO,  PROCOLO. 


O  nò ,  Procolo  amico ,  non  è  da  cor  Romano 


Scordar  gl’eftremi  ajuti,ch’ebbi  dalia  tua  mano. 


'*■  ^  Fur  de’chiari  perigli  comuni  a  noi  le  forti 
Ambi  compagni ,  e  noti  per  le  Perfidie  morti . 

Ma  pur  io  per  te  vivo  :  l’onor ,  che  di  foldato 
Là  m’acquiltai  con  l’opre ,  perderei  qui  a  te  ingrato . 


Procolo 


Da  te  le  guife  apprefi  deH’efpugnar  nemici  • 

Io  più  debbo  al  tuo  efempio ,  che  tu  a  rniei  beneficj . 


Emilio 


Obblìa  magnanim’alma  quanto  fé  per  altrui  ; 

Ma  per  me  fcritto  è  in  marmo  che  da  te  falvo  io  fui  • 
Fugian  l’aquile  noftre  ;  pure  a  i  barbari  ftuoli , 

(  Dicali  il  ver  )  la  fronte  inoltravamo  noi  foli . 

Stando  due  contro  Perfia,me  opprellè  il  mio  deftriero, 
E  allor  Procolo  ltette  contro  un  Popolo  intero . 
Sovrafiavami  in  terra  già  pm  d’un  brando  ignudo  , 
Quando  a  coprirmi  accorfe  il  pietofo  tuo  feudo , 

E  divil'o  il  tuo  braccio  fra  '1  difender  l’amico  , 

E  l’offendere  i  Perii ,  Ipargea  (àngue  inimico  : 

Al  fin ,  la  tua  mercede ,  pur  mi  riebbi ,  e  fciolto 
Dal  caduto  cavallo ,  moli rai  di  novo  il  volto . 

Vidi  allora  a  Narfete  impallidir  la  guancia , 

Nè  afpettò ,  Rè  quant’era ,  l’urto  della  tua  lancia  . 
Così  ricoverando  l’aquile  il  lor  valore , 

Cadde  ,  al  rivolger  d’effe ,  a  que’barbari  il  core  ; 

E  Galerio  alle  fchiere  fattoli  Duce  aperfe 
A  fe  via  fanguinofa  fra  le  (confitte  Perle , 

Sin  che  il  Rè  fuggitivo  da  lui  cinto  ,  e  da  noi  , 

Trionfò  Diocleziano  con  le  delire  de’fuoi . 


Pro- 


94 


IL  BROCOLO. 

Procolo. 

E’  deftin  di  chi  acquifta  privato  una  vittoria , 

Che  a  lui  tocchi  il  periglio ,  e  tocchi  altrui  la  gloria  : 
Alle  fuddite  fpade  cede  il  nemico  orgoglio  ; 

E  pur  folio  i  Monarchi ,  che  vincono  dal  foglio . 

Ne  ciò  punto  mi  pefa  ;  fodero  grati  almeno 
Alle  Patrie  di  quelli ,  ch’efpofero  il  lor  feno  , 

E  alla  Cefarea  fronte  con  l’oftil  fangue ,  e  il  loro 
Mantenner  gloriofo  l’onor  del  facro  alloro . 

Ma  che  un  Marin  punifca  in  altri  i  Tuoi  misfatti  ; 

Che  lo  fchiantar  Bologna  premio  fia  de’miei  fatti  ; 

Che  i  più  nobili  capi  cadano  tronchi  a  terra , 

Opran  ch’io  già  mi  penta  di  vittoria >  e  di  guerra . 

Emilio. 

Biafmo  anch’io ,  che  tal  Patria  reggali  dagli  avari , 

Ma  non  lodo  i  Criftiani  nemici  a’nofiri  Altari . 

Perche  i  profani  libri  de’facrileghi  riti 
Neganfi  al  foco ,  e  i  Numi  qui  fuggonfi  abborriti  ? 
Merta  pene  la  colpa  ;  ma  tu  facrificando , 

Vedrai  qual  premio  Augufto  dà  al  valor  del  tuo  brando, 

Procoio. 

De’miei  Procoli  aviti  per  altro  infigni ,  e  prodi 
Non  leggo  io ,  che  mi  fpiaccia,  fe  non  quel ,  che  tu  lodi . 
Retta  fu  la  lor  mente  facrificando  a  i  Numi  ; 

Ma  offrirò  a’fordi  falli  mal  accefi  profumi . 

Abbia  incenlì  quel  Dio  ,  che  per  noi  morto  efangue 
Pur  non  ama  agli  Altari  feccia ,  o  puzzo  di  fangue  ; 

Ma  fra  candide  Itole  dall’anime  innocenti 
Oltia  vuol  di  se  lidio ,  col  dar  pace  agli  armenti . 

E  che  della  fua  legge  s’ardano  i  libri  (acri  ? 

E  in  vece  fua  fi  adori  plebe  di  fimulacri  ? 

Emilio. 

Pur  voi  anche  fpargete  gl’incenli  a  ftatue  innante 
Statue  di  Crocidilo ,  negandoli  al  Tonante . 

Procolo. 

Si  ;  ma  nel  fimulacro  non  fermali  il  pcnfiero  , 

E  venerando  il  finto ,  non  adora  che  il  vero  ; 

Serve  fculta ,  o  dipinta  rimmago  a  far  ch’uompenfì . 

A  in- 
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A  infallìbile  obbietto  per  quel ,  ch’entra  ne’lènfi. 

E  così  all’alma  opprefla  dal  corporeo  fuo  velo  , 

Dio  ricordano  gli  occhi ,  che  l’afcolta  dal  Cielo  • 

Emilio. 

Né  pur  noi  c’arreftiamo  fililo  fcolpito  oggetto , 

Ma  in  Cielo,a  Giove,a  Marte  paflìam  con  rintelletto « 

Procolo. 

Ma  quel  Giove,e  quel  Marte  non  fon,ch’ombre  d’abiflò. 

Emilio. 

Ma  fe  ciò  fia ,  chi  Nume  provami  il  Crocifilfo  ? 

Procolo. 

Provanlo  fue  virtudi ,  fua  legge ,  e  Tuoi  prodigi. 

Come  provan  lor  vizj ,  che  i  voftri  Dei  fon  ftigi . 

Emilio* 

E  pur  con  quelli  Dei  la  terra  il  Lazio  ha  doma  ; 

Né  nato  era  il  tuo  Dio ,  che  Roma  era  già  Roma . 

Procolo. 

Pria  di  Roma  ,  del  Mondo ,  del  tutto ,  e  fin  del  nulla 
Fu  quel  Dio,  che  fatt’uomo  vagì,  nafcendo,in  culla . 

Emilio. 

Giove  noi  fa  contenti ,  voi  Gesù  afflitti . 

Proc  olo. 

Altrove 

Noi  con  Gesù  godiamo ,  voi  penate  con  Giove . 

Emilio. 

Portentofe  di  Nume  gli  oracoli  fon  note . 

Procolo. 

Sì,  fe  parlale  il  Nume  ;  ma  parla  il  Sacerdote . 

Emilio. 

Dì  più  tolto  :  ogni  culto  per  chi  ci  nacque  é  buono  ; 

Tu  Crifiiano  nafcefii,  nato  Idolatra  io  fono . 

Dunque  Religione  per  niun  di  noi  fi  cambi . 

Seguendo  ognun  fua  legge ,  l’altrui  rifpettiam  ambi . 

Procolo. 

Alla  Religione  ,  quando  é  la  vera ,  infulto 
Fa  del  negar  non  meno ,  il  dividere  il  culto . 

Nega  Dio  chi  fuo  Nome  propaga  ad  uno  Aiuolo  . 

Tanto  é  dir  non  è  Dio ,  quanto  è  dir  non  l’é  folo . 

Emi- 
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Emilio. 

Tu  me  acquifti  al  tuo  Dio ,  fe  a’noftri  Dei  t’acquifto  : 
Tu  dà  vittime  a  Giove ,  clTio  le  prometto  a  Grillo  . 

Procolo. 

Nellùno  a  due  Signori  puote  fervir  con  fede  , 

E  tanto  meri ,  fe  oppofta  l’uno  all’altro  ha  la  fede  . 

Emilio. 

Agl’Idoli  il  ginocchio ,  Palma  a  Gesù  tu  piega  : 

Egliè  il  cor  queljch’a  i  Numi  dà  il  vero  cultore  ilnega. 

Procolo. 

Non  è  non  è  Criftiano  chi  la  fua  Fe  non  feopre  ; 

Nè  il  Vangelo  ha  nel  core  chi  l’afconde  con  l’opre  . 

Emilio. 

Forfè  l’afcofe  ;  e  i  Numi  incensò  Marcellino , 

Uom  per  voi ,  che  non  opra  fenza  influirò  divino . 

Prqcolo. 

Chi  sì  candido  nome  col  van  racconto  infama  ? 

Mal  puote  opporli  al  vero  la  bugia  d’una  fama . 

Se  te  a  forza  traefl'e  ftuolo  di  noi  Criftiani , 

A  piè  del  Crocififl'o  da’Numi  tuoi  profani , 

Si  diria  con  ragione  che  i  Numi  tuoi  lafciafti , 

£  che  rubello  ad  eflì ,  Gesù  dunque  adorarti  ? 

S’ei  diè  agl’idoli  incenli  ;  Romani  io  vi  rinfaccio  , 

Che  le  braccia  Idolatre ,  ne  sforzarono  il  braccio  ; 

Ma  non  li  diè >  nè  a  forza  ;  che  prigionier  non  fora , 
Nè  moriria  fra  pene ,  condor  Aliò  è  che  mora . 

Non  fia  chi  adorar  falli  l 'abbia  mirato ,  o  il  miri , 

Ma  ben  vedrallo  il  Mondo  fpirar  fotto  i  martìri  : 

Non  vi  farà  ribaldo  della  più  rea  mafnada  , 

Che  ciò  dir  olì  in  faccia,  nè  al  ver ,  nè  alla  mia  fpada. 

Emilio. 

Non  ricufo  i  cimenti ,  quando  li  vuol  ragione  ; 

Or  chi  di  dubbia  fama  può  giufto  eflèr  campione  ? 

Ma  per  l’amor ,  che  porti  a  chi  morìo  fui  legno , 

Per  quel  de’tuoi  Criltiani ,  cela  cotefto  fdegno . 

Ognun  ferbi  fua  legge,  fia  vera ,  o  fia  menzogna  , 

Non  accenda  il  tuo  foco  quel ,  ch’arderia  Bologna  * 
Lafcinfi  in  pace  i  Numi  con  facrificio ,  o  fenza  ; 


Ma 
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Ma  d’Augudo  al  Prefetto  vuoili  in  te  riverenza . 
Vientene  ,  e  a  lui  ti  piega  ;  vagliati ,  amico ,  un  lume 
Da  falvar  la  tua  Patria ,  giovando  anche  al  tuo  Nume  ; 
Se  nò ,  lei  ftrafcinando ,  nel  tuo  cader  cadrai . 

Procolo . 

Amico  infino  alPare ,  non  più  oltre  m’avrai . 

Tacerò  non  richiedo ,  ma  parlerò  richiedo 
Qual  convienfi  a  Crifìiano  :  lo  Ciel  poi  curi  il  redo . 

SCENA  SECONDA. 

FAUSTINIANO,  AGRICOLA,  VITALE. 

COI  Duce  ecco  delParmi  Procolo  parte ,  a  cui 
Chieder  tu  meditavi  quale  inciampo  ha  fra  nui. 
Serba  a  tempo  migliore ,  garzon ,  l’inchieda  amica  : 
Forfè  verrà  che  il  tempo  più  ,  che  non  vuoi ,  ti  dica . 
Sento  da  quella  bocca  talvolta  ufcir  parola , 

Che  in  un  fenfo  fpaventa ,  in  un’altro  confola . 

Non  fo  ;  fo  che  nell’antro  facro  baciò  la  folla , 

Che  de’tre  morti  amici  chiude  le  nobii’olfa  ; 

E  abbracciando  la  Croce  del  trafitto  Siguore , 
Mormorava  alla  piaga ,  che  gli  fu  aperta  al  core  : 
Piangea  di  tenerezza ,  ma  in  quel  fuo  pianto  un  raggio 
Tralucea  di  pietade  ,  di  fdegno ,  e  di  coraggio  ; 

Dio  nell’Eroe  ci  ferbi  la  noltra  unica  fpeme  : 

Lui  folo  anche  rifpetta  Emilio  ,  e  Marin  teme . 

Agricola. 

Sia  ciò^  che  in  Cielo  è  fcritto .  Sin  or  la  Patria  nodra 
D’animi  di  fe  degni  ne’  figli  fuoi  fa  modra  . 

In  faccia  a  premj ,  a  pene  ,  in  faccia  al  proprio  Fato 
Contili  un  Bolognefe ,  ch’abbia  di  fe  cangiato. 

Contili  in  tanti  libri  de’  facri  dogmi  un  lolo , 

Che  lìa  dato  alle  fiamme  da  un  fol  del  nodro  duolo . 

Nè  per  delio  di  vita ,  gioventute ,  o  vecchiezza 
Arfeli  ;  o  povertate  per  delio  di  ricchezza . 

Arrabbino  i  pervertì ,  che  a  non  temuti  affanni 
Prefentandolì  i  noli  ri ,  igomentino  i  Tiranni  : 

Parte  I.  G 
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Che  il  penar  renda  lieti ,  faccia  il  morir  felici  ; 

E  che  per  noi  Criftiani  non  vi  fian  più  fopplicj . 
Faustiniano. 

Benedetta  mia  Patria ,  ch’anzi  le  morti  eleggi  > 
Ch’ardere  i  facri  libri  delle  fante  tue  Leggi  ! 

Leggerai  forfè  un  giorno ,  premio  di  tanta  Fede  , 
Maeftra  all’Umverfo  dalla  dotta  tua  Sede  , 

E  madre  alle  fcienze  ,  vedrai  nel  tuo  Liceo 
Pattar  l’onor  prefente  del  gran  portico  Acheo  ; 

E  quante  ha  in  mezzo  all’ Aulirò ,  e  a’gelidi  Trioni , 
Dalle  catedre  noftre  pender  le  Nazioni . 

Agricola. 

Ma  fifo  il  guardo  a  terra  tu  non  parli ,  o  Vitale  ? 

Vitale. 

Signor ,  fempre  fu  meglio  tacer ,  che  parlar  male  : 

Ma  pur  forza  è  ch’io  dica  :  Procolo ,  Emilio  inlìemc 
Partir’;  nè  folla  fede  del  primo  il  mio  cor  teme  : 

Temo  l’intollerante  genio ,  e  il  felice  ardire  , 
Ond’altre  volte  ha  vinto ,  e  or  va  forfè  a  morire  • 

Ei  fgriderà  i  tiranni ,  ei  (limerà  viltade 
Il  defcendere  a’preghi ,  che  movano  a  pietade  : 

Così  fotto  ad  un  ceppo  lafciando  anch’ei  la  tetta , 
Della  Patria  in  difefa ,  s’ei  caderà ,  chi  retta  ? 
Faustiniano. 

Retti  Dio  ;  fe  per  noi  è  Dio ,  chi  a  noi  può  contra  ? 

Agricola. 

Retti  Dio  ;  come  vita  la  morte  ancor  s’incontra . 
Vergine  immacolata ,  per  lo  cui  voto  io  nacqui , 

Onde  impetrato  al  padre  unico  erede  io  piacqui , 
Vedi,  o  Madre,  fe  t’amo:  deh  ciò ,  che  fai,  m’impetra , 
E  pia ,  ferena  accogli  quanto  ho  nel  cor  ,  dall’Etra. 
Per  tutto  io  ti  contemplo  :  per  lo  fpazio  celefte , 

Se  miro  il  Sol ,  te  miro  fplender  dalla  fua  vette  ; 

Se  vagheggio  la  Luna,  fcorgo  il  tuo  piè  là  drento 
Pofar  candido ,  e  breve  neliuo  falcato  argento  : 

Se  negli  Altri  m’affifo ,  cinto  vegg’io  da  quelli , 

Che  modello  fembiante ,  fotto  che  bei  capelli  J 
Te  in  quelli  alti  palagi ,  ne’colli  a  noi  vicini. 


Nelle 
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Nelle  felve  ho  preferite ,  ne’fonti ,  e  ne’giardini  ; 

Onde  te  Tempre  ,  o  Diva  ,  trovan  gli  affetti  miei 
Là  dove  fei  non  folo  ,  ma  dove  anche  non  fei  : 

Ma  non  mai  così  bella ,  così  conlòlatrice , 

Ne'  più  d’aria  a  far  atta  Io  fguardo ,  e  il  cor  felice , 
Sembri ,  come  fui  palco  agli  occhi  altrui  sì  trillo  , 

Su  cui  danfi  le  vite  per  la  Fe  del  mio  Grillo  : 

Deh  fe  mai  de  i  giacinti  primi ,  e  di  lattei  gigli 
Ti  fei  dono  ,  e  corona  de  i  hor  ,  che  più  Tornigli  ; 

Se  fgridai  con  lo  fdegno ,  che  in  me  nafcea  da  zelo , 

Chi  fcolpendo ,  o  pingendo  quel  tuo  volto  di  Cielo  , 
Nulla  elevar  fapendo  l’idee  fovra  le  llelle , 

Te  fcolpìa ,  te  pingea  di  fattezze  men  belle  ; 

Odi  chi  per  tua  grazia  t’é  Figlio  ,  o  Madre  pura  ; 
Quaggiù  n’avelli  un  altro  per  grazia  ,  e  per  natura  , 
Che  bagnò  dalla  Croce  le  luci  tue  leggiadre  : 

Con  fomigliarmi  ad  elfo  mollraa  me  d’elfer  madre. 

Vitale. 

D’intercelfor  sì  puro  non  andran  vuoti  i  preghi . 
Vergine  a  verginello  come  fìa  ,che  lo  neghi  ? 
Faustiniano. 

Dividiamo! ,  e  ciafcuno  vada ,  ed  olfervi  intorno  ; 

E  fe  v’ha  poi  novella  ,  troviamci  al  mio  foggiorno . 

SCENA  TERZA. 

\ 

% 

MARINO,  L  ABANO. 

OR  faprò dal  Romano ,  fe  dal Fellìneo Duce 

Seguir  vogliali  l’ombra, o  aprir  gli  occhi  alla  luce. 
Voglia  il  Ciel ,  ch’ei  pur  chiuda  al  vero  culto  i  lumi  : 
Lui ,  di  fue  fpoglie  eredi ,  farem  vittima  a  i  Numi . 

L  A  B  A  no . 

Procolo  della  Patria  primo  Signor  fra’primi 
Da  Cefare  s’ellima ,  e  degnò  è ,  che  s’eltimi  ; 

Nè  giovar  ci  può  forfè  col  fuo  morir  colui , 

Che  n’ha  tolti  i  tefori ,  donandoli  ad  altrui . 

Ei  le  Ipoglie  ,  e  le  gemme  tolte  al  campo  nemico , 

G  z  Di- 
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Difpenfate  a’mendici ,  di  ricco  è  già  mendico. 

O  impercettibil  legge ,  che  i  fidi  Tuoi  fa  fciocchi  ! 
Quelle  femmine  illuftri ,  che  pafieggiaro  in  cocchi , 

E  lolean  nelle  vefti  tutte  emular  le  guife 
Del  gran  Iuflo  Romano  fra  paggi ,  e  fra  divife: 

Quefti  nobili  alteri ,  che  fi  vedean  poc’anzi 
Con  fervi  armati  addietro ,  con  lacchè  facili  innanzi , 
Ridotti  a  povertate  famelici ,  infelici 
Portan  da  me  depredi ,  ritte  ancor  le  cervici , 

E  mentre  gli  aurei  manti ,  e  i  ricchi  aver’lor  tolgo  , 
Nel  portamento  ancora  fi  diftinguon  dal  volgo  ; 

Sì  fra  miferi  cenci  ridevoli ,  ed  involti 
Dell’antica  fortuna  degni  ferbano  i  volti . 

Nè  qui  han  fin  le  ftoltezze  :  Procolo  giunge  altronde , 
E  a  follevar  gli  opprelfi ,  che  tefor  non  profonde  ? 
Crederefti  ?  coftoro  bacian  la  man  che  dona , 

Poi ,  di  plebei  mendici  fattali  una  corona , 

Altrui  prodighi  danno  ciò ,  che  fu  dato  ad  elfi  , 

E  degli  ajuti  ad  onta  voglion  elfer  gli  Redi . 

Onde ,  fe  gli  altrui  beni  ami  più  che  i  tuoi  Dei , 

Lafcia  i  nobili  in  pace  ,  perfeguita  i  plebei . 

Utile ,  e  ficurezza  movonmi  a  tal  configlio  ; 

Oro  dall’altra  parte  non  avvi ,  e  v’ha  periglio  : 

Non  penfar,ch’ami  i  grandinìi  odio  coftor,  quant’amo 
Pria  di  Matufalemme  gli  anni ,  e  il  fen  poi  d’Àbramo  . 
Coftor  più ,  che  i  tuoi  Numi ,  odian  la  gente  mia 
Ingrati ,  e  pur  fu  Ebreo  quel  qualunque  Media . 

Sin  i  bambi ,  a  cui  l’aura  moda  fuol  far  paura  , 
Sgridanci  ;  e  mal  ci  foffre  Bologna  entro  le  mura . 

Marino. 

Dì  pur  ,  che  i  temerarj ,  fia  fanciullo ,  o  fanciulla , 
Minacciati ,  ed  inermi ,  non  temono  di  nulla . 

Il  Prefetto  di  Roma ,  che  in  mano  ha  le  lor  forti , 

Non  può  pallido  un  farne  col  terror  delle  morti  j 
Non  può  far  che  a  rifpetto  ver’eifo  un  fol  fi  pieghi  : 
Fora  viltà  fra  loro  con  me  feendere  a’preghi . 

Niun  di  quefti  fuperbi  m’inchina ,  o  mi  corteggia  : 

Il  Cefareo  palagio  da  lor  non  fi  palleggia  : 


Se 
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Se  prima  io  non  faluto ,  non  v’ha  chi  mi  falliti  ; 

Pur  cortefia  fra  loro  fi  recano  a  virtute . 

L  A  B  A  N  O. 

L’alto  fangue  Romano  dagli  avi  hanno  i  nipoti 
Non  guarto  entro  le  vene  da  i  barbari  remoti . 

Pafsò  il  genio  di  Roma  ne’Pòpoli  valfalli , 

E  pafsò  quello  in  Roma  de’Libici ,  e  de’Galli . 

Feifina  degli  Etrufchi  Reggia  da  prima ,  al  fine 
Videfi  a  quei  far  fede  ,  che  rapir  le  Sabine , 

E  col  libero  mirto  di  Lazio ,  e  di  Tofcana 
Suddita  a  Roma  ancora  l’orgoglio  ha  di  fovrana . 

Marino. 

Ma  non  fcorgi  i  palagi  a  ch’alzanfi  in  ftranie  fogge 
Divertì  uno  dall’altro  fu  le  varie  lor  logge  ? 

Tu  contigui  li  miri ,  ficchè  par  ria  dovefl’e 
Con  egual  fimetrìa  reggerli  chi  gli  erelfe . 

Profpettive  uniformi  foran  più  vaghe  ;  e  pure 
Varie ,  come  i  fignori ,  ne  fon  le  architetture  • 

Qual  fi  Iporge,  qual  torce  :  qual  con  verrone,  o  fenza  » 
Mortra  ciò  ne’padroni  genio  d’indipendenza . 

Nelfun  qui  vuoili  eguale ,  fuperior  neiluno  : 

Ciò  d’un  fol  può  avverarli ,  ma  fi  vuol  da  ciafcuno . 

Tai  fra  lor  dnuniti  liberi  ftar  non  fanno , 

Ma  fan  poi  anche  unirli  contro  chi  n’è  tiranno  ; 

E  non  può  impaziente  fofFrir  la  gente  altera  , 

Nè  intera  libertate  3  né  fervitude  intera . 

Come  dunque  a  fua  voglia  regge  talor  deftriero 
Parte  col  freno ,  e  parte  col  vezzo  ij  Cavaliero  ; 

Cosi  noi ,  coftringendo  a  vii  fervaggio  i  vili , 

Reggere ,  accarezzando ,  fapremo  i  più  gentili . 
Cerchili  nella  plebe  d’incrudelir  cagione  : 

Punita  ov’è  ricchezza  Ila  la  religione . 

Vanne ,  e  sì  cumulando  a  comun  prò  teforo 
Faremci  (  o  allor  fian  Numi  !  )  Labano ,  Idoli  d’oro . 
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SCENA  QJJ  A  R  T  A . 

EMILIO,  E  DETTO. 

TEntato  ho  il  Cavaliero  ;  di  Crifto  egli  è  feguace  , 
Ma  forfè  incontro  a  i  Numi  non  farà  pertinace  . 
Io  qui  l’ho  preceduto  ,  perchè ,  rompendo  in  ira , 

Tu  non  punifca  a  un  tratto  l’error  di  chi  delira  ; 
Attendali  dal  tempo  ch’ei  torni  alla  ragione: 

Non  può  grand’alma  in  breve  cangiar  Religione  : 
Benché  al  culto  primiero  culto  miglior  fuccede  , 

Ciò  a  chi  non  ben  l’intende  ,  par  mancanza  di  fede . 
Onde  afpettar  fia  d’uopo  che  intenda  ellèrgli  onore  , 
Da  un  Rito  ,  o  trillo  ,  o  buono  paifare  ad  un  migliore  : 
Pofcia  Emilio ,  o  Prefetto ,  rifpettar  ti  coniglia 
Nel  Felfineo  guerriero  la  Procola  famiglia . 

Ella  d’anime  abbonda  in  più  d’un  fccol  chiare , 

E  quà  pafsò  da  Roma  famofa ,  e  confolare . 

Vid’io  nel  di  lui  feudo ,  quando  a  combatter  prefto 
Gridava  :  a  rivedermi  o  con  quello  ,  od  in  quello , 
Vidi  l’alta  profapia  fculta  nel  terfo  acciaro , 

Dal  qual  contro  d’un  campo ,  cadendo ,  ebb’io  riparo  . 
l'ien  de’ProcoIi  aviti  n’era  lo  fpazio  intero , 

E  di  Romolo  a  i  tempi  degli  avi  era  il  primiero . 

Ei  vedeaquel  Rè  grande  fdegnar  la  terra ,  e  il  velo 
Delle  divinizate  membra  alzar  fino  al  Cielo  , 

Indi  al  popolo  in  folla  accorfo ,  e  ilupefatto 
Del  Fondator  di  Roma  dicea  Procolo  il  ratto  . 

Marino. 

Non  più  Emilio  fatichi  a  raccontar  le  prove 
Di  quei  Procoli  illullri ,  ch’or  fiedono  con  Giove . 
Tenga  le  vie  degli  avi  quello  invitto  nipote  , 

E  agli  Dei  fia ,  quai  furo  l’alme  de’fuoi ,  devote . 

Allor  vedrà  fe  onori ,  fe  dignità  faranno 
Profufe  al  vincitore  del  Perlico  tiranno  . 

Và  ;  di  a  lui  che  l’attendo ,  raccoglierò  co  i  modi , 
t  oncui  dagenerofi  deonfi  accogliere  i  prodi  : 
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Tenterò  dolcemente ,  né  tentar  fpero  in'vano , 

Ch'egli  un  Uom  crocifitto  pofponga  a  Diocleziano . 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA* 

PROCOLO,  AGRICOLA. 

ADdio  giovine  illuftre  ; 

Agricola. 

Dove  sì  frettolofo  ? 
Procolo. 

Alla  facra  fpelonca . 

Agricola. 

Ma  perché  sì  penfo'fo  ì 
Procolo. 

Nulla  cercar  di  quanto  nell'alma  cupa  io  celo  ; 

Per  dar  buon  line  all’opre ,  cominciar  vo'  dal  Cielo . 

Agricola. 

Ma  qual  deh  impedimento  fraponfi  a  ciò ,  che  celi  ? 
Tu  tette  lo  dicetti. 

Procoio. 

Tempo  fìa ,  che  fi  fveli . 

Per  or  lafciami  in  pace  a  ruminar  l’affanno  , 

Che  una  Patria  sì  bella  foggiaccia  ad  un  tiranno. 
Avvi ,  Agricola  è  vero  ,  certo  vicino  intoppo 
A  inoltrar  fin  dov’ami  lei ,  che  forfè  amo  troppo  : 

Ma  non  ho  padre ,  o  fpofa  j  figli  non  ho ,  con  cui 
Polla  quello  mio  core  partir  gli  affetti  fui , 

Onde  in  un  folo  obbietto  s’é  l’amor  mio  ridotto , 

E  quelto ,  o  Patria  fei ,  che  fola  a  me  fei  tutto  . 

O  in  te  follerò  d’oro  gli  almi  palagi ,  e  puri 
Più  del  terfocriftallo  ;  folfer  diafpro  i  muri  ; 
Componelfer  le  gemme  più  rare ,  e  più  lucenti 
D*1  tuo  vallo  recinto  gli  abili  fondamenci . 
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Agricola ,  io  l’adoro ,  sì ,  che  vorrei  vederla , 

Che  delle  porte  lue  folle  ognuna  una  perla  . 

Ma  quale  ohimè  la  veggio  !  nilfun  più  la  confola 
Già  di  popolo  piena  comincia  a  feder  fola  , 

E  fra  Arenate  vite  dalle  pagane  fpade , 

Par  che  sì  liete  un  tempo ,  piangan  fin  le  contrade  . 

Agricola. 

Dì  pur  ,  che ,  fol  fpirando  fuga  travaglio ,  e  morte  , 
Sembrali  come  abbattute  piangere  le  fue  porte  : 
Squallide  verginelle  ,  e  fanciulletti  in  lacci 
Traggonfi  al  fero  afpetto  di  tal ,  che  ne  minacci  : 

Pur  de’tor menti  a  fronte  lor  minacciati  in  vano , 
Portan  volti  a  far  atti  fpavento  a  Diocleziano. 

Procolo . 

E  che  Signor  fi  dicadi  libera  Cittate 
Tumultuario  Augufto  fatto  a  grida  d’armate  , 

Che  non  dal  fangue  avito ,  non  dal  Cielo ,  ov’è  nato  , 
Non  le  ragioni  al  foglio  da’ voti  ha  del  Senato  ? 

E  che  da  lui  *  che  dire  legitimo  non  puofll 
Imperador  di  Roma ,  fiam  derifi ,  e  percoli! 

Parte  noi  dell’Impero  ,  noi  di  ragion  fovrani , 

Sia ,  perchè  dagli  Etrufci  fcendanfi ,  o  da  i  Romani  ? 

E  vuol  Dalmata  intrufo  de’Cefari  nel  foglio 
D’un  Prefetto  avvilirci  fotto  l’avaro  orgoglio  ? 

Me  veda  il  fuo  Marino ,  poiché  vuol  ei  vedermi  ; 

Ma  fgridar  me  non  penfi  come  i  miferi  inermi . 

Che  sì ,  che  sì  -  -  - 

Acricol  a. 

In  me  brama  di  te  feguir  fi  defta , 
Core  ho  anch’io  per  la  Patria . 

P  r  o  c  o  l  o  . 

Ma  fe  tu  vien ,  chi  refta? 
Godo ,  o  giovine  ardente  del  gran  cor,  che  in  te  vedo. 
Ma  fol  co’ voti  a  Dio  feguimi ,  e  ti  precedo . 
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SCENA  SECONDA. 
AGRICOLA,  VITALE. 
Vitale. 

L  Abano  ha  già  ripiene  le  carceri  funelle 

Di  Popolo ,  che  a  Giove  nega  il  culto  celelìe . 
Altri  in  tori  di  bronzi  roventi  arde  ,  e  lì  lìrugge  , 

E  fuor  manda  un  lamento  come  di  bue ,  che  mugge  : 
Altri  fu  ferree  grate  a  lento  ardor  lì  coce  : 

Altri  (  ed  io  folli  quello  )  iilfo  è  da’chiodiin  croce  . 

Ad  inventar  tormenti  s’accendono  i  Littori , 

E  di  Marino  intanto  l’Ebreo  crefce  i  tefori . 

Agricola. 

Balìa  dir  ch’é  quell’empio  della  giudaica  fchiatta , 

Che  da  un  Dio ,  che  ella  uccife ,  di  fchiavitù  già  tratta. 
Scelta  fu  come  fola  d’indole  tanto  ingrata 
Da  poter  trarre  a  morte  chi  l’avea  liberata . 

Vitale. 

Poich’io  vedo  irne  i  fangui  più  degni  a  terra  fparfi , 

Di  nafconderlì  è  tempo ,  o  di  manifeftarlì  . 

Scegli  qual  più  t’aggrada  :  col  tuo  reggo  il  mio  core  ; 
Servo  fedel  le  forti  fegua  del  fuo  Signore  . 

Agricola. 

Che  me  lìgnor ,  che  fervo  te ,  buon  Vitale ,  appelli  2 
Noi ,  che  a  Gesù  lìam  figli ,  renda  l’amor  fratelli  : 
N’andrò  intanto  alla  grotta,  per  Dio  pregar.che  faccia 
Noi  forti  ;  e  tu  và  ,  fegui  di  Procalo  la  traccia . 
Chiedrò  a  Fauftiniano  libertà  a’miei  deliri 
O  d’oppormi  al  tiranno  ,  o  d’cfpormi  a  i  martìr j . 
Permetta  ei ,  che  lo  lìrazio  comun  me  pure  offenda  , 

O  fon  in  man  la  fpada ,  Patria ,  e  Fe  lì  difenda  . 
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SCENA  TERZA. 

MARINO  SOLO. 

ECco  l’ora ,  ecco  il  loco ,  dov’  io  Procolo  afpetto  ; 

Perchè  inquieto  il  core  mi  palpita  nel  petto  ? 
Qual  timor  di  me  indegno ,  mentre  che  l’alma  il  caccia. 
Torna  a  me  più  arrogante  nel  feno ,  e  fulla  faccia  ? 

Non  fon  io ,  che  difpongo  fui  Ren  dell’altrui  forte  ? 
Forfè  che  mai  l’afpetto  non  foftenni  d’uom  forte  ? 

Via  da  me  vii  timore  ;  con  lufinghieri  mezzi 
Tentili  il  Cavaliero ,  confenta  egli ,  o  mi  Iprezzi  : 

Se  l'un  ;  chiamato  in  Roma  a’militari  onori 
Lafcierà  quelle  mura  libere  a’miei  furori  : 

Se  l’altro  ;  occulto ,  e  cheto  a  cupa  torre  in  feno 
Morrà  noto  a  me  folo  di  fame ,  o  di  veleno . 

Cosi  a  temer  non  halli  de’popolari  infulti , 

Ne'  una  pubblica  morte  fvegliar  puote  i  tumulti: 

Cosi  a  i  vezzi ,  a  i  comandi  egli  refifta ,  o  ceda  , 
Bologna ,  i  tuoi  tefori  fempre  faran  mia  preda . 
Preparato  è  l’altare  ;  nella  contigua  cella 
Stalli  l’Idolo  efpofto  ;  pronta  è  la  pecorella . 

Quella  Procolo  fveni  ne’limitari  interni , 

De  i  Cittadin  fuperbi  per  fottrarlì  agli  fcherni , 

Sin  che  pofcia  Idolatra  fi  manifefti  ardito 
Là  dove  i  fuoi  non  veda ,  che  lo  moilrino  a  dito . 

SCENA  Q.U  A  R  T  A. 

MARINO,  PROCOLO. 

BEn  giunto  il  guerrier  noltro.,per  l’efpugnato  Perfo 
Noto,  non  che  a  Bologna,  al  Lazio,  all’Univerfo . 
Veramente  afpettato ,  lenza ,  che  di  lui  chiefto 
Fole,  e  che  chiefto  or  viene  ;  ma  donili  ancor  quello. 
Al  merto  d’una  fpada ,  che  per  vaio x  lì  noma . 
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ATTO  TERZO. 

Procolo, 

Prefetto ,  in  te  m’inchino  al  Cefare  di  Roma . 

Marino. 

Al  tuo  Cefare  adunque  fei  tu  fedel  qual  dici  ? 

PSOCOLO. 

Fede  della  mia  fede  facciano  i  fuoi  nimici . 

Marino. 

Ami  la  Patria  tua  ? 

Procolo. 

Più  affai  che  non  fi  crede . 

Mari  no. 

Voglionfi  a  maggior  prova  quelt’amor,  quella  fede  . 

Cavalier ,  tu  rivedi  le  tue  paterne  foglie 

Carco  da  Diocleziano  sì  d’onor ,  che  di  fpoglie  . 

Da  ciafcun ,  per  ciò  ch’ebbe  Procolo,  avrebbe  Augufto 
Nome  di  generofo  ;  da  te  l’abbia  di  giufto  : 

Anzi  t’abbia  ancor  dato  meno  di  quel ,  che  merti , 

A  maggior  benefìci  eccoti  i  calli  aperti . 

Se  col  Duce  Galerio  partir  vuol  Diocleziano 
L’Impero  ,  il  Latin  campo  manca  di  capitano  , 

E  tu  puoi ,  fottentrando  anneritati  allori 
Un  grado  empier ,  da  cui  traggonfi  Imperadori  ; 

E  ben  per  sì  gran  forte  la  tua  grand’alma  è  fatta  , 

Nè  quello  è  fperar  troppo  per  un  della  tua  fchi atta  . 
Mira  tua  Patria  intorno  polla  fra  valle ,  e  colle , 

Che  del  Reno  ,  e  de’bagni  di  Mario  il  fuol  fa  molle  ; 

Vè  da  i  fertili  piani  alle  lìerili  balze  , 

Come  tutta  giardini ,  ville  fuperbe  innalze  ; 

Chiara  ne’fuoi  Licei ,  alta  ne’fuoi  palagi , 

Copre  logge  a  i  palfeggi ,  apre  teatri  agli  agi . 

Quella  fe  coll'efcmpio  Procolo ,  non  foccorri , 

Sta  per  vederli  in  capo  rovinar  le  fue  torri . 

E’  la  Felfìnea  gente  d’alta  cervice  ,  e  dura  : 

Per  non  cedere  a  Giove ,  lino  il  morir  non  cura  : 
Indarno  i  contumaci  agito ,  ingiurio ,  opprimo  s 
Neffuno  a’nollri  altari  dar  vuol  vittime  il  primo . 

Or  tu ,  che  con  la  faina  a  tutti  lor  fovrafti , 

Dona  alla  lor  fai  vezza  un  efempro ,  che  balli  *  ' 

Vedan 
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Vedan  elfi  a  quai  Numi  facrificar  fi  deggia , 

E  quai  fulmini  ha  in  mano  chi  da  lor  fi  dileggia . 

O  quai  nobili  Templi  voglio  innalzarvi  allora 
Dei,  eh’ Aulirò ,  e  Borea  cole ,  dall’occafo  all’aurora  : 
N’avran  Giove  ,  e  Ciprigna ,  n’avranno  a  fcender  ufe 
Sul  dotto  Ren  con  Febo ,  con  Pallade ,  le  Mufe . 

Si  confrontino  un  poco  il  noftro  Giove ,  e  il  voftro  : 
Pende  il  voftro  da  un  Tronco  ;  calca  le  nubi  il  noftro: 
Figgonle  mani  al  voftro  fui  duro  Legno  i  chiodi  : 

Ma  a  fulminarvi  il  noftro  l'ha  libere  da’nodi . 

Corte  a  Crifto ,  ove  a  Giove  fanla  gli  Dei  leggiadri , 
Dodici  Pefcatori  fon  ,  tre  Donne ,  e  due  Ladri . 
Dunque  ogni  alma  arroflìfca ,  fe  vero  onor  la  move , 
Nel  confronto  de’Numi  d’antepor  Crifto  a  Giove  ; 

E  tu  con  degno  efempio  fa ,  che  la  Patria  impari 
D’ardere  i  libri  indegni ,  d’atterrar  gli  empj  altari  ; 
Perchè  non  men  felice  di  Roma ,  ond’ella  è  prole , 
Duri ,  adeguando  al  Mondo ,  nota  ov’è  noto  il  Sole . 
Quelli  modi  foavi  s’ufino  ad  un  guerriero , 

A  cui  non  dee  sì  poco  l’onor  del  noftro  Impero . 

Con  altri  u finii  pene ,  e  ogni  pietà  fi  nieghi  ; 

Ma  con  Procolo  folo  fin  diicendafi  a  i  preghi  : 

Non  far  ,  che ,  al  Ciel  negando  piegar  l’alma  oftinata 
Sia  col  punirti  aftretta  Roma  ad  eflérti  ingrata. 

Procolo. 

Allor  che ,  buon  Prefetto ,  m’interrogafti  pria  , 

Se  a  Cefare  fon  fido ,  s’amo  la  Patria  mia  ; 

Pofcia  non  mi  chiederti ,  fe  fido  a  quel  fon’io , 

Più  che  a  Gesù ,  fe  quella  amo  ancor  più ,  che  Dio  : 
Allor  t’avrei  rifpofto  che  inparagon  d’un  Dio , 

Ne  Imperador  ,  nè  Patria ,  né  te  più  conofch’io . 
Dunque  è  vana  la  cura ,  che  per  mortai  padrone , 

Che  per  Città  caduca  da  me  Dio  s’abbandone  . 

Arda ,  e  in  cenere  fparfo  cada  il  mio  patrio  nido , 
S’ari  ove  fu  Bologna ,  purché  a  Crifto  io  fia  fido . 

Anzi  a’miei  Cittadini  credo ,  che  maggior  fcempio 
Delle  ftelle  tue  furie ,  porterei  nel  mio  efempio  : 

Per  lor  perderà  i  beni ,  che  l?n  caduchi  3  e  trali  » 


Ma 
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Ma  perderla  per  quello  gloria ,  e  beni  immortali . 
Buon  per  lor,the  a'tuoi  Numi  Tépio  ancor  non  s’erelfe» 
Mia  man  lo  abbatteria ,  s’altra  non  l’abbattelfe  . 

La  coftanza  de’noftri  a  i  purpurei  tiranni 
Infegni  ornai  qual  legge  ne  falvi ,  e  qual  ne  danni  ; 
Moftrinlo  le  tremanti  vergini ,  i  bambi  imbelli 
Ufi  a  tremar ,  fe  foglia  movefi  in  arbufcelli, 

De’quai  piu  facilmente  contro  i  maftin  feroci 
Farianfi  arditi  i  cervi ,  che  il  timor  fa  veloci  : 

E  pur  non  fol  la  turba  timida  non  paventa 
D’ir  giudicata  a  morte ,  ma  i  Giudici  fgomenta  : 
S’odono  dal  fupplicio  ufcir  lagrime  ,  e  canti  : 

Cantano  i  tormentati ,  chi  li  tormenta  é  in  pianti . 

Or  dì  poi ,  che  fi  polfa  fenza  influflò  di  Numi 
Dell’etadi ,  e  de’felfi  ritorcere  i  coftumj , 

E  che  fenza  del  Cielo  ,  che  i  fuoi  fedeli  aiti , 

Faccianfi  arditi  i  timidi ,  e  timidi  gli  arditi .  (to; 
Fra  il  mio  Crilto,  e  il  tuo  Giove  gran  divario  é  in  effet- 
Ma  non  qual  da  te  forfè  credefi ,  o  buon  Prefetto . 

Se  fino  a’ fuoi  nemici ,  fe  a  Laban  lo  domandi , 

Fu  giovine  il  più  bello  d’alti  natali ,  e  grandi  ; 

Sue  manine  piante  a  un  Tronco  voller  gli  Ebrei  confitte. 
Ma  non  negar ,  che  il  fangue  folfe  in  lui  di  Davitte  ; 

E  i  fanciul  de’Rabini  chiari  per  barba ,  e  toga  , 

Fe ,  confondendo  i  ceffi ,  ftupir  la  Sinagoga . 

D’età  ,  come  di  grazia  fra  gli  uomini  a  Dio  crebbe  ; 
Colpa  mai  di  rapina ,  né  d’aflaffinio  egli  ebbe  j 
Né  osò  invidia  quant’era ,  a’genj  fuoi  gentili 
Uno  oppor  de  i  delitti ,  che  s’oppongono  a’vili  ; 

Uno  inventonne  al  fine ,  che  fol  di  Prenze  é  degno  , 

E  fu ,  ch’egli  afpirafle  di  Paleftina  al  Regno , 

Mentre  pubblico  fece  di  Maellà  rifiuto , 

E  approvò ,  a  chi  nel  chiefe ,  di  Cefare  il  tributo  • 

Chi  da  lui  non  ottenne  udito  ,  o  vifta ,  o  vita  ? 

Davanti  a  lui  d’inferno  fuggì  ogni  ombra  avvilita  : 

Ei  cibò  con  poch’efca  turbe  dal  digiun  dome  : 

E  quanto  ei  fece ,  i  fuoi  fanno  ancor  nel  uo  nome . 
Legge  fondò ,  per  cui  fovra  ogni  oggetto  ei  s’ami , 

Per 
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Per  cui  ciò  ,  che  a  sé  l’uno  odia  ,  ad  altrui  non  brami . 
L’uomo  vuol  dell’altr’uomo  qual  di  sé  Hello  amante  . 
Ov'ha  Leggi  più  giufte  ,  più  amabili ,  e  più  fante  ? 
Giogo  foave  ,  e  pefo  lieve  fon  fuoi  Precetti  ; 
Ch’emendan  la  natura  ;  piacciono  agli  intelletti . 

11  buon  Giove  all’incontro  ,  fe  crediam  quel  che  credi, 
Incelluofo ,  adultero ,  chiaro  é  per  Ganimedi . 
Promulgar  voftri  Numi  con  l’efempio  tal  Legge 
Cui  la  Romana  ,  e  noftra  Repubblica  corregge  : 

Quel ,  che  lecito ,  e  fanto  fu  a  Deità  profane , 

Quel ,  ch’opra  é  a  voi  Divina ,  vietali  le  Leggi  umane  , 
E  con  l’atto ,  ch’é  gloria  a  Giove ,  all’uom  peccato , 
L’infallibile  è  Giove ,  l’uomo  é  Io  feelerato  ? 

E  ch’io  per  quello  Giove  ,  il  mio  Gesù  abbandoni  ? 
Mifero  e  a  ciò  m’eforti  ?  lo  Ciel  te  lo  perdoni . 

Gesù  a  me  già  non  chiede  gola  agli  altari  efangue  ; 

Ei  sì  vittima  al  Padre  per  te  fparfe  il  fuo  fangue . 

Chiufo  in  Azimo  puro  i  membri  fuoi  divini , 

Vuol  di  lor  Sacrificio  fra  gli  ori ,  e  gli  offri ,  e  i  lini , 

E  per  nudrir  nollr’alme  alla  candida  menfa , 

Sé  Hello  (  amor  che  puote  1  )  in  cibo  a  noi  difpenfa . 

Tu  per  Giove  prometti  falli  al  mio  cor  terreni , 

Per  Gesù  al  tuo  prometto  celelìi  eterni  i  beni ,  (ca  : 
Egli  è,  che  tuonale  i  folgori  fu  gli  empj  accender  feoe- 
Mite  l’ultima  volta  l’odi  per  la  mia  bocca  : 

Non  indurar  quei  core  a’teneri  fuoi  fenù  ; 

Se  nò ,  il  fulmine  al  capo  prelfo  hai  più ,  che  non  peni!  * 

M  ARINO. 

In  van  tenti  a  vii  Nume  far  di  quell’alma  acquilìo  : 

Me  non  fulmini  Giove ,  fulmini ,  fe  può ,  Crilto  . 

Mite  (  e  ciò  a’Iauri  tuoi  donili  )  anche  una  volta , 

Pria  che  il  rigor  s’adopri ,  me  pur  Procolo  afcolta . 
Dentro  a  que’  penetrali  Halli  un  aitar  rinchiufo 
De’non  pubblici  voti  per  me  ferbato  all’ufo  . 

Là  facrilica  a  Giove  ;  di  preparata  agnella 
Già  la  vittima  é  in  pronto  ;  lafcia  una  fe  rubella . 

Ma  per  ora  a  mordaci  tuoi  Cittadin  lì  celi , 

(  Vuol  di  più  la  tua  gloria  i  )  che  fervi  al  Ré  de’Cieli . 

P  R  O- 
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P  R  OC  OLO. 

E  in  ciò  rei  fermo  ? 

M  ARINO. 

Quanto  fcoglio  nell'onda . 
PlOCOLO. 

E  vuoi 

Bologna  arder >  fe  il  nego  ? 

Marino. 

Lo  vo*  fu  gli  occhi  tuoi . 
Procolo. 

E  tutto  è  pronto  ? 

Marino. 

Hai  quivi  l’Idolo ,  e  TOflia  ,  e  l’Are . 
Procolo. 

Chi  tdtimon  ? 


Marino. 

Noi  foli . 

Procolo. 

Su  vadali  all’Altare . 


Marino. 


O  di  Procolo  degna  alta  fentenza  !  o  adelfo , 

Fa  a  me ,  Gesù  ,  fe  il  puoi >  che  i  fulmini  iìan  predo . 


ATTO  QUARTO* 

SCENA  P  R  IMA. 

FAUSTINIANO,  AGRICOLA,  VITALE. 


Vitale. 

ESce  or  or  dal  palagio  del  veduto  Prefetto 
Proc  >  o  dell’ufato  più  torbido  in  afpetto  : 

E  quefta  (appena  feorto  ch’ebbemi  )  a  te  diretta 
Calta ,  o  Agricola,  diede,  ch’io  te  la  rechi  in  fretta. 

Agricola. 

Che  farà  mai  ? 

F  a  o* 


na  IL  PROCOLO 

Faustiniano. 

Quel  foglio  fciolgafi  ;  e  leggi ,  o  figlio . 
Agricola. 

Par  che  la  man  non  ofe  le  note  aprirne  al  ciglio . 
fratelli  j  ognun  s'afconda  ;  tal facrificio  a  Giove 
Fedo  ,  eh’ ognun  fia  efpoflo  a  pene  orride  ,  e  nuove  . 

Della  Patria  ho  pietate  :  ma  il  del  sì  volle  :  Jìddio . 
Procolo . 

Faustiniano. 

Ah  fiam  perduti ,  tu  fei  tradito ,  o  Dio . 

Chi  detto  avrebbe  mai ,  che  ,  mentre ,  Eroi  non  dico  j 
Ma  fin  donne  ,  e  fanciulli  calcan  lo  Dio  nemico , 
Procolo ,  onor  del  Reno ,  di  tante  fpoglie  opimo 
Fra  Bolognefi  nofiri  folle  Apoftata  il  primo  ? 

Ma  fe  ciò 3  Dio ,  ne’Fati  era  a  te  manifefti , 

Perchè  a’miferi  tempi  gli  anni  miei  producefti  ? 

O  fparfe  pecorelle  lenza  paflor ,  che  fia 
Di  voi  j  le  vi  feduce ,  chi  condur  vi  dovria  ? 

Ahi ,  che  de’lupi  in  preda  orfane  vi  preveggio . 

Mal  ville ,  c  udite  note  1  perdi  odo ,  e  perchè  veggio  ? 

Agricola. 

E  poi  dir ,  ch’uom  s’afconda  ?  nò ,  nò  ne 'petti  noftri 
Poiché  a  viltà  fcendefti ,  Procolo ,  onor  fi  mollri  : 

A  Dio  prima  ;  alla  Patria  quinci  ;  e  alla  ftirpe  avita 
Dobbiam  l’altero  fprezzo  d’una  ignobile  vita  : 
per  un  fcl ,  che  a  bugiardo  Nume  fcannò  l'armento , 
Le  vittime  profane  fian  negate  da  cento . 

Sì ,  noi  tutti  o  fratelli ,  col  morir  tutti  al  paro  , 

Della  Fé ,  della  Patria  fiamo  all’onor  riparo  , 

£  al  magnanimo  Fato ,  che  opprimeracci ,  in  faccia 
Tanto  di  noi  fi  parli  3  che  dell’altro  fi  taccia . 

Quello  l’impedimento  erati  (  intendo  addio  ) 

Che  pria  torbido ,  e  mello  ravvifavi  in  me  flelìò . 
Quella  età  acerba  in  una ,  ch’è  alla  metà  del  corfo , 

Con  gl’intrepidi  fenfi  fvegliava  allor  rimorfo  : 
Ruminando  il  misfatto  ,  volevi  a  tua  vergogna 
Almen  compagno  un  folo ,  nc  il  trovalli  in  Bologna  : 
Me  fanciul  difperando  d’aver  nel  patrio  fuolo . 


Com- 
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Complice  al  tradimento,  folli  al  tradir  tu  folo . 

Ma  perchè  noi  dicelti  ?  eh?,  o  la  gola  arrogante 
Ti  paffava  io  col  ferro,  o  moriati  alle  piante , 

Così  d’un  di  noi  due,  faufto  lì  folle,  o  infausto. 

Era,  nel  dubbio  evento,  certo  a  Dio  l’olocaulto. 

Vitale, 

Ben  vid’io,  che  accigliato,  e  di  confufo  in  atto 
Frefco  ancor  da  i  rimorlì  venia  del  fuo  misfatto. 

Fa  ustiniano. 

Figli,  ancor  li  fofpenda  la  fede  a  un  tal  delitto; 

Né  ancor,  fe  lui  non  odo,  creder  pollo  allo  fcritto  : 
Stenterò  a  creder  fino  alla  ftelfa  fua  voce . 

Forfè  è  rubello  il  labbro,  ma  il  cor  fido  è  alla  Croce; 

E  per  malìa,  che  il  Cielo  permette  a’noltri  danni, 

Vien  che  deliro  egli  erri,  e  che  innocente  inganni. 

Voi,  pregando  nell’antro,  là  m’attendete  ;  io  poi. 

Se  lui  trovo  infedele,  vengo  a  morir  con  voi. 

SCENA  SECONDA* 

EMILIO,  LABANO,  E  SOLDATI  con/pade /guatiate. 

L  A  B  A  N  O  . 

’Alfalfino  dov’è  ? 

Emilio. 

Dove  il  fellon  fi  cela  ? 

Ubano. 

Svenili  chi  l'afconde . 

Emilio. 

Prendili  chi’l  rivela . 

Soldati,  ite ,  cercate . 

L  ABANO. 

Ardete ,  &  uccidete. 

Emilio. 

Poco  è  il  fangue  Crilliano  a  faziar  mia  fete . 

L  AB  a  no. 

Entra,  Emilio,  e  rimira  lo  fpettacol  funello. 

Parte  I.  H 


E  m  1- 
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Emilio. 

Batta,  ohimè,  ch’io  l’intett  :  narra,  o  Labano,  il  retto. 

L  A  B  a  n  o. 

Iva  io  eoa  gemme,  &  ori  tolti  al  popol  rubello 
Di  Marino  agli  alberghi,  ma  in  van  Marino  appello. 
Sale,  e  camere  cerco  ;  che  qual  tra  noi  fu  ufanza* 

Al  final  gabinetto  patto  di  ftanza  in  ttanza. 

Ma  tutto  ivi  ritrovo  ftar  folitario,  e  vuoto  : 

Cercolo  al  tempio,  ov’era  frequente,  e  non  divoto  ; 
Ch'ivi  d’auree  monete  l’adorator  Prefetto, 
lor  contar  fu  gli  altari  più  volte  avea  diletto. 

Fo  preceder  la  voce  :  nulla  rifponde  a  quella, 

Fuor  ch’un  a  me  improvifo  belo  di  pecorella. 

Scuoto,  ed  apro  le  porte  ;  e  dal  fuo  butto  efangue 
Vedo  venirmi  incontro  un  diluvio  di  fangue. 

Giace  l’orrido  trunco  divincolato  a  terra 
Con  fpada  anche  impugnata,  come  in  atto  di  guerra; 
Ecco  la  pecorella,  qual  vittima  di  fiori 
Inghirlandata  allora  lanciarli,  e  fuggir  fuori  : 

Fra’l  bell’idolo  infranto,  che  in  pezzi  il  piè  calzetta. 
Cerco  in  van  dell’uccifo  l’allontanata  tetta  : 

Trovola  al  fin  non  lunge  con  luci  aperte  e  feure 
Solfara,  ove  fu  Giove,  gocciar  fopra  una  feure. 

O  colpo  orrido,  e  crudo  !  o  mani  ardite,  ed  empie. 
Che  rabbuffarle  il  crine  fui  ciuffo,  e  Lulle  tempie  ! 

Ma  ben  ttolto  allattino,  che  non  compì  il  misfatto. 

Se  de  i  tefor  là  efpofti  lafciò  il  cumulo  intatto  ! 

Potca  pur  nel  fottrarli,  fuggendo,  alle  ruine 
Portarli  un’India  intera  nelle  gemme  più  fine . 

Emilio. 

Non  curava  i  tefori  quel  reo  ;  ma  il  fangue  oftile  . 
Quello  fprezzar  le  gemme  non  è  d’animo  vile  : 

Quello  atterrar  lpezzando  del  Rettor  delle  flette 
Lo  fcolpito  metallo,  nòn  è  da  braccio  imbelle  : 

Ah  penfier,  fento  dove  traggi  i  fofpctti  miei  : 

Io  ti  fcaccio,  e  tu  riedi  là,  dove  io  non  vorrei. 

Labano. 

Si;  che  Procolo  è  il  reo  non  men,  che  fe’l  vedetti. 

E  m  i- 
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Emilio. 

Io  nò,  che  non  ne  temo  (  così  non  ne  temeflì  !  ) 

Tutti,  fuorché  il  guerriero,  coltoro  a  me  lian  tratti} 
Che  fe  non  fon  di  quello,  fon  rei  d’altri  misfatti. 

Ite  ;  in  carceri  orrende  incatenati,  e  afflitti. 

Paghili  con  mille  morti  quello,  o  mille  delitti. 

La  maeflà  di  Roma,  di  Giove,  e  del  fuo  tempio 
Non  men  reltano  offefc,  perché  lìa  morto  un’empio} 
Empio  é  più  l’uccifore,  per  ciò  fu  la  fua  fetta, 
Perch’ei  non  fugga  il  colpo,  piombi  giulia  vendetta. 

SCENA  TERZA. 

J 

PROCOLO,  E  DETTI. 

Scoperto  é  l’uccifore  ;  le  ftragi,  o  Emilio,  arrefbu 
Qual  premio  a  chi  del  reo  prefenta  a  voi  la  tefla  i 

Emilio. 

Premio  lìa  l’opra  ftclfa  con  quanto  il  reo  poflicdc. 

Procolo. 

Ma  la  Città  fia  falva  ? 

Emilio. 

Lo  lìa  fulla  mia  fede. 

Procolo • 

Ecco  il  reo,  che  cercate. 

L  A  B  A  n  o . 

Traditore  ! 

Emilio. 

Infelice! 

Per  falvar  la  fua  Patria  reo,  chi  non  l’é,  lì  dice. 

Mal  dell’altrui  misfatto  la  tua  pietà  s’incolpa. 

So  dove  é  l’innocenza,  fapeflì  ov’é  la  colpa. 

Te  magnanimamente  l’amor  fa  menzognero. 

Ma  non  farà,  che  infido  te  creda  al  nollro  Impero. 
Non  punifco  innocenti,  perché  di  me  poi  rida 
Sciolto,  impunito,  afcofo  quei,  che  fu  l’omicida. 


XI 6  II  PROCOLO 

Procolo. 

Nò,  nò,  Emilio.  Ti  fcorda  per  or  d’eflermi  amico; 
Tuoi  pretefti  ringrazio  ;  ma  credi  a  quanto  io  dico. 

Se  interroghi  il  tuo  core,  so  quel,  ch’ei  di  me  fente, 

E  tu  fai  per  lung’ufo,  che  Procolo  non  mente. 

Il  Prefetto  con  mille  beftemmie  entro  i  fuoi  lari 
S’oftinò  a  trarmi  all’are.  E  andiam  (dilli)  agli  altari. 
Entro,  ed  ecco  infiorata  agnella  ;  e  in  piedeftallo 
Di  bronzo  alzarli  un  Giove  del  più  fino  metallo. 

Miro  pronta  la  feure  ;  buon,  che  allor  mi  fovviene. 
Còme  non  avvilire  queft’armi  in  quelle  vene. 

Egli  orgogliofo  intanto  chinati  (grida)  o  pure 
Muori .  Ecco  l’ara,  il  Nume,  la  vittima,  e  la  feure  : 

Chi  vile  i  bronzi  adora  (rifpondo)  a  lor  s’inchine; 

E  in  ciò  dir  con  la  manca  man  me  gli  avvento  al  crine. 
Ei  s’aretra  ;  io  rincalzo,  fin  che  la  chioma  impugno, 

E  proftro  lui,  che  indarno  ha  il  nudo  ferro  in  pugno. 

E  premendo  col  piede  l’uom,  che  fi  torce  .in  vano* 
L’infranto  idolo  fuo  feco  raverfeio  al  piano. 

Poi  la  feure  afferrata,  la  vita,  e  la  parola. 

Tronco  in  un  colpo  il  collo,  gli  fo  ufeir  dalla  gola. 
L’atro  tefehio  (o  prodigi  !  )  balzar  divifo  ho  vifto, 

E  beftemmiar,  morendo,  non  men  Giove,  che  CriftQ. 
Sul  vuoto  piedeftallo  la  feure  allor  ftillante 
Depongo,  e  dell’uccifo  fu  quella  il  fier  fembiante. 
L’opre  occulte ,  e  lui,  ch’anche  ftà  in  minacevol’atto* 
Narri  chi  non  ha  parte  nella  gloria  del  fatto . 

Così  al  fin  della  Patria  fan  vendicarli  i  danni, 
Nell’avvenir  pietade  imparate,  o  Tiranni. 

Emilio. 

E  a  voi  la  voftra  legge  comanda  elfer  rubelli  ? 

Procolo, 

N’agitino  i  Tiranni,  c’impone  il  foffrir  quelli  : 

10  pur  quello  foffria  ;  ma  noi  fofferfe  un  Dio, 

Che  a  vendicar  fuoi  torti  entrò  nel  braccio  mio. 

11  Signor  delle  vite,  l’arbitro  della  legge 

Sì  talor  quei  percuote,  che  infamano  il  fuo  gregge. 
Così  ei  fu,  che  fatale  refe  a  Golìa  Davitte. 

A’  Fi- 
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A’  Filiftei  Sanfone ,  a  Oloferne  Giuditte . 

L  A  B  A  NO. 

Mentre  vuoi  per  fottrarti  da  pena  in  tanto  fcempio , 

Dà  reo  farti  innocente ,  fai  del  tuo  Nume  un’empio . 

Procol  o. 

Levamiti  dagli  occhi  ;  che  sì,  che  la  tua  vita  -  --  -  - 

in  atto  di  metter  mano  alla  Jpada . 

L  AB  A  NO. 

Oh  Mose,  oh  Giove,  oh  Crifto  !  Dio  mi  fia  chi  m’aita . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

EMILIO,  PROCOLO,  SOLDATI. 

OH  facrilego  ferro  cedimi  ;  o  pur  con  elfo , 

Ufo  a  fvenar  Prefetti,  trafiggi  anche  me  ttefiò  , 
Ma  tè  ;  qual  mel  cedetti,  te  lo  ributto  al  piede  ; 

O  tu  m’uccidi,  o  morte  avrai  da  chi  la  chiede . 

Fiami  più  caro  al  fine  da  te ,  che  m’hai  falvato 
Già  vita,  impetrar  morte,  che  a  forza  eflèrti  ingrato: 
A  chi  ftruggea  tua  patria  tu  già  la  detti ,  or  dalla 
A  chi,  fe  vivo  il  lafci,  più  di  lui  ttruggeralla . 

Se  a  me  il  viver  torrai  ciò,  ch’è  tuo  don ,  torrai  : 
Bellicofa  Cittade  in  tuo  ricovro  avrai  : 

Cangianti  dell’Impero  fpeflò  le  forti,  e  puoi 
Sperar  ch’anche  il  dettino  cangiti  a  i  giorni  tuoi . 
Svenami,  e  fe  punto  ami  te  ftelfo,  e  il  patrio  fuolo , 

A  lui  te  prefervando,  falvati  da  me  folo . 

Procolo. 

Fà  ciò,  che  devi  Emilio  :  da  te  giuftiziaafpetto . 

Né  morte  avrai,  nè  avuta  l'avretti  ancor  Prefetto  ; 
Poiché,  non  come  quegli  chiaro.per  mille  feempj 
Tu  meritato  avretti  la  caduta  degli  empj . 

Se  tu  me,  per  fedurmi,  traevi  a  Giove  a  canto  , 

Te  ricettando  ancora,  Giove  sì,  ch’avrei  franto . 

Or  la  mia  patria  è  lai  va  :  n’ho  già  la  tua  parola  ; 

E  d’utt’Eroe  la  fede  fa,  ch’io  polì  iu  lei  fola . 

H  3  S’apri  ile 
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S’aprilfe  anche  la  terra,  e  in  terra  il  Ciel  cadelfe , 

Roma  i  Patrizj  Tuoi  vuol  faldi  alle  promelTe . 

Della  vana  pietade  grazie  ti  rendo  ;  adegua 

Con  la  pena  il  delitto .  Vó  a  morte  ;  onor  me  fcgua . 

Siedala  vendicata  patria  a  mirar  quell’alma 

Già  Tua  liberatrice  falir  fciolta  alla  palma. 

Emilio. 

Se  fvenar  non  mi  vuoi,  crudel ,  fa  quant’io  dico  ; 
Salvami  dal  rimorfo  di  uccidere  un’amico . 

Melfo  or  giunto  da  Roma  reca ,  che  Mario  Iafci 
Sotto  un  ceppo  la  vita,  e  a  me  la  fcure,  c  i  fafci . 

Per  decreto  d’Augufto  sì  l’empio  era  profcritto  , 

E  l’afpettar  d’un  giorno  t’efimea  da  un  delitto. 

Io  fingerò,  che  a  forza  del  Cefareo  decreto 

10  fia,  che  per  man  fida  l’abbia  morto  in  fegreto  , 

Per  non  efpor ,  punendo  lo  federato  in  piazza  , 

11  decor  del  governo  a  plebe  ardita,  e  pazza  . 

Ciò  diali  all’amicizia  ;  ma  ciò,  che  dar  non  pollò  , 
fc’  il  facro  onor  de’  Numi  perduto,  e  non  rifcolfo. 

Sol  rifeuotafi  quello  ;  placa  gli  Dei  nemici , 

E  il  commelfo  delitto  purghino  i  facrificj . 

Pr ocol  o. 

Cari,  onorati  accenti ,  che  la  Religione 
Unica  a  me  ficura  fan  di  morir  cagione  ; 

Ove  mia  morte  innanzi  elfer  potea  fofpetta , 

Più  che  d’un  ver  martìro,  d’una  giufta  vendetta! 

Or  che  l’error  pailato  perdoni  a  me  ;  d’un  nuovo  , 

Che  perdonar  non  puoi,  tua  mercé,  reo  mi  trovo . 
Troppo  a  me  ricompenli  la  data  vita  ancora , 

Se  per  gli  Dei  fprezzati  opri,  Emilio,  ch’io  mora  • 
Dunque  a  te  grido  in  fàccia,  che  fprezzo  i  tuoi  nò  Dei, 
Ma  furie  atre  d’abilfo  ;  ecco  il  Reo  j  fa  che  dei . 

Negai,  nego,  e  fpirando  negherò  il  culto  a  quelli , 

Che  tanto  Dio  non  fono,  quanto  a  Dio  fon  rubelli . 
Altre  ftatue  m’infegna  di  Numi  tai,  che  tutte  , 

Per  accrefcer  tal  colpa ,  le  lafcerò  diftrutte . 

Balìa  ?  rammenta  Emilio,  ch’io  già  fpezzai  fin  Giove  : 
Dileggio  il  Fulminante,  e  il  fulmine  và  altrove  ? 

Tanto 
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Tanto  paote  il  Tonante,  ch’or  fa  fpavento  al  mondo. 
Ch’io  meritar  cercando  il  folgore  fecondo , 

Da’fuoi  fdegni  irritati  il  primo  attendo  in  vano  , 

E  più  che  in  me  il  fuo  foco ,  puote  in  lui  la  mia  mano  ? 
Ma  poiché  farò  giunto  da  quella  patria  a  quella  , 

Che  per  la  via  del  fangue,  libero  a  sé  m’appella, 

Penfa  che  l’ofar  tanto  non  è  da  cor  mortale  ’: 

Sovrale  forze  umane  folo  é  Dio,  che  in  noi  vale  : 
Penfa  ch’effer  non  puote  dubbia  una  Fé,  che  crcfce 
Tra  l’ingiurie,  e  le  ftragi;  né  vizio  a  virtù  mefce  • 

E  poiché  il  fin  m’affretti  di  quello  amaro  efilio  , 

Ti  prometto  i  miei  voti  nella  gran  Patria,  Emilio  : 
Pregherò  che  tu  creda  Dio  Trino ,  Immenfo,  ed  Uno  : 
Tanto  é  dir  fon  più  Dei,  quanto  non  Tc  nell'uno  : 
Pregherò  che  tu  creda  eterni  e  prem  j,  e  affanni  9 
E  iti  dian  le  fant 'acque,  un  cor  fovra  i  Tiranni. 

Aie  fia  di  coraggio,  di  fede  efempio  il  mio  : 

Dammi  l’ultimo  abbraccio  :  l’ultimo  prendi  ;  addio . 

Emilio. 

Addio  ..  Tu  agli  occhi  miei  vedi  non  villi  avanti 
Da  verun’occhio  in  terra  fcorrere,  amico,  i  pianti . 
Quelli,  o  crudel,  ricevi,  compagni  al  fier  viaggio , 

Né  ^ctar  dal  mio  core,  che  imiti  il  tuo  coraggio  : 
Piango  d’un’alma  forte  il  dellin,  ch’a  lei  piacque  ; 

Da  forte  é  al  fin  morire  nel  culto  ove  fi  nacque  . 

Dei,  qual  colpa  ha  un’Eroe,  fe  in  Fe  nemica  ei  nafce  I 
O  fol  color  felici,  ch’amati  voi  dalle  fafce  ! 

Voi  fua  mente  illuftrace,  o  di  fuo  error  v’incolpo . 

Vi:  il  tuo  capo,e  il  mio  core  cadeau  fotto  ad  un  colpo. 

SCENA  QJJ  I  N  T  A 

1ABANO  SOLO. 

TRemo  ancora,  e  fpiranti  rabbia,  minaccia,  e  lutto 
Dietro  ho  ancor  queH’occhiatc,che  feguonmi  per 
Ma  mi  védica  un  ccppo,ch’ei  fui  collo  avrà  tolfo:(tutto: 
Co  i  teior  di  Marino  incanto  io  vò  difcoflo 

H  4 
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Ad  eccitare  ancora  contro  l’odiata  fetta 
(Spento  un’empio  fautore)  altr’empj  alla  vendetta  . 

Sò  ancor’io,  che  quel  Crifto  fu  il  ver  Media,  fegreti 
Non  mi  fono  i  prefagj,  che  avvera  ei  dc’Profeti  ; 

Ma  perché  de’  fuoi  fidi  l’avido  ftuol  s’arroga 
Il  facerdozio ,  e  al  piede  fi  pon  la  Sinagoga; 

Noi  pur  reciprocando  folle  defio  con  folle , 

Adorar,  pria  che  Crifto,  vogliam  fin  le  cipolle  . 

Peran  gl’Incirconcifi;  fe  ben  quelli  ori  adoro, 

M’é  il  battezzato  fangue  facro  ancor  più  dell’oro . 

ATTO  QUINTO. 

S  C  E  N  A  '  P  R  I  M  A. 

AGRICOLA,  VITALE. 

DOv’è  Procolo  il  grande,ch’io  me  gli  butti  al  piede? 

Ahi  perché  dubitarne  ?  o  noi  di  poca  fede  ! 

Della  patria  il  Tiranno  far  vittima  al  fuo  Giove  ? 

Del  magnanimo  fatto,  che  invidia  in  me  fi  move  I 
Cieli,  al  Liberatore  fu  apritevi  inajuto , 

Gran  Dio  delle  vendette,  ferbaci  il  noilro  Bruto . 

V  ITALE. 

Vuoi  tu.  Agricola  ingrato,  morta  di  duol  chi  t’ama  ? 
Te  la  madre  con  gli  occhi  umidi  cerca,  e  chiama . 
Smaniofa  efecrar  l’odo  quello  lungo  foggiorno  ; 
Tant’é,  che  fra  fue  braccia  fofpira  il  tuo  ritorno. 

Io  delle  tue  dimore  fon  con  l’afflitta  in  colpa  . 
Lafciami  al  noilro  Eroe  portar  la  tua  difcolpa , 

Né  temer  che  m’arrelti  di  pena  un  vii  timore . 

Agricola. 

E  morrai 

Vitali. 

Bel  morire  per  te ,  pel  mio  Signore . 


Agri- 
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Agricola. 

Cioè,  tu  nel  martìro  me  di  preceder  fperi  ? 

Non  l’otterrai .  La  madre  pur  pianga,  e  fi  difperl , 
Amo  chi  Leder  diemtni  più  di  quelli  occhi  miei  ; 

Ma  il  mio  Gesù  è  quel  folo,  ch’amo  ancor  più  di  lei  i 
Che  ?  mentr’altri  col  fangue  la  Croce  efalta  al  Cielo , 
Io  dovrò  fra  fpelonche  nafcondere  il  Vangelo  , 

E  fia  tutto  il  mio  vanto  per  collinette,  e  valli 
Agitar  dietro  a’daini,  qui  cani,  e  là  cavalli  ? 

Me  me  Procolo  veda,  te  la  mia  genitrice  . 

Porta  un’addio,  ch’è  forfè  l’ultimo,  all'infelice . 

V  ITALE. 

Se  per  Dio  la  natura  rineghi,  e  non  men  io 
Te,  ch’ubbidii  mai  Tempre,  rinegar  vo’  per  Dio  ; 

Nè  otterrai  che  alla  madre  fenzate  per  te  vada  ; 

'Vuoi  martìri;  a  i  martìri  ti  fegnerò  la  ftrada  ; 

E  (cordando  il  tuo  fangue  tanto  del  mio  più  chiaro  , 
O  in  ciò  precederotti ,  o  m’avrai  teco  a  paro . 

Se  in  te  dunque  fermafti  volgere  il  core,  e  i  palli 
A  far  fronte  a  i  fupplicj  ;  ecco  per  dove  valli . 

SCENA  ULTIMA 

FAUSTINIANO,  E  DETTI. 

« 

FEnnatevi,  o  fratelli . 

Agri  cola. 

Di  Procolo  che  rechi  l 
Faustiniano. 

Vive  in  Cielo  alla  vifta  beata,  a  cui  fìam  cicchi  » 

Vitale. 

E  perchè  noi  ancora  non  apriam  gli  occhi  a  quella „ 

Pa dando  a  viver  dove  tanto  efempio  ne  appella  l 
Faustiniano. 

Preparate  ftupore,  ma  uno  ftupor  più  raro 
Divulgar  meraviglia  a  ciò,  che  dir  preparo  , 

Che  ha  compunti  i  Fedeli ,  e  che  in  preverter  gli  uli 

De 
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De  i  mortali  delfini  gl’infidi  ha  fin  confali  . 

Fama  del  gran  fuccefl'o  vennemi  incontro ,  e  poco 
Tardò  Procolo  fteflo  a  ufcir  del  fatai  loco . 

Venian  Guardie,  e  Littori,  ed  ecco  in  mezzo  a  loro 
Sciolto  l’Eroe  fenz’elmo  fublime  in  ollro,  e  in  oro  : 

Lui  del  Fato  vicino  nulla  abbattean  le  cure  , 

E  precedealo  un  paggio  con  fanguinofa  fcure , 

Che  appunto  efl'er  fu  detto  quella,  con  ch’ei  la  rea 
Tetta  recife,  ed  egli  pur  tronco  efl'er  dovea . 

Volli  accodarmi,  e  agli  ernpj,  che  n’impedian  faccetto,. 
Comandò  il  non  opporli;  né  ardir  negarlo  ad  etto  . 
Ambi,  a  cui  largo  cerchio  feron  le  Guardie  allora , 

Ci  accottiam  foli  in  mezzo  :  fermo  lo  ftuol  dimora  , 

E  batto  ei  mi  fufurra  :  Se  mai  gloria  terrena 
Part’ebbe  al  gran  penfiero,  Fauftinian ,  ne  ho  pena  . 

Io  me  ne  accufo,  e  s’ombra  d’ignota  colpa  involva 
L’impeto,  chem’accefe,  Dio  per  tua  man  m’aflfolva . 
Sappia  ognun  quanto  dico,  benché  l’Àutor  dell’opra 
Speri  efl'er  Dio,  di  cui  gli  Angeli  a  me  ftan  fopra  . 
Padre,  intanto  io  t’abbraccio,  fento  predirmi  il  core  , 
Che  a  queft’orfana  greggia  fcelto  farai  Pallore . 

Di  lei  Vendicatore  ci  volle  in  terra  il  zelo , 

E  di  lei  "Protettore  Dio  ci  vuol  forfè  in  Cielo . 

Sazia  laTarpea  Lupa  fol  nelle  fauci ,  due 
Pecorelle  anche  afpetta  più  care  in  fra  le  tue .  piange. 

Agricola. 

Ma  di  che  piagni,  o  Padre?  fpiegati ,  e  quai  fiati  quelle 
Due  così  fortunate  ?  nomò  le  Pecorelle  ? 

Faustini  ano. 

Figli,  non  sò  fe  in  quello  pianto ,  che  inonda  il  fuolo. 
Più  parte  abbia  la  gioja,  la  tenerezza,  o  il  duolo  ; 

Sò  ben,  che  di  fue  braccia  fattomi  al  petto  un  laccio 
Voi  nomò, che  abbracciare  m’impolc,e  ch’ambi  abbrac- 

Agricola.  (ciò. 

O  amicilfimo  Eroe,  tu  noi  dal  fen  di  Dio 
Chiami,  e  compagni  afpetti  ?  Eccoci  pretti  :  addio  • 

F  AUSTINIANO. 

Figli,  ancor  per  momenti  tardarvi  il  piacere 
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D’ire  a  veder  girarvi  forco  de’  piè  le  sfere  , 

E  afcoltate;  com’io  mi  dividea  da  lui  , 

Quando  le  Guardie  altare  ne  cinfero  ambedui . 

Allor  brillai,  fperando  nelle  ambite  ritorte 
D’accompagnarlo  al  Cielo,  col  feguirlo  alla  morte  $ 
Ma  un  cenno  fuo,  che  ancora  li  rifpettò  dagli  empj  » 

M  invidiò  la  forte  degli  amabili  fcempj  ; 

Onde,  fua  mercè,  fciolto,  mefto  di  libertade 
Lui  feguii  da  lontano  per  le  dolenti  Itrade , 

Sin  che  giunto  al  fupplicio ,  della  temuta  fronte 
Lafciò  l’onor  recifo  fui  marmo  a  piè  del  monte . 

Vitale. 

Marmo,  felice  marmo ,  che  a  lui  ci  avrai  feguaci , 
Come  attendi  il  mio  fangue>alpetta  anche  i  miei  baci  • 

F  aus TINI  ANO. 

Seguir  l’Anima  bella  pria  pianto,  e  poi  filenzio , 

Ed  io  già  a  voi  tornava  col  cor  fatto  d’alfenzio  ; 
Quando  di  repentine  lirida  un  fragor  s’innalza  : 

Chi  là  corre,  chi  fugge,  chi  m'urta,  e  chi  m’incalza  • 
Sant©  orror,  che  mi  duri  ne’  ritti  ancor  capegli , 
Lafciami  dir,  che  vidi,  le  vero  è  pur  ch’io  vegli . 

Vidi  il  Bullo  fumante  furto,  di  fangue  molle 
Impugnar  la  fua  teda  ,  e  dar  le  fpàlle  al  colle . 

Stan  gl’immoti  Littori  quai  marmi  intorno  al  fallo  » 

E  il  Cadavere  alterna  pur  maedofo  il  palfo . 

La  pacifica  fronte  chiudea  l’alme  pupille , 

E  l’impugnato  Tefchio  grondante  iva  di  dille  > 

Cui  verginelle  intatte  ,  cui  candidi  bambini 
Parte  lambian  co  i  baci,  parte  fuggean  co  i  lini . 

Fra  gli  applaulì,  fra  i  voti,  che  al  fuo  venir  fan  ala  , 
Paradifie  fragranze  quel  caldo  Tronco  efala  ;  . 

Sin  che  in  faccia  al  palagio  del  già  Tiranno,  in  pace 
Corcò  le  membra,  il  capo  depofe,  e  giacque,  e  giace . 


Vita- 
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Vitale^ 

Per  allegrezza  in  pianto  il  cor  mi  fi  dilegua . 

Agricola. 

L’Eroe  fi  fepcllifca  j  s’adori ,  e  poi  fi  fegua . 
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Hiunque  imprende  qualche 
Opera  di  quelle ,  che  fon  pià 
difficili  a  terminar ricorre 
ai  più  eccellenti  efemplari , 
per  derivarne  coll'  immitar - 
gli  y  a  sè  medefmo  un'abito , 
fe  non  eguale  f  almen  fìmile 
di  operare .  Quindi  è ,  che; 
volendo  io  fcrivere  Tragedie 
in  lingua  Italìanay  mi  fon  dato  a  fcorrere  i  grandi 
originali  di  Greci  a  ,e  V  Ifigenia  in  Tauris  di  Euri - 
fide,  mi  ha  innamorato  di fua  bellezzayparendomi 
veramente  degna  di  quelle  lodi ,  che  ne  lafcìò  frit¬ 
te  Arifiotik.  L' Agnizione  d' Ifigenia  non  può  e  fi 
fere  nò  pià  inafpettatay  nò  pià  ficuray  nò  pià  veri- 
filmile ,  e  tanto  maggiormente  ò  da  piacer fiy  quanta 
che  è  congiunta  alla  Peripeziay  cangiando  fi  la  For¬ 
tuna  per  e  (fa ,  per  Orefie ,  e  per  Pilade  dì  trifla %  e 
mìferay  ch'era ,  in  lieta ,  e  felice .  Ala  come  ikò  io 
veneri  con  la  fronte  a  terra  così  famofo  efemplare, 
non  fon  per  avventura  di  quegliy  che  tanto filafci - 
no  opprimere  dai  gran  Nomi ,  che  ne  adorino fino  i 
difetti  ;  imperocché  fanno  affai  bene  ìnfieme  l'efi 
fere  fiato  Euripide  un  Tragico  ìnfigne ,  e  l'ejfere 
fiato  anche  un' V omo  foggetto  ad  errare  :  perché  mi 
fon  dato  a  difaminare  la  nominata  Agnizione ,  e 
l'ho  veramente  trovata  degna  di  tutto  l'applaufo , 
che  ha  ricevuto ,  per  parte  d' Ifigenia  ;  ma  per  fa 
parte  d' Orefie ,  che,  fecondo  me ,  era  la  pià  impor¬ 
tante  y 


tante ,  ni  è  parfo  che  Wditore  non  pa  per  partire 
fodisfatto .  Agevole  co  fa  è ,  che  il  giovine  Greco 
Ji uhit  amente  fi  per  piada  quella  ejfere  fua  Sorella  , 
"sì  per  r improvi fo ,  ed  indubitabile  contrafcgno , 
ch'ella  ne  ha  dato  nella  lettera  da  confegnarfi  ad 
Orefe,  come  ancora  perchè  compliva  ad  Orejle  il 
falvare  sè  Jìejfo  ,  e  l'amico  con  la  fuga,  e  con 
la  compagnia  di  una  leggiadra  facerdoteffcu» . 
Ma  che  quefa  vergine  con  eguale  faciliti,  ma  non 
con  eguale  ficurezza  di  contrafegni ,  ricono fc a ,  ed 
accetti  Orejle  in  fratello ,  e  a  luì  fi  abbandoni ,  per 
ritornar fene  ad  Argo ,  mi  pare  affai  duro ,  perchè 
affai  fuori  del  verìfmile .  Orefe  non  adduce  altri 
indizj,  che  la  notizia  dì  tutti  gli  avvenimenti  della 
fua  Cafa  Reale  ,  i  quali  ,fccome  avevano  empiuto 
il  Mondo  dì  sè  medefmigosì  ancora  potè  ano  faperp 
per  qualunque  nato  era  in  Grecia ,  ancorché  Orejle 
non  foffè  fato.  Che  il  ricamo  poi  di  un  velo  tr ap¬ 
punto  da  If genìa  ;  che  una  ciocca  de'  fuoi  capegli 
rim  afa  dopo  del  creduto  fuo  facrificio ,  che  l'afa 
di  Pelope  confervata  nelle  Jue  fanze  fojfero  cofe 
così  fecrete  ad  ogni  altro,  che  Orefe  filo  aveffe  po¬ 
tuto  Japerle ,  di  modo  che  If  genìa  da  quejlo  fola 
racconto  foffe  obbligata  a  ricono fcerlo ,  ed  a  donar¬ 
gli  la  vita,  ed  a  fuggire  con  lui,  mi  riporto  al  giu¬ 
dizio  de'  Letterati  più  ingenui .  lo ,  che  in  quefa 
parte  non  trovo  ragione,  che  mi  convinca  di  troppo 
.  ìndìfreto ,  fe  non  me  ne  appago  ,  da  che  ho  avuto 
l'ardire  di pale  far  e  il  miti  pentimento ,  ho  voluto 
aver  quello  ancora  di  corroborare  in  quefa  Tra¬ 
gedia  l'agnizione  di  Orefe  con  circofanze  tante , 
e  sì  forti,  che  una  vergine  gelo  fa  dell'onor  fuo,  una 

facer - 


I2P 

Sacerdoteffà  zelante  della  fta  Dea  non  rimanga 
con  veruno  fcrupolo  o  di  fidarfi  a  due  fuggitivi ,  o 
di  efporre  a  qualche  Jlr apazzo  il  pmulacro  mede- 
fimo  di  Diana .  TFon  voglio  fu  ciò  dilungarmi , 
perchè  chiunque  leggerò  quefia  favola ,  ne  farò 
chiarito  abbafanza  :  vedrò ,  come  dalla  prima 
Scena ,  che  contiene  un  fogno ,  aguifa  dì  quella  dì 
Euripide ,  comincio  a  preparare  l' Agnizione  ;  che 
nelle  f culture  del  tempio ,  negli  amori  dì  Pilade , 
nell' efprejfioni ,  e  negli  affetti  dì  Orefle ,  la  vo  ap¬ 
pianando,  finché  nell'ultimo  ne  do  tal  certezza ,  che 
renda  egualmente  ficura  Ifigenia  del  Fratello ,  che 
Orefie  della  Sorella  ;  e  di  piò,  come  non  mi  fon  m  ac¬ 
contentato  dì  lavorare  attorno  a  quefia  Agnizione, 
cosi  ho  procurato  dì  prepararla,  fenza  che  Ifigenia 
fe  ne pojfa  mai  avv edere  ,fie  non  nell' ultima  Scena, 
per  non  fminuire  negli  afe  ottanti  il  diletto ,  che 
nafee  dal  maraviglìofo  ,  ed  inafpettato  ;  ne  ho  per 
quefio  trala  fidati  ancora  quei  contrafegni ,  che  por¬ 
ta  il  mede  fimo  Euripide ,  vagliano  quanto  panno 
eglino  per  fe  valere .  Il  carattere  verginale  d' Ifige¬ 
nia  contiene  qualche  novità,  fingendola  io  non  meno 
innamorata ,  qhe  cofiantiffima  a  non  corrìfpondere 
amor  of amente  a  chi  l'ama  ;  così  parendomi,  che  la 
virtà  combattuta  dalla  p  affi one ,  col  rimanerne  poi 
vincitrice, la fei  alle  fanciulle  un'efempio  affai  gran¬ 
de  del  bel  fiacri  fido ,  che  un'anima  cafla  dee  fare  di 
ogni  terreno  fuo  affetto  a'  voleri ,  ed  agli  affètti  del 
Cielo.  Dell' Argomento  lafcio parlarne  ad  Ovidio, 
che  quaf  pare  aver  fatta  la  feguente  Elegìa ,  per 
porla  in  fronte  a  quefia  Tragedia, che  felicemente  è 
fata  rapprefentata  in  molte  Cittò  d' Italia'. 

Parte  I.  I  Eft 


igo 

Eft  locus  in  Scythia,  Tauros  dixere  priores, 
Qui  Getica  longè  non  ità  diftat  humo. 

Hac  ego  fum  terra,  patria?  nec  poenitet,  ortus, 
Confortem  Phoébi  gens  colit  illa  deam. 

Tempia  manent  hodiè  vaftis  innixa  columnis, 
Pérque  quaterdenos  itur  in  illa  gradus. 

Fama  refert  illic  fignum  caelefte  fuifle, 

Quòque  minus  dubites,  fiat  bafis  orha  Dea. 

Aràque,  qua?  fuerat  natura  candida  Taxi, 
Decolor  affufo  tintala  cruore  rubet. 

Fcemina  (aera  facit  taedas  non  nota  jugali, 

Qua?  fuperat  Scythicas  nobilitate  nurus. 

Sacrifici  genus  eft  (fic  inftituère  priores) 
Advena  virgineo  coefus  ut  enfe  cadat. 

Regna  Thoas  habuitMaeotide  clarus  in  ora, 
Nec  fuit  Euxinis  notior  alter  aquis. 

Sceptra  tenente  ilio,  liquidas  fecifle  per  auras, 
Nefcio  quam  dicunt  Iphigenejan  iter: 

Quam  levibus  ventis  fub  nube  per  aera  vedlarn 
Creditur  his  Phoebe  depofuifle  locis. 

Praefuerat  tempio  multos  ea  ritè  per  annos, 
Invita  peragens  triftia  facra  manu  : 

Cùm  duo  velifera  juvenes  venere  farina, 
Prefferùntque  fuo  littora  noftra  pede . 

Par  fuit  his  a:tas,  &  amor  :  quorum  alter  Oreftes, 
Alter  erat  Pyiades,  nomina  fama  tenet. 

Protinus  immitem  Trivia?  ducuntur  ad  aram, 
Evindli  geminas  ad  fua  terga  manus. 

Sparfit  aqua  captos  luftrali  Graja  Sacerdos, 
Ambiat  ut  fulvas  infula  longa  comas. 

Dùmque  parat  facru,  dùm  velat  tempora  vittis, 
Dùm  tarda?  cauftas  invenit  ipfa  morae: 


Non 


/ 


Non  ego  crudelis,  juvenes  ignofcite,  dixit. 
Sacra  Tuo  facio  barbariora  loco. 

Ritus  is  eft  gentis,  qua  vos  tamen  urbe  venitis, 
Quodve parum  faufta puppe  petiftis  iter? 

Dixit,  &  audito  patriae  pia  nomine  virgo, 
Confortes  urbis  comperit  efle  fuse 

Alter  ut  è  vobis,  inquit,  cadat  hoftia  làcris, 

Ad  patrias  fedes  nuncius  alter  eat. 

Ire  jubet  Pylades  charum  periturus  Oreftem, 
Hic  negat,  inque  vicem  pugnat  uterque  mori. 

Extitit  hoc  unum,  quod  non  convenerat  illis: 
Caetera  pars  concors,  &  fine  lite  fuit. 

Dùm  peragunt  juvenes  pulchri  certamen  amoris 
Ad  fratrem  fcriptas  exarat  illa  notas. 

Ad  fratrem  mandata  dabat,cuique  illa  dabantur, 
(Humanos  cafus  adfpicej.frater  erat. 

Nec  mora, de  tempio  rapiunt  fimulachra  Dianze, 
Clàmque  per  immefas  quippè  feruntur  aquas. 

Mirus  amor  juvenum,  quamvis  abjere  tot  anni, 
In  Scythia  magnu  nunc  quoque  nomen  habet. 


T  o  a  n  t  e  Rè  di  Tauris . 

Ifigenia  figlia  di  Agamemnone  Sacerdotefla 
di  Diana. 

O  reste  fuo  Fratello . 

P  i  l  a  d  e  Principe  Greco  amico  di  Orefte. 

N  i  c  i  a  famigliare  d’Ifigenia . 

N  u  n  c  i  o. 

La  Scena  è  in  Tauris  apprejfo  al  Tempio 
di  Diana . 


ATTO 


* 


SCENA  PRIMA. 
IFIGENIA,  NICI A. 


Ifigenìa  dormendo. 

TU  morrai.  Parricida.  Chi  mi  ritien  la  delira  ? 

Vivrà  dùque  impunito  chi  uccifa  haClitemneidra? 
.  Nò;fuggi  invano, invano  teco  hai  PErinni  al  fisco; 
Te  feguirò  agli  abiflì  :  ma  all’uopo  il  piè  vien  manco  . 

N  i  c  i  a  . 

Ifigenìa,  che  dorme,  come  avvezza  alle  morti 
Ne  l’immolar  de’  Greci,  ch’errano  a  quelli  Porti , 
Agita,  ancor  fognando,  cali  atroci,  e  funefti. 

Perchè  fuo  cor  ripofi,  meglio  fia:  che  fi  delti . 

Ifigenìa. 

Dove  il  materno  fangue  ?  dove  l’orrida  Reggia  ? 

Ni  ci  a. 

Tu  vegli;  ad  occhi  aperti  fi  fogna,  o  fi  vaneggia  ? 

Ifigenìa. 

Amica,  io  non  fognai:  così  avelli  fognato . 

Ma  quella  è  l’alba,  tempo,  nel  qual  ipiegafi  il  Fato, 

E  con  fua  vifione  nocente,  od  innocente , 

Ciò,  che  negli  altri  è  fcritto,  ci  dipinge  alla  mente . 
L’atro  ingreflò  or  non  miro,  nè  il  barbaro  ornamento 
De’  fanguinofi  Lari,  ma  fe  noi  miro ,  il  fento . 


N  i  c  i  a  . 


Ma  deh  che  mai  d’orrendo  il  fogno  tuo  minaccia  ? 
Sfogati  a  raccontarlo . 


Ifigenìa. 

Nulla  a  Nicia  fi  taccia  . 


Te,  ch’io  talor  piangendo,  piangente  ebbi  a’miei  cali. 
Te,  che  al  mio  dir  tommolia  vidi  più  di  me  quali , 
Con  ragion  prendo  a  parte  del  torbido  letargo , 

Per  cui  óormendo  in  ;auris,  accolta  eccomi  in  Argo. 
La  Reggia  un  tempo  noftra,  nè  feordataper  anni 
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Tanti,  che  lungi  a  quella  vivo  in  miferi  affanni , 
Paleggiai  folitària  :  là  i  vacui  fogli,  e  i  vuoti 
Gran  talami,  che  d’oro  fé  Tantalo  a  i  nipoti , 

Le  fpopolate  fale  con  gli  arredi ,  e  i  trofei , 

Che  l’Afìa  doma  accrebbe  al  Rè  de’  Regi  Achei  ; 

Là  i  fori,  e  i  penetrali  cinti  di  cedri,  e  facri 
Scorlì,  e  de’  miei  non  fcorfi  altro,  che  i  fimolacri . 

Volli  chiamarli  a  nome,  nè  chiamar  li  potea  , 

Sì  opprelfo  erami  ’i  core  nel  gridar  ,ch’io  volea  : 

0  Clitemnejlra ,  o  Elettra,  ^ trameninone ,  Orejìe . 
Quand’ecco  in  negra  danza  trovomi  fra  più  tede , 

E  parte  a  i  volti,  e  parte  a  i  titoli,  ch’io  vidi , 
Riconobbi  eilèr  tutte  le  tede  degli  Atridi . 

Coronata  era  ognuna  fu  gemmato  origliere , 

-E  ardean  balfami  ad  elle  dentro  ad  auree  lumiere . 
Eran  tronche  da’  buffi  con  aperte  pupille  , 

Ma  immote,  e  lènza  fguardo;  fangue  ufcivane  a  dille  , 
Che  in  foggetta  d’argento  vafca  vien,  che  fi  mefchi 
Con  fuono  orrido  a  udirli ,  nel  grondar  da  que’  tefchi . 
Sediam;  ch’io  non  mi  reggo  al  rammentar  fra  l’adre 
Facce  ,  la  fcura  ancora  dei  pallido  mio  padre .  J ledono. 
Stava  vuoto  un  guanciale  d’Agamemnone  al  paro  , 

Cui  mentre  io  d’empier  bramo  vinta  dal  duolo  amaro. 
Giovine  fconofciuto  di  fronte  alta ,  e  modella , 
Fumante  ancor  di  vita  fu  vi  lancia  una  teda. 

Ahi  la  madre  era  quella  !  prendo  il  coltei  caduto. 

Volo  fui  parricida,  c’ha  l’Erinni  in  ajuto . 

Bieche  arricciando  i  ferpi,  ov’altri  hanno  le  chiome, 
Cinto,  mel  fan  dagli  occhi  fvanire  io  non  fo  come , 
Quedi  a  me  proferendo,  che  ancor  afcolto  ,  accenti  : 
Tuo  fangue  è  quel  verfzto ,  tuo  quel ,  che  verfar  tenti . 
Quando  tu  mi  fvegliadi  :  tutto  col  fonno  fparve , 

Ma  da  me  ancor  non  fpare  l’orror  delle  mie  larve  . 

Ni  c  i  a  . 

Non  fempre  è  ver,  che  il  Fato  nell’aurora  fi  fogni . 
Sognai  fpeflò  fu  l’alba,  e  furon  fogni  i  fogni  ; 

E  quando  il  fogno  altrui  le  fortune  predice , 

Spedo  oppoda  è  l’immago  al  ver,  che  fe  n’elice . 
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ATTO  PRIMO, 

Talor  fogno  di  guerra  è  prefagio  di  pace  , 

Ed  è  talor  funefta  una  larva,  che  piace . 

Ifigenia. 

Tu  ben  fai,  s’ho  cagione  di  temer  cali  atroci , 

E  d’apprender  quai  vere  le  udite  orride  voci . 
D’Atreo  ne  la  fua  fchiatta  par  che  palfmo  i  Fati , 

E  che  non  (iam  fuo  fangue,  fe  noafiam  fcellerati  ; 
Onde  in  tornar  nipoti  fu  per  gli  aviti  efempj 
Siano  gli  Atridi  in  terra  la  famiglia  degli  empj . 

Tu  ’l  vedi  :  a  me  Diana  foftituì  già  cerva 
D’Aulide  all’are,  e  vuoimi  viva  fol,  perch’io  ferva . 

E  a  che  fervo  ?  a  me  greca  s’impon  trarre  agli  altari 
Imiei  miferi  Greci  mal  fcampati  da’  mari  ; 

Quando  più  facro  fora  il  purgar  quelli  liti 
Con  lo  fvenar  Toante  fra’fuoi  barbari  Sciti  : 

Benché  non  fon  gli  Dei  di  sì  crudi  coftumi , 

Ma  degli  uomini  é  il  fallo,  e  la  colpa  è  de’  Numi . 

N  i  c I  A. 

Mal  conviene  a  fembianze  belle ,  pietofe,  e  pure 
11  preparar  (  lo  veggio  )  tai  vittime  alla  feure , 
Benché  Scitico  braccio  a  i  colli  lor  la  pone , 

Né  tu  lor  dai,  che  i  manti,  gli  aromi,  e  le  corone  : 
Pur  fe  Io  vuoi ,  dal  Tempio  (  tu  lo  puoi  )  t’allontana  ; 
Non  mancheranno  in  Tauris  le  Vergini  a  Diana  ; 

Ma  di  Toante  al  trono  ben  manca  una  Regina , 

E  quella  fei,  che  il  Cielo  ad  empierlo  dellina  * 

Ré,  che  fin’or  non  feppe  occhio  aver  per  bellezza  , 
T’offre  al  pié  la  corona,  e  Ifigenia  la  Iprczza  ? 

Ifigenia. 

Sì  la  fprezzo  :  a  Diana  vivo ,  e  vivrò  collante . 

Chi  ricusò  un’Achille  ,  ricufar  può  un  Toante . 

Quei  parea  nato  in  Cielo,  quelli  in  mezzo  alle  felvc , 
Simile  il  Greco  a  i  Numi,  e  lo  Scita  a  le  belve  : 

Quei  fu  gli  altri  forgea  di  fronte,  e  di  valore  : 

Quelli  accigliato,  e  ballò  fpira  un’empio  furore  ; 

E  fe  quaggiù  ne  cerchi  fembianza  al  vero  eguale , 

Vé  in  Achille  un  leone,  in  Toante  un  cignale  . 

Ecco  l’ora  s’accolta  del  mio  penofo  affedio; 
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Vo’  al  fin,  fe  non  con  altro,  con  morte  ufcir  di  tedio , 

E  torrei,  per  vedermi  libera  al  fin  da  quello. 

Più  che  lo  fcettro  in  Tauris,  in  Aulide  il  coltello . 

Nicia. 

Eh  Ifigenia ,  conofci  quanto  mai  fien  felici 
Color,  che  guida  il  Fato  a  regnar  fu  i  nemici. 

Qual  vendetta  più  bella  ?  Eccolo  a  te  fen  viene  : 
Ricomponi  le  bende,  rinferra  in  te  le  pene  ; 

Ed  afciuga  quel  pianto ,  che  il  tuo  bel  volto  ingiuria . 

Ifigenia. 

Lafcia ,  ch’io  bramo  all’empio  comparir  più  che  furia . 

SCENA  SECONDA. 

TOANTE,  E  DETTE. 

VEngo  a  te  fu  l’aurora,  sì  perch’è  uman  collume 
Volgere  i  primi  palli  al  culto  del  fuo  Nume , 

Sì  ancor,  perchè  mi  piace  cotefto  volto  in  quella 
Ora,  in  cui  d’eflèr  vifta  par  che  sfugga  ogni  bella. 

Suol  fpefl'o  un  gentil  volto  fu  l’apparir  del  giorno 
Piacer  meno  agli  amanti  languido,  e  difadorno  , 

E  quando  una  bellezza  nel  fuo  maggior  fvantaggio 
Spiccar  fa  a  chi  la  mira  tutto  intero  il  fuo  raggio , 
Allor  quella  può  dirli  beltà  degna  d’altare  . 

Tal  fei  tu, però  è  forza,  che  almen  tilafci  amare. 
Come  del  mar  vicino  nel  fragor  tempeftofo 
Potuto  han  que’  begli  occhi  notte  aver  di  ripofo  ? 

Ifigenia, 

Siali  il  mar,  fian  le  cure ,  fo  che  goder  non  ponno 
Lumi  avvezzi  alla  Grecia,  queto  in  Scitia  mai  fonno  : 
Dal  Ciel  fulmini  chiama  chi  i  Templi  Tuoi  profana  :  _ 
Quello  è  Tempio,  o  Signore .  Và,  prollrati  a  Diana . 

Toante. 

Rido  a  l’udir  che  i  Numi ,  fe  pur  vi  fono  i  Numi , 
Meglio  adorin  fi  in  bronzi,  che  dentro  a  due  bei  lumi  • 
L’agil  tuoiìanco ,  il  vifo  celeRe  è  a  me  più  facro  _ 
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Di  quel,  ch’entro  s’adora  della  Dea  lìmulacro  , 

Perchè  di  lei  rimiro  nel  fembiante  tuo  vago 

Più  aliai  degna  d’incenlì,  o  un’emula ,  o.  un’immago  •- 

I  F  I  G  E  N  ì  A  . 

Frena  gli  empj  tuoi  detti  :  e  fe  da  te  s’adora 
Diana  in  me,  s’adori  l’elìèr  vergine  ancora . 

TO  ANTE. 

Non  così  la  tua  diva  amò  1’elTer  pudica , 

Che  d’amor  Tempre  fofle,  come  tu  Tei,  nimica .  -  '0 

Prendila  con  tre  nomi  ;  dal  Cielo  Endimione , 

Fra  le  felve  amò  Pane,  negli  Èrebi  Plutone  . 

In  GENÌA.. 

Favole  de’  profani,  che  il  Tozzo  lor  co|:|ime 
Per  iTcuTar  co  i  folli,  TpelTo  infamano  uh  Nume . 

Ma  come  ofa  un  mortale,  che  agli  Dei  lì  fa  pari , 
Tentar  Sacerdotefle,  quali  fin  fu  gli  altari , 

Senza  temer  que’  dardi,  che  ancor  fcrono  i  Tempi  ? 

T  o ANTE. 

V  -  » 

W»  U.C  f.  -•  ,  t  --  KJ  ‘a,  V:/ 

S'alcro  a  temer  non  hanno,  che  beati  fon  gli  empj . 


SCENA  TERZA. 

«  It  -  *  ' 

x  '  .  v  -  ^  u  - 

N  UN  CIO  P  A  S  T  OR  E,  E  DETTI. 


AH  il  mio  Capro.  a 

•  To  a  nte  . 

Ove  corri,  pallido  Paftor elio  2 
-  Pastore. 

Che  giovotti  infelice  gir  manfueto,  e  fnello 
Di  falci ,  mente,  e  timi,  e  citili  fatollo , 

Col  collar  di  conchiglie,  ch’io  t’avea  cinto  al  collo  ? 

T  o  A  N  T  È  * 

Che  di  Capro  favelli  ?  ,  ‘  -  -• 

Pastore. 

t  -  -  -  '  *  Delle  felve  il  conforto  i 
II  Signor  della  greggia,  il  mio  bel  Capro  è  morto  » 

:  U  1  F  I 
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Ifigenìa. 

O  fortunati  voi,  cui  fola,  e  sì  gran  cura 
E'  la  morte  di  un  Capro . 

Pastore. 

Gelo  ancor  di  paura . 
Ah  maladetti  Greci  fu  l’efecrande  tefte. 

Che  non  apronlì  i  Cieli,  fé  noi  fer  le  tempefte  ? 

Toantb. 

Che?  Greci  in  Tauris  ? 

Pastore. 

Greci . 

Ifigbnì  a. 

Greci? 


Pasto  r e . 

E  chi  altro  valfe 

Sovra  agitato  abete  a  domar  Tonde  falfe , 

A  falir  per  gli  fcogli,  che  fan  margine  al  lido , 
Ove  a  l’ombra  de’  faggi  talor  canto,  e  m’aflido  ? 

Toante, 

Quanti  fur  ? 

Pastore. 

Due. 

Toante. 

Ma  come  fai,  che  lìan  Greci  ? 
Pastore. 


Si  fa,  che  tu  lìa  Scita  ?  alla  favella . 

Toante. 


E  come 
Il  nome  ? 


Pastore. 

Sentii  JPilade  l’uno  dirli  da  l’altro . 

I F IGENÌ A. 

E  l’altro  ? 

Pastore. 

Noi  fo,  perchè  a  fuggire  fui  men  lento,  e  più  fcaitro  • 

Ifigenìa. 

Ecco  nuove  fVenture .  Se  vivo  a’Fati  in  onta  J 
Perchè  ©limarmi  in  vita  ? 

iToan- 
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atto  primo. 

T  o  a  n  t  e  . 

Quanto  fai,  qui  racconta  . 
Pastore. 

Pafcean  gli  armenti  a  villa  del  mar,  ch’entrando  freme 
Fra  l’Ifole  nuotanti,  che  fpeffo  urtanti  inlìeme  ; 

E  mentre  Paftorella  porpore  nelle  cupe 
Selci  cogliea  ficura  della  concava  rupe  , 

Ecco  due  giovin  alti  con  non  più  vitto  orgoglio 
Da  legno  ufcir,  mirarci,  e  falir  per  lo  fcoglio  . 
L’atterrita  fanciulla,  qual  fe  cerulea  bifcia 
Scorta  avelie  al  fuo  piede,  giù  corre  nò,  ma  ftrifcia  , 

Sin  che  vinta  dal  pefo  fuo  tracollando  al  baffo 
Ecco  (grida,  ed  accenna)  due  demoni  fui  faffo . 

V’ha  chi  più  pio  gli  adora,  mentre  Dei  li  fuppone 
Propizj  ambi  a  le  prore  Nettuno ,  e  Palemone  ; 

Ma  v’ha  poi  chi  più  faggio  del  van  culto  fi  ride , 

E  lor  naufraghi  crede  di  quei,  che  quella  uccide . 

E  poiché  a  i  colti  crini,  al  favellar  ritondo 
Sono  Achei  conofciuti,  con  altri  io  li  circondo  ; 

E  di  noi  fatto  un  globo,  quanto  un  tiro  é  di  pietra , 
N’andiam  contro  la  coppia,  che  perciò  non  s’arretra  • 
Dal  veder,  che  non  teme,  hoi  lei  temiamo ,  e  l’uno 
Mirandoci  con  l’altro,  non  fi  avanza  neffuno , 

Sin  ch’io  fdegnando  al  fine ,  che  vittime  sì  care 
Della  Dea  faretrata  mancalfero  all’altare , 

Un  dardo  in  lor  lanciai,  poi  di  quel  più  veloce 
Fuggii  sì,  che  raggiunto  non  mi  avrebbe  una  voce  ; 

E  fuggì  meco  il  Capro,  e  dietro  il  Capro  a  due  , 

A  tre,  poi  tutte  infieme  le  pecorelle  fue  ; 

E  buon  per  me ,  che  quando  lunge  affai  mi  credei , 

Mi  volli,  e  vidi  ir  d’alto  i  terribili  Achei 

Sovrà  i  Paftor,  che  invano  vibrar  pietre,  afte,  e  dardi  $ 

Nulla  adoprar  que’  due,  che  le  grida,  e  gli  fguar.di , 

E  pur  tanti  atterrirò;  guai  a  noi,  fe ,  degnando 
D’infierir  fu’  fugaci,  ftretto  avellerò  il  brando . 
Quando  un  di  lor  fremendo ,  con  tremore  improvifo 
Parea  fin  di  lontano  fochi  fpirar  dal  vifo , 

E  con  gelìir  ritorto ,  furiando  agitato , 
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Voce  fciogliea,  non  voce,  ma  muggito,  e  latrato . 
Pilade,  che  fu  l’altro,  indarno  il  molce,  e  il  frena , 

Ch’ei  da  lui  fi  divide ,  e  ver  noi  fi  fcatena , 

Fuggelì,  e  un  mal  fuggendo,  nell’altro  ecco  s’incontra, 
Chei  Paftor  da  due  parti  l’un  caccia,e  l’altro  incontra: 
Miferi,  che  girando ,  e  rigirando  in  folla 
Chi  lì  graffia,  chi  grida,  chi  s’urta,  e  chi  tracolla  ; 

Così  fra  Borea,  ed  Aulirò,  s’un  contra  l’altro  fcioglie , 
Levanfi,  ed  in  sè  flette  giran  l’aride  foglie . 

Ma  le  fventure  mie  riparar  la  lor  forte , 

Che  piegò  il  forfennato  a  trar  la  greggia  a  morte  , 

Cui  flrozzar  parte ,  e  parte  alto  lanciar  fu  villo 
Gridando  :  ite  agli  abiffi.  Achei,  ftirpc  d’Egilto . 

Ed  io,  che  arrampicato  fu  la  cima  d’un’elce 
Sfavami,  a  piè  del  tronco  vidi  colpir  di  felce 
Il  Capro,  il  qual  mirommi  gemendo ,  e  poi  morìo  • 
Più  non  mi  rivedrete,  felve  funeile,  addio . 

Toante. 

Anzi  vò,  che  là  rieda  cinto  d’armati,  e  infegni 
A  qual  parte,  in  qual  tana  ricovrino  gl’indegni  ; 

Poi  tornando  in  mia  Reggia  vivrai  dì  più  felici  • 
Vientene  ;  e  tu  và,  appretta,  vergine,  i  facrifìc j . 

Ieigenì a. 

S’è  dettili,  che  di  Greche  vittime  in  Ciel  lì  goda , 
Perchè  a’barbari  Sciti  Elena  non  approda  ? 

SCENA  QJU  ARTA, 

......  V  ,  |  .  .  -  . 

ORESTE,  PILADE. 


Pilade. 

;^\Refte,  o  degno  fangue  del  domator  di  Troja  , 
V/  Sciolto  ornai  dall’Erinni  renditi  alla  tua  gioja  : 
La  fofpirata  terra,  ove  Diana  ha  fede  > 

Onde  falute  attendi,  quefl’è,  c’hai  fotto  il  piede. 

Ecco  i  Taurici  porti  mal  iicuri  agli  Achei , 

Ecco  i  lidi  odiolì  agli  uomini,  agli  Dei  : 

Quei  laggiù  fono  i  bofchi,  vé  contro  i  Raftorelli 

T’in- 
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T’infuriar  le  Dive,  c’han  vipere  ai  capelli, 

E  quella  greggia  uccifa,  che  ne  infanguina  i  piani. 

Fu  ftrage  (c  tu  noi  fai)  llrage  delle  tue  mani. 

Or  per  cento  di  marmo  gradi  faliti  al  Tempio 
Siam  di  Diana,  e  Fano  fei  tu  del  furor  empio. 

Saliti  vedi  i  Mololìì,  e  in  cima  alla  tribuna. 

Segno  del  Nume  interno,  fplcndere  argentea  Luna. 

Oreste. 

Col  roflòr  d’efler  empio  contro  gl’imbelli  ancora. 
Appena  ofo  le  luci  di  alzar  verfo  l’aurora; 

Ma  dovriano  arroflìre  le  Dee,  che  a  ciò  m’han  tratto. 
Ch’opera  lor  fi  dica  la  viltà  d’un  misfatto. 

Per  altro,  amico,  io  godo,  nel  mirar  la  gran  mole 
Riverberar  da’  marmi  i  rai  novi  del  Sole, 

E  a  quefi.0,  che  fu  cento  colonne  alzali  al  cielo 
Egual  Tempio  Diana  forfè  non  have  in  Deio. 

Più  innafpettato  in  terra  cosi  barbara,  e  cieca 
Piace  il  leggiadro  oggetto  di  un’ordine  alla  greca. 

Ma  ftenta  in  chi  al  nofir’Argo  avvezze  apre  le  ciglia 
Per  fuperbi  edificj  a  nafcer  meraviglia . 

Pila  d  e . 

Mente  greca  diè  norma  a  i  marmi,  e  a  i  fimolacri, 

E  greca  man  dipinfe  gli  efterni  muri,  e  facri. 

Mira  :  Egli  è  un  facritìcio:  Ecco  l’aitar,  la  Dea, 

Eccoti  un  Sacerdote.  Par  Calcante  all’idea. 

Quel  Rè  fembra?  è?  m'inganno?  t’accolla? 

Oreste. 

Ah,  non  t’inganni. 

Quelli  è,  che  ad  Ilio  tralfe  cento  armati  Tiranni  ! 
Padre  degno,  che  ancora  empia  il  tuo  nome  i  liti 
De’  divifi  da’  buoni,  gelati  ultimi  Sciti; 

Degno,  cui  feguan  anche  mille  Eroi  coronati. 

Ma  ad  altro,  che  a  tornare  le  adultere  agl’ingrati. 
Degno  d’immortal  vita,  ma  s’ir  dovevi  a  morte. 
Degno  almen  di  non  irvi  per  man  d’una  conforte. 

P I  L  A  d  e  . 

Ma  chi  è  colei,  di  cui  veder  non  puoflì  il  volto, 

Verfo  quel  d’un  fanciullo  ne!  baciarlo  rivolto, 

E  dalla 
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£  dalla  cui  cervice  grondan  crefpi  aurei  crini. 

Con  bel  cinto  di  fiori,  che  avvolta  é.  in  bianchi  lini? 
Ve  il  ridente  fanciullo ,  cui  donne  alzan  dal  fuolo 
A  que’  teneri  baci  fra  lagrimofo  ttuolo  ! 

Oreste  . 

Scopro  le  navi,  e  il  porto,  col  mar  tutto  in  procella: 
Fifa,  o  Pilade  amato,  d’Orefte  è  la  Sorella, 

Il  cui  fangue  fu  fparfo  l’ire  a  placar  de’  mari 
(Tanto  Elena  a  noi  valfe)  d’Aulide  su  gii  altari. 

E  quel  che  rife  allora,  ch’elfer  doveafi  in  pianto. 
Quegli  é  quell’infelice,  c’hai  tu,  Pilade,  a  canto  : 
Quel,  che  dipinto  vedi  nel  mio  pueril  vifo 
(S’e'  pur  ver  che  ridetti  )  fu  allor  l’ultimo  rifo: 

Io  noi  so  ;  che  in  etade  d’un  lullro  allor  non  piena 
Rammento  il  flebil  cafo,  ma  rammentolo  appena. 

Pilade. 

Deh,  che  trovali  in  Tauris?  Ma  in  aria.  Orette,  olferva 
Da  l’un  canto  Diana,  che  tien  candida  cerva; 

Poi  Diana  da  l’altro,  che  feco  in  aria  porta. 

Sì,  che  fembra  ancor  viva,  colei,  che  già  fu  morta. 
Benché  velata  il  volto;  la  ghirlanda,  la  vetta. 

Ch’agii  fvolazza  all’aure,  per  lei  la  manimétta. 

Ma  non  così  veftita,  benché  d’egual  ftatura 
£’  colei  pur  di  benda  cinta  vergine,  e  pura. 

Che  all’altar  della  Diva  dalla  Bipenne  atteli  • 

Tragge  di  rofe  adorni  giovani  metti,  e  prefi. 

Oreste. 

Quello  é  un’altro  miftero,  Pilade,  in  parte  ignoto. 

Ma  de’giovani  avvinti  pur  troppo  il  Fato  é  noto. 

Son  letali  a  noi  Greci  quelle  barbare  foglie  : 

Mira  appefe  alle  porte  de’  miferi  le  fpoglie. 

Quei  verfarono  l’alme,  noi  pur  le  verfaremo  : 

Giorno  per  me  felice  quel,  che  a  me  fia  l.’ellremo. 

Ma  qual  colpa  ha  un’amico,  né  la  mia  colpa  ?  Ah  Dei, 
Saziatevi  in  me  folo  del  fangue  degli  Achei  ; 

1  erminin  le  voftr’ire  tutte  in  capo  ad  Orette  : 

Di  me  s’empia  Acheronte  ;  Furie,  che  più  vorrefte  ? 
Già  fiam  fc^perti . 


Pila- 
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PlLADE . 

E’  vero  ;  ma  le  contigue  grotte 
Ci  abbiati,  fin  che  con  noi  furtiva  efca  la  notte. 
Quelle  Scitiche  vefti,  di  ch’or  miriamci  involti, 

E  i  lunghi  crin  nafcolì, cangiati  l’arie  de’  volti. 

Noi  così  fconofciuti  con  mafcherati  afpetti 
Trarremo  al  mar  la  Dea,  da  cui  falute, afpetti. 

’Orbste. 

Vivi  :  in  manto  da  Scita,  volo  a  morir  da  Greco; 

PUADE, 

Siali  a  vivere,  Orefte,  fiali  a  morir,  fon  teco. 

Oreste. 

Recano  le  mie  colpe  la  fcure  a  me  fui  collo. 

PlLADE. 

Se  configliotti  al  fallo,  la  colpa  anche  è  d’ Apollo; 

Oreste. 

Quello  è  deftin  ne’  Numi,  che  negli  uomini  è  colpa. 

PlLADE. 

E  tu  meglio  il  dettino,  che  te  medeiimo  incolpa. 

Oreste. 

Come  ingannar  del  Tempio  i  Miniftri,  i  Cuftodi  ? 

PIl ad  e . 

Diva,  che  a  ciò  ne  guidi,  tu  ne  agevola  i  modi. 

Oreste. 

Ma,  fe  afcolì  quai  vili  lo  Scita  al  fin  ci  fcopra  ? 

PlLADE. 

Ed  allor,  che  fiam  Greci  palefarem  con  l’opra. 

Oreste. 

Segua  che  può  ;  de’  Fati  non  mi  lamento,  o  Diva, 
Purché  morendo  Orefte,  nel  mio  Pilade  io  viva. 
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'  N IC I  A. 

Figenìa.  Nè  m’ode  .  Ifigenia. 

Ifiqbnìa. 

■  •  La  voce 


Parmi  di  Nicia.  Amica,  ne  vegno  a  te  veloce. 
Che  rechi  ?  è  forfè  pronta  la  vittima  funefta? 


Nicia. 


Mentre  al  fier  facrificio  l’ara  da  te  s’apprefta. 

Salgo  l’ardua  lanterna,  dove  la  valla  Luna, 

Che  di  giù  appar  sì  breve,  fa  cima  alla  tribuna. 

Da  cui  fignoreggiati  gli  alti  monti  fon  balfi, 

E  il  mar  fi  fcopre  delle  fimplegadi  fra’  fallì  : 

Là  con  avidi  fguardi  feguo  attenta  il  drapello. 

Che  fegue  armato,  e  folto  l’agilè  paftorello. 

Mentre  coflor  fpiando  van  monti,  ed  antri,  e  feive, 
Efce  di  fotto  al  Tempio  rumor,  come  di  belve. 

Che  in  sé  volge  repente  la  turba  al  fuon  commolfa, 

E  il  paftorel  l’addita,  ma  fugge  a  tutta  polla: 
Sporgomi  in  fuori,  ed  ecco  vedo  in  Scitici  manti 
Due  per  fattezze  al  certo  non  Scitici  fembianti. 

L’un  de’  quai,  nudo  il  ferro,  fea  quell’òrride  voci, 

Con  occhi  oltre  l’umano,  vivi  sì,  ma  feroci  : 

L’altro  più  mite  il  vifo,  prefogli  il  manto  al  dorfo, 
Parea  voler  ritrailo  dal  fuo  rapido  corfo . 

Bd  Garzoni,  uno  al  braccio  par  Marte,  al  volto  Giove, 
L’altro,che  è  Febo  al  volto, fu  anch’ei  Marte  alle  prove. 
A mbi  fattoli  al  tergo  di  quel  monte  riparo. 

Volta  a’noltri  la  fronte,  llan  di  piè  fermo  al  paro. 
Lenti  inoltratili  i  noftri,  e  tutti  uniti  in  cerchio 
A  se  fan  degli  feudi,  non  so  da  chi,  coverchio. 


Poi- 
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Poiché*  non  da  que’brandi,  che  nelle  greche  mani 
Minacciavano  è  vero,  ma  troppo  eran  lontani , 

Forfè  coprian  fe  fteflì  dal  mirar  quegli  fguardi. 

Che  a  palfar  loro  il  core  venian  peggio,  che  dardi. 

Tai  mirandoli  immoti,  qual’un,  che  l’altro  afpetta. 
Dalla  teftuggin  fuora  frizzò  qualche  faetta. 

Che  in  van  dall’arco  ufcita  degli  Scitici  arcieri 
Gì  fchivata,  e  derifa  dagli  abili  ftranieri  ; 

Sin,  ch’un  d’eflì  il  più  fero  Telìfone,  ed  Aletto 
Parve  aver  nelle  fmanie,  cangiato  anche  d’afpetto: 
Perchè  lanciato  in  mezzo  de’  pigri  feritori 
Strage  fè  in  quattro  colpi  de’  primi,  e  de’  maggiori  : 
L’altro,  che  infanguinato  lo  vede,  anch’ei  non  bada. 
Che  a  colorar  ne’  noftri  l’orrenda  avida  fpada  : 

Ha  il  braccio  lor  le  fere  teftuggini  fcompoite  : 

V’hà  chi  muor:v’hà  chi  fugge;  ma  nó  v’hà  chi  s’accofte. 
Quando  l’orribil  Greco  (che  Greci  eran  que’dui) 
Tramortì  non  ferito  tra  gli  uccilì  da  lui . 

L’altro  accigliando  allora  fuo  bel  volto  pudico. 

In  difefa  recoflì  del  mal  caduto  amico . 

Fra  l’orror,  rider  femmi  del  paftorel  la  fronte. 

Che  ufcìa ,  ma  ufciva  appena,  dalla  punta  d’un  monte  . 
Veduto  avrefti  il  lido  foltener  folo  il  pondo 
De’  baldi  aflalitori,  covrendo  il  moribondo  ; 

E  farli  piazza  intorno  trafiggendo,  o  piagando 
Chi  a  lui  lì  avvicinava,  quanto  lungo  era  il  brando . 
L’efempio  degli  efiinti  sì  fgomentato  avea 
Il  reftante  de’  vivi,  che  niun  più  i’offendea. 

Egli  aveva  alla  fuga  ver  Tonde  aperto  il  campo. 

Ma  preferia  lo  fcampo  dell’amico  al  fuo  fcampo; 

Sin  che  riprefo  orgoglio,  di  numero  crefciuti 
Su  lui  furono  i  noltri  con  cento  ferri  acuti  ; 

Nè  per  ciò  cede  il  forte  ;  chi  uccide,  e  chi  ributta. 
Stavalì  un  Greco  folo  contro  Tauride  tutta  ; 

E  fe  dalla  ftanchezza  per  tanti  colpi  opprello 
Cadeo,  cadendo  al  fine,  non  cede,  che  a  sé  Hello. 

Nulla  ornai  più  potendo,  per  lui,  che  a’  piè  caderfe 
Vide,  e  difender  volle,  nel  cader  lo  coverfe. 

Parte  I.  K 


Lofio 
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Torto  ftringonfi  in  ferri;  ma  l’aitro  ecco  riviene 
Nel  catenario,  e  quali  fpezzate  ha  le  catene. 

Tratti  fono  a  Toante  ;  le  dilicate,  e  pure 
Carni  de’  voftri  Greci  deftinanfi  alla  feure . 

Ahi,  che  in  immaginarla  fui  collo  al  più  fereno. 

Sento  il  colpo  fatale  palfarmi  il  cor  nel  feno. 

Ifigenia. 

O  d’eroica  amicizia  non  mai  più  udito  efempio. 
Quanto  m’impietolifce  il  vicin  voftro  feempio  ! 

E  tu  Greco  a  me  ignoto,  che  al  viver  tuo  l’amore 
De  l’altro  anteponefti,  già  parte  hai  nel  mio  core; 

E  fe,  qual  per  me  accetta  fu  alla  fuora  d’Apollo 
Cerva  in  Aulide,  in  Tauri  folle  il  mio,  pel  tuo  collo, 

O  quanto  volentieri  quella  rifparmierei 
Vera  virtù,  ch’è  folo  ne’  Greci,  o  negli  Dei  : 

Nè  Achea  contro  gli  Achivi  armerìa  più  la  delira 
La  rtanca  ornai  di  vivere  figlia  di  Clitemneftra. 

Padre,  che  me  rapirti  alla  madre,  al  Pelìde, 

Per  placar  col  mio  fangue  Tonde  a’tuoi  legni  infide. 
Ah  fe  vedefli  a  quale  deftin  qui  tratta  m’hai  ! 

Tel  perdonino  i  Numi,  ch’io  già  tei  perdonai. 

Quello  non  è,  ti  dirti.  Io  Spofo  a  me  dovuto  : 

Mi  prometterti  Achille,  qia  l’Achille  era  Pluto . 

Spofa  Argo  ora  m’attende,  e  le  Donzelle  Argive 
Mi  cantano  Imenei  fu  cetere  feftive  ; 

E  quando  al  gran  palagio  fui  cocchio  tuo  mi  tolfi. 
Quante  amiche  Fanciulle  a  i  baci  io  non  accolli. 
Serbando  al  mio  ritorno  quel  poi,  che  non  feipria; 
Ma  afpetteranno  in  vano  che  torni  Ifigenia  : 

In  tanto  io  moro  :  allora  tu  m’udivi,  e  bagnavi 
Padre  di  pianto  i  lumi.  Rè,  morirmi  lafciavi. 

La  Dea  ferbommi,  e  a  che  ?  Ma  Dea,  che  non  comandi 
D’aver  vittima  all’are  queft’infamia  de’  Grandi, 

Che  tue  vergini  tenta  fu  la  tua  faccia  iftertfa  ? 

O  quale  allor.  Diana,  mi  avrai  Sacerdotelfa. 


S  CE- 


/ 
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SCENA  SECONDA. 


TOANTE  ,  ORESTE,  PILADE  incatenati , 
IFIGENIA,  E  NICIA. 


ECco  i  due  generofi,  che  con  aftuzia  Argiva 

Sciti  fingeanfi  al  manto,  per  fottrarfi  alla  Diva; 
Ma  noi  barbari  fiamo  ;  e  voi,  che  ufate  i  crini 
Torcere  a  caldo  ferro,  deformano  quei  lini  ; 

Elfi  ritorti  in  fafce  fui  nafcolti  capelli 
Sembrar  fanno  i  bei  volti  fieri  aliai  più,  che  belli  : 
Quindi  barbari  ognuno  vi  crederla  ;  ma  poi 
Scorto,  che  fol  fra  greggie  fapete  edere  Eroi, 

Greci  vi  riconofce  tratti  per  quelli  mari 
Da  quella  Dea  nemica,  che  vuoivi  oiiie  agli  altari. 
Ite . 


Oreste; 

Amaro  nemico,  che  a  torto  a  noi  rinfacci  ? 

Te  miro  io,  ma  non  olì  mirar  tu  chi  minacci. 

Siam  pur  foli,  e  in  catene.  Cinto  da’  tuoi,  codardo. 
Se  di  due  prigionieri  non  puoi  reggere  al  guardo. 
Che  poi  farefti  allora,  che  con  libere  braccia 
Que’  due,  che  infulti  avvinti,  ti  venifl'ero  a  faccia . 
L’arie  gentili,  e  il  colto  de’  Greci  in  van  tu  belli  : 

Sta  il  valor  nelle  delire,  ne  i  cori,  e  non  ne’  ceffi . 

Sé  non  lodati  gli  Achivi  ;  ma  far  da  lor  fi  gode 
Quel,  che  può  a’generofi  parer  degno  di  lode. 
Mifero,  a  i  dilicati  fe  prevagliano  i  torvi. 

Va,  chiedilo  a’tuoi  Sciti  dati  in  pafcolo  a  i  corvi. 


P 1 L  A  D  E. 


Me  me - Quello  fon’io.  Signor,  che  afconder  fei 

Quello  infelice  amico  ne’  manti  non  Achei  : 

Sotto  ferine  fpoglie  pur  s’afcofero  i  Numi  ; 

Balla  che  con  le  fpoglie  non  canginfi  i  collumi. 

Gli  Dei,  del  cui  volere*farfi  l’uom  dee  feguace, 
Traggon  quell’agitato  a  cercar  qui  di  pace  ; 
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Agitati  lui  le  Dive,  che  chiome  han  diferpenti: 
Signor,  di  un  difperato  non  ti  caglian  gli  accenti. 

Se  il  guidare  a  falute  gli  egri  é  in  voi  Sciti  eccedo. 
Punite  chi  ’l  delitto  conobbe,  e  l’ha  commeffo  : 

Io  fui  quel,  che  il  conobbi  ;  poiché  a  me  reo  la  mente 
Già  non  turbati  l’Erinni,  come  a  quefto  innocente . 
Ho  commelfo  un  delitto  più  bel  dell’innocenza. 

Tal,  che  rimorfo  a’buoni  fora  il  viverne  fenza. 

Oreste. 

Deh,  che  m’invidj  ?  Amico  dir  ti  deggio,  o  nemico  ? 
Chi  m'invidia  il  morire  nemico  è,  non  amico. 

Come  folti  a  me  guida,  fe  me  guida  il  Dettino? 

Ei  me  traile,  io  te  tradì  da  Grecia,  oltre  l’Eudno. 
Che,  fe  ho  Megera  intorno,  Tedfone,  ed  Aletto, 
Lacerali  quelle  il  core,  ma  fano  è  l’intelletto . 

Come  intendo  i  miei  mali,  così  ancor  non  li  temo: 
Amo  il  morir  da  forte,  no  il  vivere  da  fcemo . 

E  tu  qualunque  da,  che  qui  comandi,  e  regni. 

Sappi  che  la  giuftizia  fu  ognor  bafe  de’  Regni  ; 

Che  chi  olfefe  le  leggi,  quegli  punir  li  dee  ; 

Né  fangue  d’innocente  mai  fu  caro  a  le  Dee . 

Quelli  porti  funelli  toccai,  per  qui  morire. 

Per  faziare  i  Fati,  per  fottrarmi  alle  Dire . 

Tua  derezza  che  tarda  ?  la  morte  ornai  fpedita 
Reca  a  chi  fventurato  fol  paventa  di  vita . 

Quell’uno  a  me  di  tanti,  ch’ebbi  nel  mondo  amici. 

Pio  feguir  lino  a  morte  vuol  miei  giorni  infelici  : 
Morto  ch’io  lia,  concedi  che  al  bel  lido  natio 
Con  la  novella  ei  rieda,  che  cenere  fon’io. 

Non  v’ha  nell’ampia  terra  così  inofpiti  climi. 

Dove  rara  amicizia  non  lì  conofca,  o  Itimi  ; 

E  chi  d’un  vero  amico  non  venera  gli  efempj. 

Batte,  a  fulmini  fegno,  la  carriera  degli  emp/ . 

Temi,  o  Ré,  né  t’affidi  la  prefente  fortuna: 

Io  fra  l’alte  del  mondo  Reggie,  ne  conofc'una. 

Ve  un  Monarca  i  tuoi  pari  folea  vederli  al  piede  ; 

Né  invidiava  a  Giove,  folle  il  fangue,  o  la  fede . 
Gonfio  del  natio  fallo  piene  di  fe  le  ftorie. 


Ali 


149 


ATTO  SECONDO. 

Alfarmi,  ov’ei  le  volfe,  precorresti  le  vittorie . 

Ma  infoffribiie  a  i  Numi  forge  fumano  orgoglio  : 

Lui  gli  fteflì  fuoi  fidi  trafilerò  fui  foglio , 

E  la  invan  vendicata  ombra  fu  lor  fi  volve  ; 

Non  può  far  la  vendetta,  ch’ei  non  fia  poca  polve  . 
Temi,  e  d’un’olèia  fola  contentati,  o  Tiranno , 

Che  quanta  fiali,  e  quale  non  fai,  ma  gli  Dei  fanno . 

Pilade. 

Signor,  o  non  a  quelli  fia  fatai  quello  fuolo , 

O  s’egli  ha  da  morire,  non  ha  da  morir  folo . 

O  ch’io  morrò  con  elfo,  o  fe  pur  vivo,  afpetta , 

Ch’io  viva  fol,  per  farne  fui  capo  tuo  vendetta . 
Verrò,  fe  mi  rifparmi,  verrò  a  sfidarti  a  guerra  : 

Ufcir  da  cento  navi  mi  vedrà  quella  terra , 
Confondendo  fanciulli,  vecchi,  femmine,  e  forti , 

Per  vendicar  quell’una  morte  con  mille  morti . 

Oreste. 

Che  vii  foraToante  a  paventar  d’un  verme  ! 

Che  faria  generofo  a  dar  vita  a  un’inerme  ! 

Pilade. 

Quella  farà  fra  noi  la  prima  unica  lite  : 

O  che  la  tua  fi  falvi,  o  perano  due  vite . 

T  o  A  N  te . 

Ambi  fian  paghi  ;  aniuno  cal  vita  ;  a  niun  fi  ferbe . 
Vergine,  a  te  confegno  le  vittime  fuperbe . 

SCENA  TERZA. 

s 

IFIGENIA,  NICIA,  ORESTE,  PILADE ,  GUARDIE, 

Giovani,  fe  vi  lafcio  le  man  libere,  e  il  piede  , 

Di  Itar  placidi  in  Tauri  mi  darete  voi  fede  ? 
Pilade. 

Diamla . 

Oreste. 

Io  nò .  Vergin  degna  di  altrove  aver  natale , 
Che  in  Scitia  ;  anzi  d’averio  a  chi  ti  parla  eguale  . 
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Sappi  che  di  me  iteflò  Signor  non  vivo  allora  , 

Che  le  Dee  di  Cocito  traggonmi  di  me  fuora  . 

Chi  fa  ?  l’einpito  in  quella  contro  la  fé  già  data 
Porìa  lunge  agitarmi  dalla  foglia  adeguata . 

Per  me  il  Cieì  dia  mercede  a  sì  pietofa  cura  : 

Sciogli  quello  ;  di  lui  fua,  e  mia  fé  t’afiìcura . 

Ifigenia. 

Non  potria,  che  la  vita  collarini  il  fuggir  vollro , 

E  morirei  contenta  per  fottrarmi  ad  un  inoltro  . 
Sciolti  àmbi  vo’  ;  cotefta  d’onor  delicatezza 
Val  sì,  che  più  di  mille  fedi  da  me  s’apprezza  * 

fi  fi ‘dolgono  dalle  guardie . 
Non  ballava  il  valore,  non  lo  Iprezzar  la  morte  , 
V’ha  qualche  Scita  ancora,  che  avrà  gloria  di  forte  . 
Greca,  all’onor  natio.  Greci  vi  ho  conofciuti , 

Ma  oh  conofcervi  ingrato,  fe  fa  ch’io  non  v’ajuti . 
Soli  il  Ciel  non  vi  uccide;  bensì  mi  preverrete  : 
Quando  vi  avran  gli  Elilì,  farò  al  varco  di  Lete  . 
Intanto  in  breve  calma  s’acquetino  i  penlìeri  j 
Siedali,  e  rifpondete,  magnanimi  ltranieri . 

Che  ciafcun  lì  ritiri .  Sol  tu,  Nicia,  in  difparte 
Veglia,  che  de  i  difcorli  nell'un  trovili  a  parte . 

Pria  v.o’  faper  di  voi  qual  Pilade  lì  chiama  . 

Oreste. 

Quelli .  E  di  tal  contezza  contenta  è  la  tua  brama  ? 

Ifigenia. 

Siete  fratelli  ? 


Oreste. 

Amore  ci  fa  più  che  fratelli , 

I  F  i  g  e  n  ì  a  . 

Grecia  gran  tratto  abbraccia  di  popoli;  fra  quelli 
Qual  patria  a  voi  diè  cuna  ?  Tebe,  Sparta,  o  Micene  ? 

Oreste. 

D’Argo  tradì  il  gran  fangue,  ch’io  vanto  in  quelle  vene. 

,  Ifigenìa. 

Per  Dio,  tu  d’Argo  ?  il  nome  ? 

Oreste. 

Sventurato . 


I  F  I-  • 


Ifigenia 


Ma  come  ? 


Oreste. 

Dico,  che  fventurato  fora  il  proprio  mio  nome . 

Ifigenia. 

Di  tua  forte  è  tal  nome,  ma  il  tuo  fu,  ch’io  ti  chieli . 

Oreste. 

Non  morirem  derili ,  fe  tnorrem  non  intefi . 

Ifigenia, 

Perché  ad  Argiva  Argivo  celi  il  nome  natio  ? 

Oreste. 

Diana  abbia  il  mio  fangue ,  non  avrà  il  nome  mio . 

Ifigenia. 

Agamemnone,  Achille  fama  é ,  ch’ilio  han  diftrutto . 

Oreste. 

Che  han  quelli  nomi,  o  Dei ,  che  trovanlì  per  tutto  ? 

Ifigenia. 

Narra  d’Achille,  o  Greco  ;  da  che  Ulilfe ,  e  Calcante 
Gli  rapir  la  fua  fpofa ,  vide  poi  d’altra  amante  ? 

Oreste. 

Amò  Brifeide  prima ,  poi  fposò  PolilTena  * 

Ifigenia. 

Tal  per  conforte  uccifa  negli  uomini  é  la  pena . 

Oreste. 

Ma  fur  le  nozze  infaulte  al  mifero  Pelide  : 

Pari  afcofo,  al  calcagno  faettalo,  e  l’uccide . 

Ifigenìa. 

Ne  perì  il  traditore  ? 

Oreste. 

E'  cenere  con  Troja . 
Ifigenìa. 

Calcante  ? 

Oreste. 

E‘  anch’einud’ombra. 

Ifigenìa. 

Ulilfe  ? 

Oreste. 

£fule . 
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Ifigenia» 

E  muoja . 

Oreste. 

Tant’ira  in  vergin’alma  ?  Chi  Tei  ?  Qual  cagion  n’hai  ? 

Ifigenia. 

Com’io  non  fo  il  tuo  nome,  così  il  mio  non  faprai . 
Elena  ancora  vive  ? 

Oreste. 

Così  più  non  vivefl'e . 

Ifigenia. 

Dunque  in  carcere  infame - 

Oreste. 

Nelle  fue  Reggie  iftefle . 
I F I GE  n  ì  a . 

E  Menelao  fottenne  veder  l’empia  mogliera  ? 

Oreste. 

Il  vii  fe  l’è  ritolta  vecchia,  adultera ,  e  altera . 

I  F  I  G  E  N  ì  A  . 

E  Agamemnone  accetta  del  buon  germano  il  torto  ? 

Oreste. 

Agamemnone, o  donna,  Agamemnone  è  morto»  « 

I F  I  G  e  n  ì  a  . 

Ahi,  sì  l’invida  parca  di  troncar  ufa  i  fili 
Pretta  al  viver  de’  prodi,  tarda  a  quello  de’  vili  ? 

Oreste. 

Niun  può  accufare  il  colpo ,  che  a  lui  vien  dalla  parca , 
Se  lei  movono  i  Fati ,  fia  plebeo,  fìa  Monarca . 

Ben,  quando  atroce  deftra  s’arma  di  tradimento  , 

E  che  de’  rei  delfini  follecita  il  talento , 

Allor  giufto  è  il  dolerli .  Fu  il  Ré  de’  Regi  uccifo . 

Jfigenì A. 

Mifera  Ifigenia . 

Oreste.» 

Mifera  neli’Elifo  ? 

Miferi  Elettra,  Orette  fcheriio  rimatti  al  mondo  » 

Ifigenia. 

Ma  del  Principe  Orette  che  narri  ? 


Ore- 
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Oreste. 

E’  moribondo  • 

Ifigenia. 

Che  farà  Clitemneftra  ? 

P'ILADE. 

Tu  aliai  c  hiedefti .  Or  baila . 
Oreste. 

Dea  crudel,  che  m’avvenci  nel  fen  quella  cerafta > 
Cella  ornai  d’avventarne  tante  ,  che  al  crin  ti  veggio 
Minacciofe  arricciarli .  Pilade,  non  vaneggio  . 

Ah,  che  m’arde  la  face  d’azzurro  zolfo,  al  manco 
Lato  ancor  mi  s’accoila  ;  che  ?  non  ti  baila  un  fianco  ? 

PlLADE. 

Eccolo  tra  le  furie . 


Ifigenia. 
Ma  donde  avvien  ? 
PlLADE. 


Tu  fola 

Cagion  folli  innocente  del  mal,  che  a  sé  l’invola. 

Ifigenia. 


Io  cagione  ? 


PlLADE. 


Ecco  errando  vorria  fottrarfi  al  giorno 
Ifigenia. 

Cuilodi  olà  chiudete  gli  aditi  d’ogni  intorno . 

PlLADE. 

Salva,  o  bella,  un’Eroe  il  maggior  fra  gli  umani  $ 

E  uccidi  un  che  morrailì  lieto  per  le  tue  mani. 

Ifigenia. 

Ma  chi  quello  elfer  debbe  ? 

PlLADE. 

Miralo  genufleffo  » 
Ifigenia. 

Segui,  legni  l’amico . 

PlLADE. 

Ore  -  - 
Oreste. 

Fuggo  me  lleilo  » 


*  \ 


t 
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SCENA  CLU  A  R  T  A. 

IFIGENIA, NICI A. 

CAra,  fe  il  Ciel  ti  doni  miglior  fato  del  mio  . 

Nel  favellar  co’  Greci,  che  dilli ,  o  che  fec’io  ? 

(  N  I  C  I  A  . 

Tu’l  fai  :  perchè  lo  chiedi  ? 

Ifigenia. 

Noi  chiedrei,  fe  il  fapeffi  . 
Nicia. 

Nulla,  nulla. 

Ifigenia. 

M’uccidi  con  tai  fenli  perplefli . 
Nicia. 

Non  ofo . 

Ifigenia. 

E  che  non  olì  ?  t’infingi,  animo  fcaltro . 
Nicia. 

Dirò  :  parlavi  a  l’uno,  ma  l’occhio  iva  fu  l'altro  * 

Ifigenia. 

Anzi,  ve,  fe  t’inganni  ;  per  non  mirar  giammai 
Lui,  che  Pilade  ha  nome,  fempre  a  l’altro  parlai  : 

Ma  quel  Pilade  fifo  con  quai  guardi  foavi 
Sol  pendea  da’  miei  detti  ? 

*•;.  Nicia. 

Sai  quello,  e  noi  miravi  ? 
Ifigenia.  (do. 

Gli  è  ver;  tu  mi  ci  hai  colta:  molto,fe  agli  occhi  il  chie- 
Ma  fe  al  defio,  ben  poco  lo  vidi,  e  più  noi  vedo . 

Ma,  ch’ei  fe  n’avvedeife  ? 

Nicia. 

Ciò  brami ,  o  pur  noi  brami  ? 
I  fi  c  E  N  ÌA. 

Noi  fo . 

< 
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N  X  C  I  A  . 

Spero,  che  avvilirò  fiafi,  che  il  guardi,  e  l'atnit 
Ifigenìa. 

Sorella,  io  cederei  forfè  agli  accenti  tuoi , 

S’or  la  prima  fiata  forte,  ch’ardo  d  Eroi  . 

Fui  fpofa,  e  tanto  bafti  :  fpofa  ,  e  di  chi  ?  d’Achille , 

Che  gl’incendj  dell’Afìa  Iporgea  dalle  pupille  . 

Torto  che  il  giovili  alto  fu  quanti  erano  Regi 
Sovraftar  mi  conobbi  cinto  d’armi ,  e  di  pregi , 

M’atterrì  il  primo  afpetto  gli  occhi  a  tal  villa  infermi. 

Poi  cominciò  quell’aria  magnanima  a  piacermi  : 

Paifar  piu  meli,  e  fempre  feguìami,  ed  io  neanco 
Figurar  mel  potea  fenza  orror  fpofo  al  fianco  , 

Poiché  paragonato  alle  fattezze  mie 
Componea  del  gran  corpo  due  quali  Ifigenìe  : 

Coftui  donna  fi  linfe  ?  (dirti)  o  gli  Achei  mentirò , 

O  forz’é,  che  le  donne  giganteggino  in  Sciro  . 

Venner  pofcia  i  gran  nomi  in  fuo  favor  di  figlio  *• 

Di  Dea,  di  fatai  Duce  a  filfarmegli  il  ciglio  ; 

E  fu  allor,  che  mi  piacque  recarmi  a  piedi  amante 
Tal  Ré,  che  d’Afia  i  Regi  dovea  porli  alle  piante . 

Tanto  é  caro  a  fanciulla  l’aver,  chi  ogni  altro  avanza 
Di  valor,  di  grandezza  fuperbo,  in  fua  portanza . 

Lieta  allor  di  fue  nozze  ,  ramai  fino  alla  fcure  ,  ^ 

L’amai  di  qua  da  quella,  forfè  l’amerei  pure  ; 

Se  non  venia  l’ignoto  dal  paterno  mio  lido 
A  tormelo  dal  core,  col  narrarmelo  infido . 

Così  un  momento  ertinfe  quello,  che  a  poco  a  poco 
Il  gran  Pelìde  accefe  in  queft’anin.a  foco . 

Pilade  d’altra  parte,  tu  me  ne  parli  appena  > 

Che  delle  fue  /venture  fento  fubita  pena . 

Come  il  vidi  io  perii  del  mal,  ch’entro  mi  duole  , 

Né  a  poco  a  poco  entrommi  nel  cor,  come  amor  fuole. 

Fu  un’iftante,  un’iftante  quel,  che  mutommi  il  core. 

Dunque  amor  nó  é  il  male,  ma  un  mal  peggio  d’amore» 

N  i  c  i  a  . 

Per  due  ftrade  entra  amore,  e  dov’  è  gran  beltade 
Più  d  una  volta  entrando  ,  tien  fpertò  ambe  le  Arade  » 

t  Pri* 
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Prima  lento,  e  poi  ratto  vuol,  che  fi  provi . 

Ifigenia. 

E  come 

Potrei  foflfrir  d’amore,  non  che  la  fiamma,  il  nome  ? 
Se  fui  libera  un  tempo  ad  àrdere,  ed  ardea , 

Voto  qual’or  mi  lega,  non  legommi  alla  Dea . 

Pera  quanto  ho  di  core  ;  lo  laceri,  lo  ftrugga 
Il  mio  crudel  ftraniero,  non  farà,  ch’io  noi  fugga . 

O  de’  vergini  Diva,  che  tanto  a  me  fei  pia , 

Quanto  é  facra  al  tuo  Nume  vergine  Ifigenia  ; 

Poiché  il  tuo  fimulacro  candido  a  Cinto,  a  Deio 
Tauride  ha  preferita,  qui  afliftimi  dal  Cielo . 

NlCI A. 

Né  dell’altro  bel  Greco  ti  movono  i  tormenti  ? 

Me  pur,  benché  lontana,  ne  moveano  gli  accenti . 

Ifigenia. 

Ne  ho  fol  quella  pietate ,  che  avriane  una  forella, 
Parmi  aver  altre  volte  villa  quell’aria:  é  quella  : 

Ma,  né  il  quando  rammento ,  né  mi  ricorda  il  dove  : 
So  che  quelle  fembianze  non  mi  giunfero  nove . 

Forfè  ancor,  ch’io  m’inganno.  Se  fi  trovalfe  in  quelle 
Spiagge  (che  tolga  il  Cielo)  tal  vedrebbefi  Orelte  ; 
Gli  anni  feinbrano  eguali  ;  la  memoria  di  lui 
N’eccita  in  me  l’idea  con  pietà  di  collui . 

Ma  che  fo  ?  in  quai  deliri  mifera  mi  rimango  ? 

Prima  agl’ignoti  io  penfo  ?  te  Padre  ultima  piango  ?' 
Lagrime,  benché  tarde  t’abbi  da  chi  fi  lagna , 

Che  non  t’é  (  qual  credevi)  nell’erebo  compagna . 
Andiam  Nicia ,  e  mentr’anche  vittima  non  ingombra 
L’are,dellrier  non  domo  fvenifi  alla  grand’ombra . 


ATTO 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA, 

toante,  e  nuncio. 


Toante  al  trincio . 

CHe  a  me  vengano  i  Greci. 

Il  Nuncio  parte. 

Lungi  da’  lorpaefi 

Quei  d’una  patria  iftelfa  fi  fon  Tempre  cortefi  : 

E  ancor  foflèr  nemici  fotto  i  natii  lor  tetti. 

Gli  odj  fra  loro,  altrove  fi  cangiano  in  affetti. 

Dunque  fapran  gli  Argivi  fedur  l’alma  reilia 
Dell’ancor  efl'a  Argiva  vergine  Ifigenia, 

E  guidar  quella  fera,  ch’or  ne  fdegna,  e  minaccia. 

Per  non  cader  fvenati,  vinta  fra  le  mie  braccia. 

Premio  lor  fia  la  vita;  cui  bench’animo  forte 
Sprezzar  inoltri,  ah  che  al  fine  l’ama  più  delia  morte. 
Male  è  a  non  bello  amante  belli  adoprar  con  bella, 
Perch’effi  nò ,  ma  lui  fi  pieghi  ad  amar  ella  ; 

Pur  nè  ciò  mi  conturba  ;  vinta  oggi  fia  :  dimani 
Quanto  pon  remi,  e  vele,  que’Greci  andran  lontani; 

Et  io  rimarrò  folo  polfelfor  di  quel  volto. 

Che  da  lui  lidio,  e  in  vano  dalla  Dea  mi  vien  tolto; 
Poiché,  fe  non  varranno  le  lufinghe,  ed  i  preghi, 

Uferò  al  fin  la  forza.  Chi  fia,  che  me  lo  nieghi  ? 

La  immobil  Dea?  mi  rido,che  un  bronzo  a  noi  fia  facro: 
Io  temo  Ifigenia  più  aliai  d’un  fimulacro. 

Sin  che  un  Rè  ha  forze  ed  armi,  non  è  mai  fcellerato. 
Ecco  le  mie  iperanze,  l’accorto,  e  il  forfennato. 
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SCENA  SECONDA. 

ORESTE,  PILA  DE,  TOANTE,  NUNCIO, 

E  GUARDIE . 

Oreste  ufcendo  infuriato . 

LA  qual  fcheletro  tutta, fuor  che  le  fembianze  adre, 
Sébra  a  feguirmi  anch’efifa  più  Megera,che  madre. 
Fate,  o  Dei,  che  dagli  occhi  l’immagine  fi  parta: 
M’agitino  tre  Furie,  Numi,  ma  non  la  quarta. 

Pilade  ritenendolo . 

Mifero,  riconofci  Pilade  il  tuo  fedele. 

Nè,  immaginando  fpettri ,  farti  a  te  più  crudele. 

Nella  fola  tua  mente,  non  già  fuor  de’tuoi  fenfi 
Son  gli  orribili  oggetti,  che  fogni,  e  veder  penfi . 
Toante  fra  sè  . 

Come  fi  torce  !  ah  forfè,  che  finta  è  la  pazzia 
Per  aver  vita;  avralla;  ma  il  prezzo  è  Ifigenia. 

Pilade. 

Mira  il  Sol,  come  è  bello  ;  null’altro  è  qui  d’intorno. 
Che  la  fualuce  ;  e  Furie  mai  non  relfero  al  giorno. 

Mira  là  in  cielo  Apollo,  che  dal  fuo  cocchio  illeflò 
Par  dir  :  con  la  tua  delira  fon’io,  che  l’ho  commello. 

Oreste. 

Mal  vedono  i  tuoi  lumi.  Ma  in  danno  mio  gli  Dei, 

Per  mirar  l’ombre  Itigie,  privilegiano  i  miei  : 

Anzi  per  non  mirare  Ipettacolo  funebre. 

Chiudo  in  van  le  pupille  ;  penetra  le  palpebre . 

Jn  qual  loco  io  m’afcond©  ì  qual  mài  parte  di  terra 
S’apre  fotto  i  miei  palli  pietofa,  e  mi  rinferra  ? 

Deh,  qual  Tanai,  qual  Nilo,  o  qual  più  che  faetta 
Rapido  Tigri,  o  Reno  lavar  può  l’alma  infetta  ? 

Non,  fe  in  me  il  mar  verfalfi,  o  Meotide,  e  il  mare 
Per  le  mie  man  correlfe,  mi  varrebbe  a  lavare  : 

Troppo  altamente  infili  Ila  a  me  la  colpa  ;  il  fuolo 
Mi  fugge,  e  gli  altri  obliqui  divagano  dal  polo: 

Sino  il  complice  Apollo  co’  rai  torbidi  Tuoi 


Sof- 
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Soffre  mirar  dal  Cielo  più  Cerbero,  che  noi. 

Oh  poteflì  a  me  ftefl'o  lottrarmi,  e  giù  nel  centro 
Celarmi  tra  l’Erinni,  che  Tempre  ho  fuori,  e  dentro. 

Si  chiude  nel  Tempio» 

SCENA  TERZA. 


TOANTE,  PILADE ,  E  GUARDIE. 


jpErma,  o  amico. 


PlLADE. 

Si  chiude  nel  Tempio; 

T  OANTE. 


E  là  fìa  chiufo. 

Della  ragion  primiera,  fin  che  torni  a  lui  Tufo. 

Odi  intanto.  Non  fiamo  sì  barbari  noi  Sciti, 

Che  qui  un’Eroe  non  s’ami ,  che  qui  ancor  non  s’imiti. 
Vera  amicizia,  e  tale,  che  altrui  non  abbandona 
Frale  mifere  cure,  pregio  d’Eroe  ne  dona. 

Amo  in  te  l’amar  tanto  quel  Giovine  deliro, 

E  più,  ch’egli  è  infelice,  più  tua  coftanza  ammiro. 

Ma  fe  Dea  tei  rifani,  conienti  a  quanto  io  dico. 

Pi l  a  de . 

Chiedi . 


Toante. 

Chiedo  il  dar  vita  a  Pilade,  e  all’amico. 

PlLADE. 

Degna  di  Ré  clemente  richiefta  or  fi  propone  : 

Tu  Scita  hai  l’alma  Argiva  . 

Toante. 

Ma  qual  fia  il  guiderdone  ? 
Pilade. 

Premio  in  Argo  a  sé  fteflì  fono  i  getti  famofi. 

Toante. 

Giuft’è,  fe  non  fiam  Greci,  che  fiam  men  generofi . 
Placar  voi  mi  dovete  beltà,  mia  pena,  e  gioja  ; 
Quelt’è  l’Argiva,  e  vita  dono  ad  ambo . 

Pilade. 

Si  muoja. 
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Né  la  mia  vita  io  curo,  né  dell’amico  afflitto, 

S  ella  d’una  viltade  fia  premio,  e  d’un  delitto. 

Pria,  che  con  tal  mercede  falvar  chi  di  sé  ufcìo. 

Lui  vorrei,  perché  l’amo,  lui  meco  uccider’io. 
Certo,  che  in  ritrovarci  per  l’onor  patrio  uccifi. 

Ci  abbraccieremmo  amici  più  che  mai  negli  Elifi. 
Quanto  errai  ;  fe  da  Greco  fu  in  te  l’offrirci  aita. 
Poco  degenerarti  dall’indole  di  Scita: 

Sedur  gli  onefti  Greci  Greca  a  peccar  non  fanno; 

Né  toc  vergine  a’Numi,  per  darla  ad  un  tiranno. 

T  o  A  N  t  e  . 

Lontan,  che  sì  bell’ira  ne  ftimoli  a  vendetta. 

S’ami  cotefto  orgoglio,  ch’anche  inimico  alletta  : 
Ma  fe  la  gloria  voftra,  e  l’onor  fuo  v’é  caro, 

E  conforte,  e  regnante  per  voi  mi  fìeda  al  paro . 
Colpa  amor  fia  fra’Greci,  può  bene  un’Eroina 
Amar  fenza  delitto,  fe  amor  la  fa  Regina . 

Poi  qual  vanto  per  Argo,  fe  follìa  non  v’accieca. 

Che  dia  leggi  agli  Sciti  qui  in  Tauride  una  Greca? 
Né  difcaro  altra  volta  fu  in  Tauride  a  Diana, 

Se  di  Sacerdoterta  creoffi  una  Sovrana  : 

E’  rifpetto  del  Nume,  non  ingiuria  dell’Ara 
Vergine  alla  Corona  chiamar  dalla  Tiara. 

P  I  L  A  D  E  . 

Come  d’offrirle  in  vece  le  vittime  giurate, 

Quelle,  e  in  un  la  Miniftra  torre  a  la  Deitate  ? 

Tanto  a  mortai  non  lice  con  chi  calca  le  sfere. 

T  O  A  N  T  E  . 

Nafcono  i  nortri  Numi  dalle  nortre  miniere  : 

Se  Diana  vuol  fangue,  s’é  ad  imeneo  maligna. 

Chi  mi  vieta  il  cangiarla,  col  fonderla,  in  Ciprigna? 
Paga  allor  di  colombe,  la  Dea,  che  nacque  in  mare 
Non  vorrà  fangue  umano,  né  vergini  all’altare. 
Nulla  fopra  le  nubi  s’oppone  a  de/ìr  miei. 

Quando  pollò  a  mia  voglia  fare,  e  disfar  gli  Dei . 

PlLADE. 

Non  è  in  man  di  chi  fonde  farli,  e  disfarli  i  Numi, 
Ma  le  lor  tìatue,  a  cui  non  s’ardono  i  profumi . 
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La  Deitade  in  effe,  non  l’immago  s’adora  : 

Perchè  a  Dio  faglia  il  fenfo,  fi  finge,  e  fi  colora. 

Ma  fe  pel  fimulacro,ch’efponfia  i  voti  noftri, 

Verfa  la  Deitade  beneficj,  opra  moftri. 
Quell’immagine  ancora  dee  paventarli  ;  o  il  telo 
Del  Nume  in  ella  offefo  la  vendica  dal  cielo . 

Moverò  a  facre  nozze  con  Rè  vergine  Argiva, 

Poiché  onor  le  configlia,  nè  fpiacciono  alla  Diva; 

Ma  la  Diva  abbia  prima  nuova  Saccrdoteffa, 

E  una  vittima  almeno  umana,  ed  io  fia  della. 

Cosi  la  Dea  fia  paga  ;  tu  otterrai  quel  che  lice. 
Regnerà  chi  n’è  degna  ;  vivrà  quell’infelice. 

Se  vuoi,  che  a  te  miniftro  fia  d’imeneo,  protefto: 

Viva  l’amico,  e  mora  Pilade  ;  il  prezzo  è  quello. 

To  A  N TE. 

Se  per  te  al  fin  gioifco,  non  fperar  di  morire. 

Pilade. 

Se  per  te  al  fin  non  moro,  non  fperar  di  gioire. 

T  O  A  N  T  E  . 

Io  grato  a  chi  mi  nuoce,  a  chi  mi  giova  ingrato? 

Pilade. 

Giovando  a  chi  ti  nuoce,  premia  <chi  t’ha  giovato. 

T  o  A  N  t  e  . 

Stretto  all’orrida  legge,  che  tu  mi  fai,  rimango. 

Lodo  la  tua  pietade,  ma  gli  anni  tuoi  compiango. 
Moro,  fe  la  crudele  non  vincono  i  tuoi  detti, 

Forz'è  per  non  morire,  ch’io  la  tua  morte  accetti. 

O  magnanimi  Greci,  voi  cui  la  dotta  Atene 
Sperar  fa  dopo  il  Fato  vita  ignota  alle  pene. 

Lieti  cadete,  e  quello  cader  degni  di  voi 
Fa  temer  che  da  noi  fopravivaii  a  noi. 

Ma  fia  che  mortai  vita  con  immortai  fi  muti. 

Sia  che  tutti  fi  muojan  non  preferiti  a  i  bruti. 

Certo  è,  che  ad  uno  Scita  nulla  è  peggio  di  morte: 
Nulla  è  meglio  ad  un  Greco  del  morir,  ma  da  forte. 


"Parte  I. 
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SCENA  QJJ  A  R  T  A* 

PILADE  SOLO. 

C Osi  per  me  Regina  farai,  vergine  Achea, 

E  ad  Orefte,  ad  Elettra  darò  l’alma  non  rea. 
Morendo,  io  non  vedrò  fatta  d’altrui  la  bella: 

Sarò  fido  ad  Orefte,  né  infido  alla  forella. 

Spofo  ad  Elettra,  un’altra  Elettra  io  qui  ritrovo. 
Novo  non  é  l’amore,  né  l’oggetto  par  novo. 

Quello  é  pur  quel  bel  volto,  che  in  Micene  io  lafciai: 
E’  quel  crin,  quella  bocca,  quell’atteggiar,  que’rai; 
E,  fe  non  che  la  voce  altra  la  manifefta. 

Giurerei  su  quel  vifo,  che  la  mia  fpofa  é  quella  : 

Non  così  il  Sol  limile  fcorge  a  fe  la  fua  immago. 
Quando  a  terfo  criftallo  fpecchiafi,  o  a  ftabil  lago. 
Né  così  goccia  a  goccia  di  pioggia  egual  ralfembra, 
Com’Elettra  a  collei,  fe  non  dì  cor,  di  membra . 
Quand’io  lafciai  Micene,  lafciò  la  prima  volta 
Da  me  llringerfi  Elettra  la  man,  dicendo  :  Afcolta, 
Poiché  Orefte  il  confente,  Pilade,  il  cor,  la  mano 
Abbiti,  e  fe  di  fpofo  mi  ferba  anche  lontano. 

Partii  dalla  piangente,  che  allor  nafceva  il  Sole, 

E  ne  partiron  meco  l’afpetto,  e  le  parole. 

Da  quel  dì,  folle  bofco,  folle  mar,  ch’io  varcali!. 

Per  tutto  erami  innanzi  quella  a  dir,  ch’io  l’amaffi. 
Rimafta  era  in  Micene,  aveaci  il  mar  divifo; 

Ma  mi  parea  su  quanto  vid’io,  veder  quel  vifo;  • 

Sin  che  a  Tauride  approdo,  e  qui  Sacerdotelì'a 
Trovo,  che  non  l’aflcmbra,  ma  ch’é  un’altra  lei  ftelfa. 
Poco  mancò,  che  in  faccia  alla  Suora  d’Apolio 
Non  l’invocallì  fpofa,  con  lanciarmele  al  collo; 

Ma  frenò  riverenza  del  Nume,  e  del  fratello 
Gl’impeti  d’un’affetto  a  ragion  non  rubello; 

E  fe  Orefte  non  corfe  a  baciar  la  germana. 

Fu  che  a  lui  villa,  e  mente  fean  l’Eumenidi  infana. 
Ma  che  più  ?  fin  pareva,  ch’ella  mi  conofcefle. 


E  che 
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E  che  da  Ipofa  a  fpofo  Tocchiate  in  me  volgefle; 

Pur  non  conofce  i  guardi,  che  da  me  ardenti  ell’ebbe. 
Ah,  che  fe  folle  Elettra,  ben  li  conofcerebbe. 

Se  non  è  dunque,  o  ingrato  ;  perchè  a  la  fpofa  infido 
Ardi  per  altra  Argiva  fovra  barbaro  lido  ? 

Perdona,  anima  bella,  s’amo  la  tua  fembianza, 

Nafce  Tinfedeltade  in  me  dalla  collanza: 

Se  te  più  non  amafli,  quella  non  amerei: 

T’adoro  ove  ti  trovo,  ma  trovoti  in  coftei; 

Non  so,  fe  perchè  ingrato  Pilade  non  fi  chiami. 

Voglia  qui  la  fua  fede,  ch’egli  ami,  o  che  non  ami  : 

So  ben  ch’ardo  ;  e  fe  manco  a  la  tua  fe,  conforte, 
D’error  breve,  innocente  paghiti  la  mia  morte. , 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

IFIGENIA,  E  ORESTE. 

ERoe  concittadino,  dime  al  par  fventurato 

Perchè  così  grand’alma  con  furie  agita  il  Fato? 
Qual  mai  colpa  sì  nera  macchiò  gli  anni  tuoi  ver- 
Che  per  lei  le  fperanze,c’ha  di  te  Grecia,or  perdi?  (di. 
Se  implacabile  il  Cielo  a’ danni  tuoi  fi  feo. 

Che  farìa,  fe  tu  folli  della  fchiatta  d’Atreo? 

Negan  dunque  i  deftini  rimedio  a’tuoi  gran  mali? 

Pur  clemenza  è  da  Numi  ;  vendetta  è  da  mortali. 

Oreste. 

Indicibil  dolore  tu  rinovar  m’imponi. 

Se  vuoi  che  di  mie  colpe,  vergine,  a  te  ragioni 
Dunque  più  non  cercarne  ;  o  nel  medefimo  filante 
Che  pronunciali  un  nome,  le  furie  avrò  davante. 

In  van  rimedio  or  fpero.  V’era  ;  ma  tal  ne  fia. 

Che  il  deftin  non  può  tornii;  quello  è  la  morte  mia. 

L  a 
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Ifigenìa.  ' 

Ma  quale ,  oltre  la  morte,  (campo  il  tuo  mal  richiede  ? 

Oreste. 

Intero  io  m’abbandono,  ma  intero  alla  tua  fede. 

Lafciai  ne’patrii  lari  vergine  a  me  forella. 

Che  a  te  fomiglia  alquanto,  fe  non,  che  fei  più  bella: 
Pur  quella  fomiglianza  fa  che,  te  villa  appena. 

Come  al  veder  di  quella,  l’alma  fi  rafl'erena; 

E  a  te  fido  i  rimedj,  poiché  fperarli  e  vano, 

A  te,  bench’or  morire  deggia  per  la  tua  mano. 

La  forella  a  me  pari  é  fola.  Un’altra  appena 
Me  ne  ricorda;  or  giace  fottratta  a  maggior  pena. 
Giudo  é  però,  che  ad  efl'a  non  ceda  il  fratei  fuo. 

E  che  un’egual  dedino  perfeguiti  ambeduo. 

Ifigenia. 

Ma  pria  dimmi  ;1  tuo  nome,  e  della  viva 

Oreste. 

Afcondo 

Due  nomi  a  te ,  forella ,  che  troppo  empiono  il  mondo. 
Il  tuo  non  ti  chiedei,  perché  il  mio  tu  non  chieggia. 

Né  morrei,  come  voglio,  ignoto  a  queda  Reggia. 
Unico  a  me  rimedio,  per  rendere  a  Cocito 
L’Erinni  agitatrici,  é  un’idolo  rapito  : 

L’idolo  é  di  Diana  :  l’Oracolo  é  di  Apollo  : 

Qua  a  tentar  venni  il  ratto  ;  qui  avrò  la  feure  al  collo; 
Né  me  ne  dolgo .  I  Numi  ne  conducano  a  morte  : 

Pur  che  terren  mi  copra,  beata  é  la  mia  forte. 

Sì  tolto  a’non  mai  fazj  rimorfi,  onde  fon  rofo. 

Pia  l’urna  al  corpo,  e  all’ombra  fian  gli  Elifi  ripofo. 

Il  tentato  delitto,  ch’or  fai,  t’animi  il  braccio 
Ad  avventar  quel  colpo,  che  mi  fciolga  d’impaccio: 
Per  fallito  fucceffo,  non  é  men  rea  la  mente  ; 

E  fai,  che  fe  m’uccidi,  non  more  un’innocente. 

Ifigenia. 

Fratei  ;  nome,  che  ignota  pietà  mi  trae  di  bocca. 

Te  felice,  s’io  folli  la  fola  in  queda  rocca  ! 

Cinto  dal  muro  il  Tempio,  e  dagli  arcieri  il  muro 
Qui  troppo  il  fimulacro  fan  della  Dea  fecuro. 

Mor- 
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Morrei  fenza  falvarti .  Per  altro  il  trar  Diana 
Nella  Grecia  divota  dalla  Scitia  profana , 

Di  man  torre  a  lafciva  reggia  l'idolo  intatto 
Per  guidarlo  a’pii  Regni,  fora  culto,  e  non  ratto  . 

Oreste. 

Grazie,  alla  tener’alma,  cui  d’un  mifero  increbbe  : 
Salute  a  lui  bramaci  :  quanto  a  te  dunque  ei  l’ebbe . 
Reità  il  folo  rimedio  ;  che  la  tua  man  pietofa 
Sia  tal,  finendo  i  giorni  d'una  vita  angofciofa . 

Se  me  fai  valli,  un’empio  tu  falverefti  :  è  giullo 
Che  un’efecrabil  tella  dividali  dal  bullo  . 

Ma  un’innocente  è  meco .  Quelli,  per  cui  mi  lagno , 
Reo  non  è  d’altra  colpa,  che  d’elfermi  compagno . 
Meco  in  miglior  fortuna  nato,  e  nudrito  il  Greco, 
Nell’infelice  ancora  s’oltinò  a  viver  meco  . 

Potea  da  vergin  bella,  quale,  e  quanta-  tu  fei , 
Rinovellarli  in  figli,  ma  per  me  Iafciò  lei , 

Preferendo  alle  gioje  d’un  molle  fen  pudico 
Del  mar  Tonde,  e  gli  fcogli,  per  feguire  un’amico  . 

£  poi,  che  amico,  o  Numi  ?  un  querulo,  che  in  ira 
Sempre  agli  uomini,  e  al  Cielo,  o  fmanialì,  o  delira  « 
Penìa  ;  d’un  pino  entrambi  nell’anguito  foggiorno 
Io  avea  le  furie,  ed  egli  me,  ed  elle  avea  d’intorno  • 
Cosi  più  tormentato  di  me,  che  ognor  l’afflifli , 
Sempre  mollrommi  il  volto,  col  qual  d’Argo  partilliì 
Mai  che  un  turbato  ciglio  gli  annebbiale  l’afpetto  , 
Mai  che  per  noja  al  fine  lafciaffe  un  lòfpiretto  . 

Non  così  navigante  confolafi  del  porto , 

Com’io  dal  fuo  fereno  traea  vita,  e  conforto  . 

Vedi  tu  quel  bel  volto?  ma  il  core  è  affai  più  bello,  (lo? 
Che  a  te  ha  fatto, o  a  Diana,ch’anche  uccider  vuoi  quel- 

Ifigenia. 

Non  più  .  Sento  ancor’io  mie  furie  a  tali  accenti . 

Và  a  Toante  ;  e  qui  fola  lafciami  per  momenti . 

Orefte  parte. 

Ma  (  o  Dea  )  foCcorfo  ;  verfo  Pilade . 


L  3 
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SCENA  SECONDA, 

IFIGENIA,  PILADE. 

PiLi.de» 

A  More  vuol  ch’io  refti .  Amicizia  fra  sè.  (milizia 
Vuol  ch’io  fegua  l’amico,  ad  ifigenia.preda.  di  Tua 
Valli  anche  il  noftro  Argivo  ? 

I  f  i  6  e  n  ì  a  . 

Nò  :  con  placida  mente 

Ragionar  de’  fuoi  mali  fa  in  or  fentiriì,  e  fente  . 

PlLADE. 

Lode  agli  Dii  :  ben  merta  fortir  Fato  più  mite  . 

Ifigenia. 

Potefs’io  torre  a  morte  così  nobili  vite  . 

PlLADE. 

Una  almen  ,  fe  lo  brami ,  falvar  puoi  delle  due  . 

Ifigenia. 

Ahi,  che  il  Ré  qui  d’intorno  fchierò  le  guardie  fue . 

PlLADE. 

Con  piacer  del  Tiranno,  vergine,  è  in  tua  balìa 
L’uno  almeno  alla  fcure  fottrar  . 

I F  I  G  e  n  ì  a  . 

Come  ciò  fia  ? 

PlLADE. 

Qui  dove  Argiva  fervi,  dove  regna  Toante 
Qui  puoi,  falvo  il  decoro ,  di  ferva  efl'er  regnante . 

Non  mancano  a  Diana  vergini  per  gli  altari  ; 

Greca  amerà,  che  Greca  d’ancella  a  ipi  Ré  fia  pari  ; 
Amerà,  che  il  tuo  efempio  da’  barbafi  coftumi 
Un  prima  empio  Monarca  tragga  al  culto  de’  Numi , 
Se  fpofo  tuo  l’accetti,  la  gente  avrà  divina 
Di  più  un’adoratore,  la  Grecia  una  Regina . 

S’hai  tu  l’anima  Argiva,  a  ciò,  che  il  tuo  cor  ama  , 

Tu  preferir  faprai  l’onor  della  tua  fama . 

Riferirai!!  in  Argo,  che  quella  reggia  accoglie 
A  chea,  che  al  patrio  orgoglio  fa  pofpor  le  lue  voglie , 

Rife- 
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Riferirallo  in  Argo,  premio  de’  tuoi  confenfi , 

Salvo  il  mio  caro  Eroe,  più  Eroe,  che  tu  non  penfi  ; 

Ed  io  vittima  fola  fodisferò  con  una 

Vita  al  rigor  qualfiafi  di  Cintia ,  o  di  fortuna . 

E  la  vita ,  ah  che  quali  quel  nome  a  me  foggio  , 

Che  d’afconder  dei  fede;  né  tradir  lo  pofs’io . 

Ma  s’io  lo  proferiva,  lo  diretti  già  tale , 

Che  non  Pilade  folo,  ma  cento  Regi  ei  vale  ; 

Ed  inorridirebbe  nel  ferir  sì  gran  vita 
(  Non  che  tu  )  il  non  affai  perciò  barbaro  Scita . 

Ifigenia. 

Pilade  troppo  é  bella  verginità  :  le  nozze 
Fugge  chi  l’alfapora ,  come  ignobili,  e  fozze . 

Senza  che  virtù  tanta  piaceffe  a  Cintia  ancora. 

Pur  m’innamoreria,  come  già  m’innamora . 

La  vergine  ha  un«r»  fpirto  sì  dilicato,  e  netto , 

Che  per  lei  dal  perfetto  fcieglielì  il  più  perfetto  : 

Più  che  metalli,  e  gemme,  contentano  il  fuo  ciglio , 
Gelfomino,  giacinto,  rofa  ,  giunchiglia,  o  giglio  : 
Ama  tra  le  fragranze,  le  femplici,  e  modelle  : 

Lunge  a  lei  l’ambre,  e  i  mufchi  nati  a  fender  le  tette  : 
Pafce  parca  vivanda  fcelta,  polita,  e  pura , 

Che  in  condirla  lì  fcofti  poco  dalla  natura  : 

Ama  fchietta  aver  l’alma,  le  vefti,  in  che  s’afconde , 
Candide,  e  delle  vefti  le  membra  anche  più  monde  ; 
Sol  penfar  ciò,  ch’é  laido,  ch’é  vii,  reca  a  vergogna 
E  più  affai,  che  del  lezzo,  fchifo  ha  della  menzogna . 
Numi  il  Ciel  non  avelie,  né  legge  il  mondo  ,  a  quella  , 

E  a  quei  vivria  conforme  genio  di  verginella  ; 

Poiché  Io  fteffo  genio,  che  lei  tempra,  e  corregge , 

A  lei  non  é  menfacro  del  Nume,  e  della  legge . 

Così  verginitate,  che  in  Cielo ,  e  in  terra  piace  , 

Lo  fteffo  é,  che  virtute,  che  delizia,  e  che  pace  , 

Che  fola  in  quello  umano  carcere  fiali,  o  velo 
Fa  conofcere  all’alma  quant’ella  ha  in  sé  di  Cielo . 
All’immagine  viva,  ch’in  me  ne  pinfi,  appretto 
Metti  un  barbaro  Scita,  pop confrontali  adeffo . 

Pare  a  te,  ch’abbia  meco  coftui  miglior  paraggio 

L  4  Di 


168  L’IFtGENI  A  IN  TAURIS 
Di  quel,  c’have  con  rofa  fordido  fcarafaggio  ? 

Morte  è  quella  all’infetto:  morte  io  pur  farò  all’empio: 
S’ei  s’accolta,  o  di  lui,  o  di  me  farò  fcempio  : 

Cor  nemico  ebbi  a  i  vili  (in  dall’etade  acerba  : 

Cultòdia  è  d’oneltade  di  sé  leder  fuperba  . 

Tu  mi  dirai,  che  puote,  fai  va  ondiate,  un  core 
Uomo  amar,  come  s’ama,  fonte,  ulìgnuolo,  o  fiore  . 
Perigliofo  cimento  .  Ma  fingi  ;  amar  prefilfi  : 

Ch’io  poi  d’amor  parlarmi  da  te  per  altri  udilfi  ? 
Volentier  tu  potrelli  parlarne  a  me  per  altri  ? 

Ben  per  l’addietro  i  Greci  fur  più  alteri,  o  più  fcaltri. 
Cioè,  potria  quell’alma  tollerar  l’onta  fua  > 

Per  falvare  una  vita,  ma  che  non  é  la  tua  % 

O  folle  anche  la  tua  premio  a  gli  affetti  miei , 

Pilade,  e  tu  morrelti ,  perch’io  non  l’amerei . 

Sacra  fono  a  Diana  ;  fpererebb’anche  in  vano 
Colui,  fe  i  inerti  avelie  di  qualchun  non  lontano  : 
L’amerei  forfè  allora ,  ma  amor  chiudrei  nel  feno  ; 
Non  l'oferiano  i  labbri  fcoprir;  gli  occhi  né  meno . 

In  fomma  amo,o  non  amo;s’amo,io  cangiar  nò  deggio: 
Se  nò  amo,appigliarmi  nó  vo’,  amandoci  mio  peggio. 
Piango  la  vollra  forte  ;  fe  il  fol  rimedio  é  quello , 
InevitabiI  troppo  flavi  il  colpo  funelto . 

Precederà  il  compagno,  tu  feguirai  l'amico , 

Ambi  io  raggi ugnerov vi,  morendo .  Ohimè  che  dico  ! 

vuol  partire. 


Pilade. 

Ferma,  o  vergine  pia,  benedirò  mia  forte , 

Se  di  tua  pietà  degno ,  fo  di  girne  alla  morte . 

Vi  vi, /elice,  e  tolga,  ma  tolga  il  Ciel  gli  augurj  » 

Che  palli  immite  ferro  per  que’  membri  sì  puri . 

Più  tolto  ah,  che  trar  l’alma  da  voi,  vifcere  pie , 
Quella  ancor  vi  s’aggiunga ,  c’ha  da  ufcir  dalle  mie . 
Ben  tu  inerti  ferite,  crudel ,  perchè  le  fai , 

E  in  mezzo  al  cor  le  merti ,  ma  di  ferro  non  mai . 

Se  ti  voleano  i  Numi  di  cor  duro  agli  amori , 

Non  te  l’avrian  coperto  di  sì  teneri  avori  ; 

Non  t’avrian  pinco  il  volto  di  gigli,  e  di  viole  ; 

Non 
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Non  t’avriano  in  quegli  occhi  fatto  parte  del  Sole . 

Tu  dunque  odj  in  altrui,  quel  che  tu  crei  ?  la  rea 
Sei  tu  de’  noftri  affetti,  bella,  e  barbara  Achea . 

Dico  de’  noftri,  o  Dio,  poiché  fa  il  Ciel,  fe  duolo 
Ebbi  a  parlar  per  altri,  ch’a  te  amar  non  é  folo  : 

Parlai  per  ferbar  vita,  che  di  ferbarfì  é  degna  ; 

Perché  credei  tua  gloria  farti  fpofa  a  chi  regna . 

Ah  poiché  morir  deggio,  perché  le  vergin’ire 
V  engan  più  volentieri,  chi  t’adora,  a  ferire  , 

Sappi,  ch’io  pur  t’adoro:  l’amor  mio  qui  non  nacque  ; 
Nacque,  e  dur’anche  in  Argo ,  ve  quel  volto  a  me  piac¬ 
ivi  lafciai,  qui  trovo  la  medefma  ièmbianza  :  (que. 

Amo  in  un  fido,  e  infido,  vicino,  e  in  lontananza  . 

Odi  enimmi,  né  fciorli  te  li  degg’io  ;  ma  credi , 

Che  s'avverano  tutti  ;  che  tal  moro  a’ tuoi  piedi . 

Se  amai  (pria  di  vederti  )  quel  vifo  in  altre  parti, 
Confolati  che  niuna  colpa  hai  tu  nel  mio  amarti . 

Da  te  veng3nmi  dunque  le  pene;  a  me  fian  care  . 

Morrà  reo  dell’amarti,  chi  non  può  non  t’amare . 

Ma  perché  al  fin  non  t’odio  ,  chieggo  alla  delira  ultricc 
Sola  una  grazia,  e  quella  baiti  a  farmi  felice . 

Nó  é  già,ch’ami  un’empio, né  che  al  mio  ardir  perdoni 
La  vita  é  de  l’amico  :  vivo  in  lui,  fe  la  doni . 

Né  mi  dir  di  cuftodi .  Sei  tu  qui  tal  cultode , 

Ch’ambi  falvar.potrefti,  e  te  lèefTà  con  lode: 

In  magnanima  fuga  fottrarre  al  Ré  potrelti 
Noi,  te  ItefTa ,  e  Diana  con  piacer  de’  Celelli  : 

Sotto  il  vel  della  notte,  in  noltra  man  due  fpade 
Ne  renderian  ficure  al  naviglio  le  Itrade  : 

Ma  fe  brami  più  certa  fuggir  con  l’Idol  facro , 

Arma  l’amico  ;  ei  guidi  te  al  legno ,  e  il  lìmulacro  • 

Io  tratterrò  il  Tiranno,  che  mie  rifpofte  afpetta  : 

Pur  che  voi  falvi  io  lafli;  piombi  in  me  fua  vendetta  • 
Fido  l’avrai  compagno,  e  te  vergine  a’tuoi 
Renderà  il  giovin  callo  :  tanto  fan  far  gli  Eroi . 

Ma,  fe  amor  vi  coglieffe,  tu  fuggirai  con  tale , 

Che  ti  potria  far  degna  di  talamo  reale  ; 

Né  odiar  dee  nobil’alma  d’anima  egual  gl’inviti ,  . . 
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Nè  da  temerli  in  preda  fon  Scitici  mariti . 

Sol,  fe  un  dì  Reggia  amica  v’accolga  ambi  contenti , 
Fra’voftri  almi  ripofi  Pilade  fi  rammenti . 

Del  già  Pilade  dite  nel  rammentar  la  fahna  : 

Che  non  cede  a  l’amico,  fe  cede  più  dell’alma  ? 

E  invidiabil’io  giù  nell’Elifia  fede  , 

Sarò  a’pofteri  efempio  d’amicizia,  e  di  fede . 

Ma  deh,  perchè  ti  turbi  ?  dove  hai  que’  guardi  afcofi , 
Che,  non  ha  molto,  io  vidi  volgerli  a  me  pietofi  ? 
Non  fon  già  belva  ufcita  fuor  di  Scitica  tana  : 
NonfonToante  alfine  — 

Ifigenia. 

Ahi  fon  facra  a  Diana . 

SCENA  TERZA. 

TO  ANTE,  PIL  AD  E. 

E  Ben  piega  l’altera ,  Tomai  nojofo  orgoglio  ? 

Pilade. 

piegali,*  come  all’onde  fuol  piegarli  fitto  fcoglio . 

To  ANTE . 

Siegua  ne’  fuoi  difprezzi  ;  ma  non  fpontanea  preda , 
Se  non  cedè  al  mio  amore,  al  mio  furore  or  ceda . 
S’ufi  forza  a  chi  nega  ;  perchè  quelle  mie  forme 
Non  hò  più  torve,  e  meno  fon  di  Pluro  deforme  ? 
Dolce  alfalirla  allora  ;  qual  mi  verria  contento 
Dal  fuo  van  naufearmi,  dal  fuo  dibattimento  § 

Nè  sì  fra  fpofo,  e  fpofa  ambi  un  dell’altro  amante 
Caro  è  il  trovarli  infieme  da  fembiante  a  fembiante , 
Come  farà  a  me  caro,  che  il  pianger  fuo  m ‘innaffi  , 
Che  m’alfordi ,  mi  fputi  in  faccia,  efecri,  e  graffi . 
Così  vedrem,  che  allora  fia  della  rigogliofa 
Non  più  Sacerdotelfa,  nè  vergine,  nè  fpofa . 

Talamo  fcellerato  con  lei  m’accolga  al  pari 
Dentro  il  Sacrario  iftelfo  della  Dea  fu  gli  Altari . 
Cortei  fida  nel  Nume  ;  pecchili  al  Nume  in  faccia , 
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Per  provar  s’ei  le  fgruppi  quelle  atletiche  braccia . 
Lafcerà,  che  qual  ferpe  gracil  fi  torca,  e  guizzi . 

Quei  fon  virtuti  al  grande,  che  al  popolo  fon  vizzi . 

P  1 L  A  D  e  . 

Troppo,  o  Scita,  inumani  fono  i  tuoi  lenii,  e  tai 
Son,  perché  quali  fieno  le  Achee  donne  non  fai . 

Lei,  per  Giove,  oTd?.nte,  non  avrai  viva,  e  vinta  ; 

Né  farai  violenza,  che  a  una  vergine  eftinta . 

Non  velen,  non  acciaro  avrà  ?  và  ;  acciar,  veleno 
Negale  ;  e  negar  elfa  non  sà  il refpiro  al  feno  ? 

Cosi  femmina  Greca  col  non  temer  di  morte  , 

Quando  non  vuol  foffrire,  fa  fottrarfi  alla  forte  . 

Ma  non  v’ha  in  Grecia,  inScitia,  oin  più  gelido  clima 
Donna,  che  al  fin  non  prezzi  l’amor,  che  fprezzò  prima; 
Pur  che  oftinato,  e  fiali  di  qualunque  fembianza  , 
Quanto  ha  più  di  ripulfa,  ferbi  più  dicoftanza . 

Quante  volte  a  bellezze  dileggiatrici ,  altere 
Odiar  pria  vidi  obbietto,  che  al  fin  giunfe  a  piacere . 
Scaltro  amator  non  fugge  da  beltà ,  che  lo  fugge  ;  , 

Soffre,  ch’ella  fi  rida  del  mal,  ch’entro  lo  llrugge  ; 

Ma  s’uniforma  intanto  col  genio,  e  co  i  coftumi 
Ad  elfa;  e  al  proprio  volto  alfuefanne  i  lumi  t 
L’ufo,  che  fa  fcordare  fin  la  bellezza,  e  il  brio , 

Fattezze  afpre,  e  non  belle  fa  porre  anche  in  oblio  : 

Sì  colei,  cui  l’alpetto  più  non  é  odiofo,  a  un  poco 
Di  pietà  ver  l’oggetto,  che  s’abborrì,  dà  loco , 

La  pietà  in  amicizia,  quell a  in  amor  finifce , 

E  per  lui,  che  per  ella  languiva,  effa  languifce  ; 

E  languifce  in  tal  guifa,  che  mai  da  bel  fembiante 
Non  nacque  in  cor  di  donna  un’amor  più  collante  ; 
Perché,  come  crefcendo  per  gradi  amor  matura , 
Quanto  più  a  crefcer  lìenta ,  crefciuto  anche  più  dura  . 
Soffri  dunque,  o  Toante  :  fingiti  almen  gentile  , 

Se  noi  fei  ;  fingi  un  core  generofo,  e  non  vile  . 

Benefico  previeni  quella  pietra  olìinata  , 

E  lafcia  in  fua  balìa  l’effer  grata  ,  ed  ingrata . 

Sia  ingrata  :  al  fin  rimorfo  ne  avrà,  qualor  ci  penfa  # 
Così  dietro  al  rimorfo  verrà  la  ricompenla  ; 
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E  in  legitime  nozze,  fe  in  pregio  avrai  coloro , 

Che  fen  polve  i  Monarchi,  viverai  giorni  d’oro . 

Ma  dirai  :  che  dar  pollò  a  chi  ricufa  un  Trono  ? 

Quali  di  manto,  o  fcettro  non  vi  lìa  miglior  dono . 

I  tefor,  le  grandezze,  che  abbagliano  gli  fciocchi , 
Dalle  vergini  Greche  miranlì  con  altr’occhi . 

Perciò  corona  in  fronte,  che  olienti  alma  da  bruto  , 
Fora  incanto  alle  Scite,  ma  alle  Greche  è  rifiuto  ; 
Dono,  che  feco  porti  fegno  d’alma  fublime , 

Più  affai  d’una  corona,  in  nobil  cor  s’imprime . 

Dà  un  magnanimo  fatto;  fciogli  quell’egro  afflitto , 

E  in  dono  alla  fanciulla,  rendilo  al  fuo  tragitto . 

S’ei  per  Tonde  negate  nel  patrio  fuol  li  reca  , 

Qual  di  te  fama  in  Grecia?  qual  llupor  nella  Greca  ì 
Se  ciò  fai  ;  già  la  miro  pieghevole .  Deh  fallo , 

E  dona  al  falvo  Eroe  quella  Dea  di  metallo  ; 

Così  più  di  Minilira  d’uopo  non  ha  l’altare , 

Nè  di  mano  omicida,  che  dia  vittime  all’are  . 

Gloria  fia  del  tuo  nome,  fol  me  lafciando  efangue  , 
Che  del  lìnor  verfato,  liail  mio  l’ultimo  fangue . 

T  O  A  N  TE  . 

Mal  per  me,  s’eloquenza  valeffe  appo  noi  Sciti  ; 

Tu  ne  farelli  amare  per  fin  d’effer  traditi . 

Sì  ben  tutto  colori,  che  fenza  aver  colei , 

E  delufo,  e  contento  quinci  mi  partirei  ; 

Ma  buon  per  me,  che  rozzo  nato,  educato  aU’arml 
Maga  alluta  facondia  non  vale  ad  incantarmi . 

Mercè  fol  de’  tuoi  detti,  non  del  fuo  zel  la  cruda 
Verrà,  che  fe  m’efclufe,  più  dal  fuo  cor  m’efcluda . 
Folle  è  chi  d’uno  fcettro  allo  fplendor  s’abbaglia  ; 
Nulla  è,  che  a’generofi  della  virtù  più  vaglia  : 

Sprezzar  fanno  le  Greche  quel,  ch’ama  ogni  altra  dpna; 
Quelli  nobili  fenfì  fon  di  là  dalia  gonna . 

Aliai  mafchie  fentenze  di  non  donnefco  onore 
Polle  a  fanciulla  in  bocca,  fcopron  chi  n’è  l’autore  * 
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SCENA  CLU  A  R  T  A. 

ORESTE,  E  DETTI. 

T  o  a  n  t  e  feguita . 

SI  ben,  perfidi  entrambi,  che  mi  cadrete  al  piede. 

A  chi  non  é  palefe  quanto  vai  Greca  fede  ? 
Oreste. 

Chi  è  quel,  che  armato  parla  agl’inermi  arrogante? 
Chi  farà  quel  codardo,  quando  non  fia  Toante? 

Ma  fra’tuoi,  fra  le  Guardie  con  quella  fciabla  a  lato. 
Con  que'  ritorti  peli,  penfi  tu  fciaurato. 

Poter  fecuro,  impune  forfè  infultar  gli  Achei  ? 

Te  da  noi  falva  il  Tempio  ;  ringraziane  gli  Dei. 

Toante. 

Io  d’un  van  forfennato,  come  di  lor  mi  rido» 

Donna  voi  donne  uccida,  ch’io  fol  uomini  uccido. 

Oreste. 

Chiedi  al  tuo  ferro  iftelfo,  fe  fiam  femmina,od  uomo. 
Lafcialo  :  gli  s'avventa  alla  fpada . 

Toante. 

Ah  folle. 

Oreste. 

Il  folle,  la  femmina  t’ha  domo. 
Toante. 

Guardie ,  aita. 

Oreste. 

Che  fuggi?  ve  il  brando  tuo;  lo  brami? 
LVengo  a  riftituirlo  nelle  vifcere  infami. 

P I  L  A  d  e  . 

Nò,  amico .  Ah,  ch’egli  in  preda  delle  fue  Furie  ultrici 
Numi  più  non  conofce,  né  barbari,  né  amici. 
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SC  E  N  A  PRIMA. 

IFIGENIA,  E  N  I  CI  A. 

EMertava  quell’empio  la  fpada  Tua  nel  fé  no  ; 

Ma  come  invendicato  tien  le  lue  furie  a  freno? 
Nicia. 

Ei  portoli  in  ficuro ,  que’  due  miferi  amici 
Catenati,  ma  intatti,  riferba  ai  facrificj. 

Eam’è,  che  nel  fuggire  lo  fprezzator  de’cieli 
Pria  Diana  invocane,  poi  l’Erinni  crudeli. 
Promettendo  alla  Diva  con  fe  non  più  fpergiura 
Le  due  vittime  umane,  credulo  per  paura. 

Non  so,  fe  Cintia  accolfe  i  preghi  fuoi  $  so  bene. 

Che  gli  accolfer  le  Dee  delle  tartaree  arene  :  v 

L’empie  afcoltano  gli  empj;  e  all’egro  Àcheo  fen  vanno 
Cintolo  allor,  che  il  ferro  avea  fopra  il  tiranno; 

Il  già  vibrato  colpo  fparfelì  in  aria  ;  ei  fvenne  ; 

E  l’amico  anche  inerme  v’accorfe,  e  lo  foftenne. 

Ifigenia. 

E  ancor  Pilade  inerme,  che  non  peccò,  s’uccide? 

Nicia. 

L’clfer  tu  con  Toante  sì  cruda  è,  che  rancide. 

Così  cinti  di  nodi  l’un  tolto  è  a’fonni  ftigi 
Con  vitali  altre  volte  balfami,  e  fuffumigi. 

Or  più  feri  di  morte,  mentr’ei  morìa  dormendo, 

E  lo  tolgono  al  fato,  perche'  più  il  gufti  orrendo  ; 

B  irbara  la  pietade,  che  il  tolfe  a  morte  allora. 

Perché  quanto  conofce  più  di  morir,  più  mora. 

Ma  tu  piagni  ? 

Ifigenì  a. 

Eh  dì  fallò  già  non  ho  il  cor,  forella; 
Mafchio  ho  lo  fpirto  in  petto,  ma  i  fenfi  ho  di  donzella: 

Tu, 
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Tu,  fe  il  Ciel  ti  dia  forti  quali  han  lalfufo  i  Numi, 

Non  dir  nè  meno  all’aure  l’onta  di  quelli  lumi. 

Abbiali  il  cor  virtute  ;  che  più  da  lei  lì  vuole  ? 

Ma  non  m’invidj  agli  occhi  quattro  gocciole  fole. 
Vedrò  fvenarli  entrambi  fpirto  fevero,  e  callo: 

Così  verginitate  farà  lenza  contrailo. 

Ma,  ohimè  ;  dalle  furtive  mal  fciolte  ultime  (lille. 
Poiché  vien  chi  le  fciolfe,  terganli  le  pupille. 

Ma  in  quai  manti  io  li  veggio  ? 

SCENA  SECONDA. 

'  V 

NUNCIO,  ORESTE  ,  E  PILADE  legati, 
GUARDIE,  E  DETTI. 

Ergine ,  il  Ré  comanda 

Che  (iati  tratti  all’Altare  collor  quai  te  li  manda. 
Cingean  Tauriche  velli  ;  ma  non  è  pio  che  in  manti 
Mentiti,  e  mafeherati  vadali  a’Numi  avanti; 

Per  ciò  all’ufo  de’Greci  mirali  entrambi  adorni 
Da  una  Bipenne  il  line  fofpirar  de’lor  giorni. 

Ifigenia. 

Pilade  no,  ma  l’altro,  l’hai  tu  veduto  altrove 
In  quegli  abiti,  o  Nicia  ?  rifpondi . 

N 1  ci  a. 

Io  no,  per  Giove. 

Ifigenia. 

Io  fui  dubbia  da  prima;  ma  il  vellir  m’alficura. 

Che  a  me  nova  non  giugne  l’alta  reai  figura. 

N  u  n  c  1  o  . 

Fammi  tuo  Sacerdote,  che  d’ambi  i  feni  io  t’apro 
D’un  colpo,  e  vendicato  farò  del  mio  bel  capro . 

Ma  v’è  di  più  ;  Toante  vuol  dopo  i  facrificj 
Vuol,  ma  vuol  di  tue  nozze  fare  i  fuoi  dì  felici. 
Volontaria,  od  a  forza,  fe  duri  a  lui  rubella. 

Sarai  di  nnbil’irco  candida  pecorella. 


I  FI- 
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I  F  I  G  E  N  i  A  . 

Come  tu  vii  nafcelli,  così  parli  da  flolto  ; 

Nè  di  Caprajo  in  corte  fmarrilti  i  detti,  e  il  volto. 

Dì  al  Rè  che  ha  mia  cura  quel,  che  fpetta  a  Diana. 
Sciolganlì  l’OiUe  ;  e  lunge  da  noi  turba  profana . 

SCENA  TERZA. 

IFIGENIA,  NICIA,  PILADE,  ED  ORESTE. 

A  Mici,  eccoci  foli.  Quella,  che  unita  è  meco. 

Nata  fra’Greci  anch’ella,non  odia  il  nome  greco. 
L’un  di  voi  lalvar  voglio  ;  così  ambedue  poteflì  ; 

Ma  per  colui,  ch’io  falvo,  farmi  vittima  elefli  : 

Sì,  avrai  due  vite,  o  Dea,  delle  minori  ftelle, 

E  rimarrà  chi  ad  Argo  di  me  porti  novelle. 

Ho  pietà  di  chi  merta  viver  pari  alla  Fama; 

E  d'un  di  voi  l’ho,  quale  fuolfi  averdi  chi  s’ama. 
Quello  fol  mi  confola,  che,  fe  anche  è  tratto  a  morte 
Quel,  ch’io  più  vorrei  vivo,  feguirò  la  fua  forte. 

All’un  de  i  duo  delfini  sò  ben  chi  fcieglierei; 

Ma  so  ancor’io,  che  indarno  l’un  fcelto,  o  l’altro  avrei; 
Poiché  ogn’uno  impugnando  collante  il  viver’eiìò 
Alla  morte  dell’altro  fcelto  vorria  sé  Hello. 

Tanto  puote  amicizia  nell’alme  degli  Eroi. 

Ciafcun  dunque  alla  forte  confidi  i  nomi  fuoi. 

Io  li  chiuda,  io  li  eltragga  fuori  del  fatai  vafo. 

Muoja  chi  efce  ;  chi  reità,  viva,  giudice  il  cafo. 

Viva  chiunque  ;  io  morte  hflà  ho  ne’miei  penlìeri; 

Nè  a  me,  che  il  morir  reità  meno,  o  più  volentieri. 
Qual  di  voi  iàrà  dunque  per  me  ferbato  al  giorno 
Nelle  patrie  Micene  prometta  il  fuo  ritorno. 

E  quelte  ìnfcritte  fcorze,  ripagando  l’Euiìno, 
Nell’Argolica  Reggia  prefenti  a  chi  delfino. 

Oreste. 

Auguro  alle  tue  note  colà  felice  arrivo. 

Pur  ch’io,  s’un  fuggir  debbe,  non  ha  quel  fuggitivo. 


Pila- 
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P  I  L  A  D  E  . 

Et  io  filmo  più  dolce  per  la  tua  man  morire» 

Che  rifparmiar  quelli  anni  di  novi  Fati  all’ire. 

'E  poi  qual  tu  v’aggiugni  condizion  funefta 
Alla  vita,  che  Terbi,  di  fupplir  con  cotefta  ? 

S’altro,  che  la  tua  morte,  non  apre  al  viver  fpeme, 
Niun  di  noi  viver  vuole  ;  che  niuno  il  morir  teme. 

Ma  a  tai  vittime,  o  bella,  chi  v’obbliga  ?  la  Dea  ? 

Di  fcellerato  voto  Deità  non  é  rea  : 

Chi  al  Ciel  promife,  olfervi,  fé  il  meglio  Tuo  promife; 
Né  meglio  é,  che  fian  tante  vite  innocenti  uccife. 
Cangerei  quello  voto  barbaro  in  un  più  mite, 

E  farìa  di  Tottrarre  a  quello  Tuoi  tre  vite; 

E  di  fuggir  tu  nofco,  teco  involando  agli  empj. 

Cinti»  ad  aver  fra  noi  più  culto,  e  maggior  Tempj. 

Ifigenia. 

Di  me  fia  ciò  ch’é  fcritto  :  fegua  ciafcun  fuo  Fato: 
Faccia  la  Dea  chi  vuole  felice,  o  fvencurato. 

O  accompagnato,  o  folo  fotto  l’ombra  notturna 
-  Commetterai!!  all’onde  chi  ufcirà  pria  dall’urna. 

Ma  giuri  entrar  la  reggia  del  fratei  di  Tielle. 

Oreste. 

Donna,  qual  giuramento  può  contro  a  le  tempeftc? 

Se  commetterli  all’onde  fpelfo  fallaci  uom  puote. 
Porri»  Ipergiuro  ancora  naufragar  con  le  note: 

O  almeno  ufando  ignudo  di  nuotator  le  fòrze. 
Salvarli,  ancor  lafciando  preda  al  mar  le  tue  fcorze. 

Ifigenia. 

Tutto  da  morte  é  fciolto.  Quello,  cui  l’onda  opprelfe» 
Giuramento  non  lega  a  ferbar  le  promelfe. 

Anzi,  perché  fottrarlì  polla  a’naufragj  illefo. 

Né  l’ir  fommerfo  aferiva  a  quel,  che  non  é  pefo. 

Sappia  ciò,  che  contiene  quanto  vergò  mia  delira, 
Ond’ei  lo  narri,  o  moftri  vergato  a  Clitemneftra. 

Oreste. 

Ecco  l’Erinni . 


Pilade. 

O  Diva,  perché  non  lo  difendi, 

M  Tu, 


/  '  / 

\ 


Parte  /. 
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Tu,  che  fin  negli  abiflì  la  tua  poflànza  effendi? 
Così  quella  tua  fede  rifpettano  le  Furie  ? 

De  l’offefo  tuo  Nume,  Dea,  vendica  l’ingiurie. 

Oreste. 

Fuggono,  e  alle  fugaci  fibillano  le  chiome. 
Quella  è  uccifa,  di  cui  tu  proferifti  il  nome. 

Ifigenia. 

Uccifa  ?  Il  parricida  dov’è,  che  il  cor  gli  fvella? 

Oreste. 

Tu  il  vedi  a  te  prefente  . 

PlL  ADE. 

Nè  lunge  è  fua  forella. 
Ifigenia. 


Come  ? 


PlLADE. 

Non  vedi  il  Sole,  che  tramonta;  e  Diana, 
La  Dea  del  vicin  Tempio  del  Sol  non  è  germana  ? 

Ifigenia. 

Forfè,  ch’ei  la  trafilfe  ? 

Pila  de. 

Non  ei;  ma  comandollo. 
Ifigenìa. 


D’empietà,  ch’uom  commife,  bel  dar  colpa  ad  Apollo* 

Oreste. 

Dunque,  fe  con  tal  lance  da  te  l’oprar  fi  libra, 

Fia  reo  lo  llral,  che  fere,  non  la  man,  che  lo  vibra; 

Ifigenìa. 

Orfana  Ifigenìa  ! 

Oreste. 

D’Ifigenia,  che  dici. 

Di  Calcante,  e  d’Ulilfe  vittima  a  i  facrifici. 

Pianta  allor  da  chi  allora  non  previde  i  difaflri. 

Che  al  fangue  degli  Atridi  riferbavano  gli  altri? 

Lei  beata,  che  all’ombre  de’verdi  Elifi  or  giace. 

Mentre  l’orfana  Elettra  non  conobbe  ancor  pace* 

Ifigenìa. 


Nicia  l’urna  d’argento 


Ni- 


v 


ATTO  QJU  I  N  T  O . 

N  I  C  I  A  . 

D’argento  ?  eccola  pronta. 
Ifigenia. 

Due  fcorze  eguali. 

Nicia. 

E  quelle  ti  reco . 
Ifigenia. 
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Il  Sol  tramonta. 

Favorevole,  amici.  Niun  di  voi  fcriver  neghi 
Sull’incerata  fcorza  fuo  nome,  e  poi  la  pieghi. 

Oreste.  ) 

Scriver  prometto  il  mio,  che  a  te  fin’ora  ascondo. 

Ma  vuò,  che  ancor  fi  legga.  Te  mai  reità  fecondo. 

I F i ge  n  ì  A. 

Facciali  ;  ma  la  legge  ltia,  ch’un  mora,  ed  un  viva. 

Oreste  . 

V  edrem  fe  Clitemneftra  fai  vendicar. 

PlLADE. 

Si  feriva . 

Ifigenia.  Scrivono» 

Nicia  prendi  le  fcorze.,  fenza  fpiegarle  ;  al  vuoto 
Vafo  le  dona,  e  fcolfe  confondile  col  moto. 

Qual  di  voi  primo  eftraggo  fpieghi  ad  Orelte,  o  pure. 
Morto  Orelte,  ad  Elettra  quelle  mie  note,  e  il  giure. 

P  I  L  A  D  E  . 

Ad  Orelte  ?  in  ciò  amico  cedimi,  e  taci  ;  amico 
Non  mi  fei,  fe  t’opponi.  Dici  ad  Orelte  ? 

Ifigenia. 

'  Il  dico? 

PlLADE, 

Non  più  d’uopo  è  di  forti  ;  la  fcorza  a  me  prefenta; 

Ifigenia. 

Vogliano  pur  gli  Dei,  che  l’altro  a  ciò  confcnta. 

PlLADE. 


Recala . 


Ifigenia. 

Pria  la  leggo,  la  piego,  e  la  confegno. 
La  già  creduta  eftinta  nell' jirgolico  I{egno, 

M  a 


Ma 


i8o  V  IFIGENIA  IN  TAURIS 

Ma  non  eftinta  ancora  Ifigenia  ti  ferine . 

Oreste  . 

Dov’è  cortei  ?  dall’urna  d’Aulide  Torta  or  vive  ? 

Ifigenia. 

Cortei  quella  è,  che  vedi  ;  odi  il  tenor  feguente: 

Vivo  facra  a  Diana  fra  la  T aurica  gente  : 

Cenere  ancor  non  fono  ;  ma  lo  farò  fra  poco . 

Mppo  il  mio  fangue  eftinto  almen  ferbami  un  loco  : 

Manda  a  trar  l'offa  miet  cui  troppo  ohimè  fon  gravi 
L'empie  Scitiche glebe ,  nelle  tombe  degli  avi. 

Ciò  vergai  su  le  cere.  Tu  aggiugnerai,  che  all’are 
Me  coronata  il  padre  guidò,  vittima  al  mare; 

Ma  la  Dea,  che  ferbommi  a  sé  vergine,  e  ferva 
Me  fottraffe  alla  feure  ;  col  fupporvi  una  cerva  : 
Credè  il  padre  avventarmi  nel  fen  l’empia  ferita, 
Mentr’io  già  da  Diana  per  l’aure  iva  rapita. 

Ei  rtupiva,  a  quel  fangue,  come  il  foffrian  fue  ciglia; 
Ma  il  foffrian,  perchè  fangue  quel  non  era  di  figlia . 

P I  L  A  d  e  . 

Facile  ubbidienza,  fenza  ch’io  giuri,  avrai, 

E  teftimon  tu  rteffa  di  mia  fede  farai. 

Prendi,  Orefte,  le  note,  che  a  te  tua  fuora  invia. 

Oreste. 

Dolce,  cara,  infperata,  riforta  Ifigenia! 
E’Agamemnone  il  figlio,  te  Tua  germana  abbraccia. 
Perchè  fra  lieta,  e  incerta  temi  ancor  querte  braccia? 

Ifigenia. 

Ma  fe  tu  moribondo  dicefti  il  mio  germano. 

Oreste. 

Tal  mi  dirti,  a  morire  vicin  per  la  tua  mano. 

Sai  pur,  ch’anche  ti  dilli,  com’altra  fuora  anch’ebbi 
Da  egual  fato  condotta,  quando  a  me  vivo  increbbi. 
Nè  intefì  allor  mio  fangue  ;  ma  il  fangue  a  me  dicea  , 
Che  d’Eletra  il  natale  tu  avei,  come  l’idea. 
Credendoti  inimica,  fotto  il  mio  nome  ho  fcritto. 

Il  sì  da  te  abborrito  tenor  del  mio  delitto. 

Per  poter,  fe  mia  vita  era  a  falvarfì  eletta. 

Morir  non  per  mia  forte,  ma  almen  per  tua  vendetta. 
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Così  quando  gli  fpirti  tutti  al  mio  fine  ho  intefi  , 

Te  col  dir,  con  le  fcorze,  forella  a  me  palefi . 

German  fuora  t’abbraccio  ;  temi  tu  d’ingannarti , 

E  in  me,  vergine  ingiufta,  fofpetti  ignobil’arti  ? 

Se,  poiché  Ifigenia  tu  mi  ti  Tei  {coperta , 

Mi  ti  {coprini  Orette,  pender  potrefti  incerta  « 

Potrefti  allor  temere,  che  per  fuggir  l’avello , 

Sapendo  efl'er  tu  quella,  mi  fedi  a  te  fratello . 

Ma  quello  nome  io  fcrifli,  che  te  fol  conofceva 
Per  nemica  a  quel  reo,  che  in  me  fi  nafcondeva . 

Allor  più  non  l’afcofi,  fcorto  che  lo  condanni , 

E  allor,  ch’io  provocarti  fpcrai  meglio  a’miei  danni , 
Di  fottrarmi  alla  vita  quelli  in  me  furo  i  modi  ; 
iVedi,  fe  per  fottrarmi  a  morte  ufar  fa  frodi . 

Ifigenia. 

O  Dea,l’attonit’alma,  fvegliami,  infpira,  e  reggi . 
Nicia,  ove,  e  con  chi  fiamo  ?  {piega  que’ fogli ,  e  leggi . 

N  i  c  i  a  legge  • 

VlLsADU .  Pur  che  viva  l'amico,  efce  con  gioja , 

E  pur  che  dove ,  o  bella ,  tu  viva ,  egli  fen  muoja . 

O  P^E  S  TE .  Clitemnefirafu ,  che  mi  uccife  il  padre . 
lo  fui ,  che  l’empia  morte  vendicai  fulla  madre  . 

Ifigenia. 

Dunque  che  far  degg’io  ?  che  t’abbracci,  o  t’uccida  ? 

In  te  un  germano  io  trovo,  ma  trovo  un  matricida  . 
L’un  ti  vuol  falvo,e  l’altro  vuol  che  in  te  il  colpo  avvéti. 

,  Pi L  A  D  E . 

Tuo  f angue  è  già  verfato ,  tuo  quel ,  che  ver  far  tenti . 

Ifige  nìa. 

Tal  fu  la  voce  ---- 

Nicia. 

E  tali  fenfi,  anzi  tai  parole 
Narrafli  aver  fognato  fui  nafcere  del  Sole . 

Oreste  . 

Tua  vendicar  la  madre  mollati  figlia ,  e  quella 
Le  implacabili  furie  plachi  efecrabil  tefta  , 

Benché  il  mio  parric.dio  non  fu  mia  colpa  affatto  ; 
Dell’adulteio  Egitto  punir  volli  il  misfatto . 

M  3  Cerco 
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Cerco  il  fuo  petto  infame  con  l’avventato  acciaro. 

Ma  l’adultera  donna,  che  giacea  feco  al  paro 
Pollali  d’improvifo  fra  il  colpo ,  e  il  traditore! 

Ricevè  la  ferita,  che  a  lui  cercava  il  core , 

Nè  il  trovò,  che  per  quello  della  rea  genitrice  ; 

E  in  van  pianli  trafitta  nell’empia  un’infelice . 

IfigenìA. 

Orefte  eccomi  vinta .  Germano  or  ti  conofco . 

Con  tai  manti  io  ti  vidi  fuggir  per  l’aer  fofco 
Di  quel,  ch’or  troppo  intendo ,  mifero  fogno  atroce  ; 

E  l’udita  fra  l’ombre  di  Pilade  è  la  voce . 

Madre  prendi  i  miei  pianti  ;  contentati  di  quelli  » 

Senza  che  nuovo  fangue  le  nollre  urne  fune  Hi  : 

Madre,  condanni  un  tìglio,  ma  il  padre  è  che  l’alToIve, 
Perdonatevi  entrambi,  s’un  per  l’altro  è  già  polve  : 
Anzi  meco,  e  co  i  Numi  unitevi  al  perdono 
Ver  chi  de’  tanti  Atridi  può  folo  empiere  il  trono . 

Ben  mi  dicevi,  Orefte,  fenza  faper  chi  er’io , 

Aver  forella  in  Argo  d’afpetto  eguale  al  mio  : 

Parve  moftro  del  cafo  in  due  lìmil  figura , 

Quand’erà  il  fomigliarci  legge  in  noi  di  natura  , 

Forfè  a  vicenda  i  languì  fi  conobbero  allora , 

Che  in  bocca  aveamo  i  nomi  di  germano,  e  di  fuora  , 
Quai  fra  chi  a  compatirli  move  un’egual  fortuna , 
Spellò  ufaronfi  i  nomi,  che  doveanfì  alia  cuna . 

Pilade. 

Or  delle  porte  intendo  la  metà  non  intefa , 

Quella  fe’  tu,  che  all’alto  per  le  chiome  va  prefa  , 

Cui  fulla  facil’  aura  Diana  agile  tragge , 

E  lafciandovi  cerva,  te  ad  Aulide  fottragge  : 

Lo  Scultor  quali  ad  arte  parve  afeonderti  il  volto , 
Perchè  il  tuo  non  poteflì  confrontar  con  lo  fcolto . 

Ifigenia. 

Quattro  artefici  egregi,  che  da  Grecia  a  quell’empio 
Lido  approdaro  i  primi,  v’innalzar  sì  bel  tempio . 
Bramai  fculti  i  miei  cali  :  quei  fur ,  che  li  fcolpiro  , 
Sperando  in  ricompenfa  vivere,  e  pur  morirò  • 

C.ie  queft’Ateo Regnante,  comedi  torli  al  Cielo 

Scru- 


ATTO  CLU  INTO.  x8j. 

Scrupolofo,  coperfe  fua  crudeltà  di  zelo  ; 

Non  mai  credulo  al  Nume,  fe  non  allor  ,  che  quello 
Fu  ad  ufar  l’empietade  co  i  femplici  pretefto . 

Così  Pilade  teco  fatto  avria  ;  così  eftorta 
Da  me  fede  di  fpofa,  tua  vita  era  già  morta . 

Dunque  Elettra,  o  fratello,  è  a  Ifigenia  limile  ? 

Oreste. 

»• 

Pilade. 

Ma  un  cor  più  atnorofo  chiude  quel  fen  gentile . 

I  F  I  G  E  N  ì  A. 

Ne’gtà  miei  penetrali  abita  Elettra  ? 

Oreste. 

In  loro 

Vivefi,  e  tien  la  lite,  cui  fvegliò  il  vello  d’oro , 

Lite  ond’Atreo,  eTiefte  l’un  refe  l’altro  efangue  , 

Padri  ond’ebbero  i  figli  non  degenere  il  fangue  ; 

Lite,  onde  un  vel  trapunto  da  te  con  abil’ago 
Del  Sol  mancante  efprime  l’allor  languida  immago . 
Vuoi  di  più  ?  l’afta  antica  di  Pelope  ancor  ferba , 

Con  cui  fpofa  acquiftoffi  Ipodamia  fuperba  ; 

E  quei,  che  in  tua  memoria  lafciafti,  e  che  più  begli 
Veggio  a  te  ricrefciuti  aurei  crefpi  capegli . 

Ifigenia. 

Non  più,  non  più,  o  fratello;  null’altro  fei,  che  il  caro 
Bel  german,  ch’io  lafciai  nel  mio  partirmi  amaro . 
Forfè  tu  noi  rammenti,  ma  lo  rammento  io  bene , 

E  il  moto  allor,  che  il  fangue  mi  fece  in  quelle  vene . 

Sì  Agamemnone  (ahi  Padre  !)  fronte  portava,  e  fpalle, 
Quando  n’avean  la  legge  cento  Reggie  vaffalle  : 

Or  ravvifo  il  già  ignoto  ver  te  fraterno  affetto  , 

E  il  fanciul,  ch’io  baciai,  crefciuto  in  quell’alpetto  . 

Oreste. 

Io  bramai  fino  ad  ora  fine  a’miei  giorni  infermi  , 

Or,  viva  te,  comincia  la  vita  anche  a  piacermi  ; 

Eccomi  a  liberarti  dal  barbaro  paefe . 

Una  a  ciafcun  di  noi  di  quelle  fpade  appefe, 

E  con  noi  venga  a  lido  per  mille  Idoli  facro 

M  4 
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Il  profanato  in  Scitia  della  Dea  fimulacro . 

Ifigenì  A. 

Lafcia  appefe  le  fpade,  che  formano  trofeo  : 

Pur  troppo  entro  de’Lari  n’ho  di  più  d’un’Acheo . 
L’Idolo  è  lieve ,  onde  ogni  braccio  regger  potrallo  , 

Sì  ancor,  perchè  non  fido  pofa  fui  piedeltallo  . 

Ma  le  guardie,che  intorno  veglian  con  fciabla,ed  arco. 
Come  a  due  brandi  foli  daran  libero  il  varco  ? 

So  che  il  valor  può  molto  ;  ma  chi  può  contra  cento  ? 
Potria  la  Dea  ;  ma  i  Numi  mal  tentanfì  a  portento . 

N  i  c  i  A. 

E  non  v’ha  l’acquedotto  del  fonte,  e  dello  ftagno  , 

Che  pria  forma  a  Diana  ne’  tuoi  recedi  il  bagno  , 

E  poi  fin  predo  a  i  porti  per  fotterranea  itrada 
Concavo  fopra,  e  fotto  convedo  avvien  che  vada  ? 

Il  fuol  ch’alzali  afciutto,  là  vè  declina  eguale , 

E  quinci,  e  quindi'ail’acque  correnti  apre  un  canale . 
Trovai  gli  archi  all’ingreifo  di  tutta  me  capaci , 

Bada,  che  il  bujo  interno  diradino  le  faci . 

A  te  forfè  uopo  fìa  curvarti ,  e  più  fia  d’uopo 
A  quelli  alti  guerrieri,  ch’ambi  a  noi  verran  dopo . 
Tutti  io  precederovvi  guida  dcura  a  i  paffi , 

Per  rincognite  vie,  per  cui  l’acqua  al  mar  valli . 

Ifigenia. 

Tè  Nicia  ;  in  quella  bocca  bacio  i  configli  accorti  : 
Vanne,  entra,  o  fida,  e  duce  fiane  a  i  Scitici  porti  ; 

Ma  pria,  fin  che  di  nubi  notturne  il  Cielo  è  vario , 
llapiam  Diana,  Orede,  dal  Taurico  facrario . 

SCENA  QJU  ARTA, 

PILA  DE,  NICIA. 

LE  amorofe  carezze ,  con  cui  tua  fè  confola 
La  bella  Ifigenia ,  felice  abbi  tu  fola  ; 

Ma  per  que’  cari  vezzi,  che  altrui  foran  più  cari , 

Tu,  che  fai  di  quell’alma  i  dolci  tempi,  e  amari , 
DrmmijS’unqua  ha  mométo,ch’ella  ad  amor  men  cruda 

Qual- 
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Qualche  tenero  affetto  ammetta ,  o  non  efcluda  » 

N 1  c  1  a  . 

Pilade,  io  ben  conobbi  il  genio  fuo  da  pria  ; 

Non  è  d’amor  nemica,  qual  fembra,  Ifigenia . 

Io  fo,  che  cofa  è  amore  :  mal  ponno  accorti  ingegni  , 
Quand’han  la  piaga  in  petto,  occultarmene  i  legni . 

Da  me  giun  ta  a  quattr’occhi  qualche  vergine  tocca 
Negò  quel  ver,  che  al  fine  caddele  dalla  bocca . 

Ben  queft’ardua  miniftra  della  Dea  più  pudica  > 

Al  par  di  Citerea  fora  a  Cupido  amica  ; 

E  il  fuo  vergine  core  è  un  di  que’  cori  intatti , 

Che  teneri,  e  pietofi,  fol  per  amar  fon  fatti  : 

Balta,  che  un  bell’oggetto  v’entri  per  le  pupille , 

Non  le  n’avveggon  elfi,  che  già  fono  in  faville  . 
Tormentata,  agitata  non  fa  trovar  più  loco  : 

Così  l’occupa  tutta  il  rinchiufo  fuo  foco  ; 

E  qual,  fe  chiufo  accendi  nitro,  vigor  raddoppia  , 

E  nel  fuo  career  urta  fin  che  il  carcere  feoppia  ; 

Tal  quell’amore  oppreflò  mal  tollerando  il  freno  a 
Con  maggior  violenza  balzeria  da  quel  feno  : 

Ma  il  giel  della  ragione  fcendele  in  petto,  e  ammorza 
Sua  palììon  nel  punto  dell’ufare  a  lei  forza . 

Tanto  ama  effer  fanciulla, quàto  è  d’amor  più  oppreflà* 
E  pria,  ch’efìer  diverfa,  foffocherìa  se  fteffa. 

Senza  amor,  che  la  tenti,  fenza  natia  beltate , 

Senza  Eroe,  che  le  piaccia,  che  vai  verginitate  ? 

Ella  tanto  é  virtute,  quanto  le  dolci  angofee 
Sente  d’amabil  vizio,  cui  fugge,  e  lo  conofce  ; 

Anzi  non  vizio  è  amore  ;  ma  una  virtù  men  bella 
Della  virtù ,  ch’è  il  pregio  maggior  d’una  donzella  ; 

E  qual  fama  è  d’un  monte,  ch’entro  ha  le  vampe,e  fedo 
Serba  alle  nevi,  ond’eflò  fuor  biancheggiar  fi  vede  , 
Tal’effa  entro  avvampàdo, l’alma  alle  fiàme  ha  braccio; 
Ma  gli  occhi,e  gli  atti, e  i  detti,e  la  mente  ha  di  giaccio. 
Tanto  d’innamorata  contro  il  facil  coftume 
Puote  in  vergine  il  voto  di  ftar  facra  al  fuo  Nume . 
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SCENA  ULTIMA 

•  \ 

IFIGENIA  con  due  Faci  in  una  mano,  nell'altra 
due  Spade  .  ORESTE  con  la  Statua 
di  Diana ,  E  DETTI. 

CAntiam  Inni  a  quella  Dea , 

Ch’è  d’ogni  altra  in  Ciel  più  pura , 

C’ha  le  reti,  e  i  monti  in  cura  » 

E  in  più  balli  il  piè  ricrea . 

Cominciam  da  quando  il  collo 
Cinfe  a  Giove,  e  dille  ancora: 

Babbo,  io  ila  vergine  ognora , 

Nè  me  vinca  in  nomi  Apollo. 

Sia  virtù  di  quelle  mani , 

Se  me  nuda  in  fonte,  o  in  lago 
Garzon  fia  di  mirar  vago , 

Farlo  cervo,  e  palio  a  i  cani . 

Se  acquillar  dovefli  il  pomo 
Coll’ufcir  deH’onde  a  galla  , 

Non  invidio  il  core  a  Palla 
Di  inoltrarli  ignuda  ad  uomo . 

Oreste. 

Poi  feguìa  :  dammi  arco,  e  dardi  > 

E  fuccinta  aver  la  gonna , 

Perchè  manto  a  me  di  donna 
Dietro  a  belva  il  piè  non  tardi . 

Meco  in  danza  verginelle 
Sien  ielfanta  Oceanine  , 

Sdutte  il  feno,  e  fciolte  il  crine  , 

D’anni  nove  ognuna,  c  belle  • 

Figlie 
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Figlie  venti  ancor  de’  fonti 
Le  mie  velli  abbiano  a  core  , 

Con  lavar  nel  patrio  umore 
I  miei  cani  a  correr  pronti . 

Dille  :  e  Giove  a  lei  dal  trono 

Quel,  che  chiedi,  avrai,  mia  prole  , 
E  di  più,  come  i  di  al  Sole  , 

Sì  le  notti  anche  a  te  dono  « 

Ifigenìa,  Oreste 

3  2. 

Salve  calla  alta  Regina , 

Bella  in  Cielo,  in  Terra,  e  in  Dite  ; 
E  a  falvar  le  Greche  vite 
Mite  agl’inni  orecchie  inchina . 


Ifigenìa. 

Sorgete  ambi:  e  tu  Nicia  prendi  l’accefe  tede 
Una  per  mano,  e  fia  fcorta  a’Greci  il  tuo  piede . 
Con  lor  naviga  in  Argo  :  vi  fia  fereno  il  Cielo , 

E  il  Mar  fenza  baleni,  fenza  Aquiloni,  e  gielo  . 
Pilade,  e  tu,  fratello,  di  ferro  annate  il  braccio  ; 

Te  per  l’ultima  volta,  caro  germano,  abbraccio  • 
Nell’Ocean  la  Dea  vi  fia  compagno,  e  feudo . 

Addio  Diva,  addio  tutti;  ite;  io  mi  reilo,  e  chiudo . 

Oreste. 

Dove  vai  ? 


Pilade. 

Dove  fuggi  ? 

Ifigenì  a. 

Me  il  vuoto  Tempio  alpetw 
Del  barbaro  fchernito  vittima  alla  vendetta . 

Ma  vittima  ficura  di  fottrarre  al  periglio 
Di  lafciva  rapina  il  mio  vergineo  giglio  : 

Sa  ben  chi  tanti  uecife,  trovar  come  fi  mora  » 

Ne'  viva  è  per  trovarmi  la  rinafeente  aurora . 

Ore- 
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Oreste. 

Varia,  e  mutabil  cofa  Tempre  è  la  donna  ;  or  via 
Rimanti,  e  rimarremo  ;  Scannaci,  Ifigenia . 

N  I  C  I  A. 

Se  quei,  ch’or  conofcetti,  t’era  l’uccider  d’uopo , 
Era  pur  meglio  avanti  l’ucciderli,  che  dopo  . 
Allor  come  a  Diana  facra  miniera ,  e  fida 
Pattavi  al  più  per  cruda,  ma  non  per  fratricida  • 

Oreste. 

Contro  del  proprio  {àngue  nudre  genii  omicidi , 
Per  non  degenerare  dal  retto  degli  Atridi . 

PlL  ADE. 

Poiché  Cincia  rimotte  le  Dee  dalla  facella 
Dal  rifanato  amico,  l’agita  la  forella . 

Ifigenia. 

Crudel,  faper  dovrefti  perche'  al  fatai  viaggio, 
Vergin  facra  a  Diana,  mancar  fenta  il  coraggio; 
Ma  fe  noi  fai,  ben  fallo  la  Diva ,  e  fen  compiace . 

P I  L  A  d  e  . 

Si  si  morti  ci  avrai,  crudel ,  datti  pur  pace . 

Oreste. 

Nicia,  fmorzale  faci,  Cintia  all’altar  s’accofìi . 

Ni  c  i  a.  ' 


Oh  Dea  1 


Ifigenia. 

Verginitade  al  mio  cor  che  non  cotti  ? 

Ma  fe  intatta  tu  puoi  contro  il  vicino  ardore 
Serbar  le  chiufe  nevi  nel  più  che  mio,  tuo  core  , 
Lafcia,  che  nuovamente  mi  ti  confacri,  e  giuri 
Quai  vifli  a  te  divoti,  finir  anche  i  dì  puri . 

Amici,  eccomi  vofco  ;  ma  ognun  da  Eroe,  da  Greco 
Per  Giove,  e  per  Diana  a  giurar  qui  fia  meco . 

Ore  s  te. 


Giurar  che  ? 


PlL  ADE. 

Giuramento  non  può  fe  non  prudente 
Nafcer  da  Ifigenia .  Pilade  a  ciò  confente . 


ATTO  QJU  I  N  T  O . 

Oreste. 

E  lo  voglia  anche  Orefte,  poiché  Io  vuol  l’amico. 

Ifigenìa. 

L’a  me  limile  Elettra  leghi  imeneo  pudico . 

Col  tuo  Pilade,  Orefìe. 

Oreste. 

Giurili . 

Ifigenìa. 

E  tu? 

Pilade. 

Lo  giuro. 

Ifigenìa^ 

Giura,  che  di  tua  fede  il  fuo  cor  lia  fecuro. 

Pilade. 

E  lialo. 

Ifigenìa. 

E  che  a  me  ftanza  chiufa,  e  folinga  in  nave. 
Darafli . 

Oreste. 

E  che  ?  il  germano  dalia  fuora  li  pavé  ? 
Ifigenìa. 

No  ;  diali  ;  &  io  Toletta  con  Nicia,  e  con  la  Dea 
Abiti  il  chiufo  loco,  lino  alla  piaggia  Achea. 

Oreste.' 

Diali . 

Ifigenìa. 

E  che  da  un  pertugio  fol  rimirando  il  poloj 
Pofla  quando  a  me  piaccia,  favellare  a  te  folo. 

Oreste. 

A  me  folo  ?  e  all’amico  ? 

Ifigenìa. 

No,  no  ;  a  te  fol . 

Pilade. 

Contenta. 

Il  zel  della  fanciulla. 

Oreste.  i 

E  a  ciò  pur  li  confenta. 


18? 


If  i- 


/ 


/ 


1 9o  L'IFIGENIA  IN  TAURIS  ATTO  QUINTO. 

I  F  I  G  E  N  ì  A  . 

E  che  farò  vicina  con  voi,  come  lontana . 

Giurili . 

P  IL  ad  e  . 


E  noi  giuriamo . 

Ifigenia. 

A  Diana . 
Oreste. 

A  Diana. 


Ifigenia. 

Ecco,  verginitate,  quanto  per  te  pofs’io. 
Furie  in  bcitia  reftate  ;  barbari  lidi,  addio . 


IL  FINE. 


Frsin  e-  situila  sT  - 


PROEMIO. 

Llora  che  mi  fon  io  propojlo 
di  porre  in  fronte  alla  fe- 
guente  Azione  un  titolo ,  che 
ad  ejfa  condegna ,  mi  f  fono 
parati  innanzi  dall' una  par¬ 
te  quello  di  Tragedia ,  dall * 
altra  quello  dì  Tragicome¬ 
dia  f  l'uno  per  effer  quejla^* 
imitazìon  de  migliori ,  che 
tali  erano  a  que'  tempi  antichi  fimi  i  Patriarchi , 
benché  abitajfero  alla  campagna  ;  l'altro  per  cjjére 
imitazìon  di  P  afori ,  che  e  fendo  in  oggi  collocati 
per  la  lor  viltà  ne  peggiori ,  quanto  almeno  all'efer- 
cizio  fi  vogliono  tali ,  J'e  non  lo  furono  quanto  all ' 
autorità ,  &  alla  nafcita  ;  l' una ,  e  l'altra  dellc_j 
quali  rende  le  loro  famiglie  nominate  molto ,  ed  il- 
lufiri .  Ma  nello  ftejfo  tempo ,  dando  io  un  occhia¬ 
ta  all' indietro ,  mi  Jono  così  fgomentato  di  quelle 
liti ,  alle  quali  han  mojfo  gl'ingegni  que  file  qui f  io¬ 
ni  dì  nome ,  armate f  quinci ,  e  quindi  con  le  auto¬ 
rità  di  Ariflotile ,  che  ho  creduto  più  efpediente ,  e 
pacifico  il  non  denominarla  per  ver  un  conto ,  la - 
fidando  a  ciafcheduno  la  libertà  d'interpetrarla  a 
fuofennoy giacche  l' uno ,  e  l'altro  poco  importa  alla 
Favola ,  il  cui  Protagonifia  è  Rachele . 

Le  nozze  dunque  di  que  fa  nobile  Paforella 
ebrea  con  Giacobbe  fono  l' Azione ,  che  fi  rappre - 
fenta  nelle  vicinanze  dì  B àbìloni alalie  quali  ferve 
per  epifodio  lo  [cambio .  che  l'avaro ,  e  mi  fere  dente 
Parcel.  N  Laba- 
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Labano  tentò  dì  fare  a  Giacobbe  dì  quefa  Giovine 
in  Lia  fua  fonila  vergine  prudenti  ffìma ,  ma  d'oc¬ 
chi  lippi ,  e  di  minore  bellezza . 

Mi  fon  compiaciuto ,  che  quefle  due  Pafta - 
velie  imprimano  in  chi  le  afcolta  due  diverfì ,  mcL~> 
eguali  concetti  di  purità  verginale .  Nell' una  la 
purità  nafcc  dalla  virth ,  che  conofce  il  vizio ,  e  lo 
figge y  ed  è  in  confeguenza  di  maggior  merito \  nell ’ 
altra  nafce  da  femplicitct  d'indole  candida ,  che  vi¬ 
zio  mai  non  conobbe ,  e  quefla  non  è  men  bella  dell' 
altra  ne  fuoi  effetti ,  ma  nella  cagione  è  men  meri¬ 
tevole  .  La  prima  fi  dipinge  nella  ) uggia  Liat  come 
in  quella ,  dalla  quale  dovea  difendere  il  Reden¬ 
tore  j  La  feconda  fi  efprime  in  Rachele ,  come  fan¬ 
ciulla  ,  da  cui  dovea  poi  nafeer  Gìufeppe  c affli  ffmo 
giovinetto .  Quefia  accortezza  non  malizio  fa  >  ma 
cantale  guardinga  ;  Quefla  femplìcìtà  non  fioc¬ 
ca  ,  ma  virtuofa ,  e  leggiadra ,  che  fono  il  Princi¬ 
pal  cofìume  delle  due  Sorelle ,  mi  ornano  non  poco 
la  Favola  con  la  loro  diverfta  ,  come  ancora  con 
qualche  forta  dì  novità  . 

Labano  Idolatra ,  che  da  me  fi  rapprefentau* 
avaro  principalmente ,  e  per  ciò  mancatore  di  fede 
[oltre  l'ejfere  l'avarizia  vizio  ordinario  de  vecchi)' 
ci  è  dipinto  ancor  tale  dal  capitolo  31.  del  Gencf , 
dì  modochè  non  gli  f fa  ver  un  torto  a  farlo  compa¬ 
rir  tale ,  quale  ce  lo  narra  la  facra  Storia . 

In  Manajfe  ho  combinate  due  operazioni  con¬ 
trarie  ,  che  anca  effe  mettono  in  feena  un  carattere 
affai  vifofo  ,  e  di  buon  cfemplo .  Egli ,  come  mini¬ 
stro  del  vecchio  Labano ,  e  come  amico  a  Giacobbe 
ferve  s)  bene  a  gl' intere  (f  oppofi  di  quefii  due ,  che 


le  ìnnìmicìzìe  ne  tempera ,  e  fa  che  ognun  d'effi  ar¬ 
rivi  a  confeguire  il  fuo  intento  ancora  con  pro¬ 
prio  pregiudizio  ,  mentre  lo  fingo  amante  fe creta 
di  Rachele . 

Baiarne ,  e  Zelfa  ferve  delle  due  Vergini ,  ap¬ 
punto  come  le  ferve ,  fi  fingono  trijle ,  e  piene  del 
zolfo  y  che  mette  il fuoco  alla  pace  delle  famìglie . 

In  quefia  Favola  adunque  non poffo  a  meno  di 
non  effer  contento  de  i  coflumi  introdotti  negli  At¬ 
tori  ,  che  la  compongono ,  e  perchè  in  effa  fi  legge¬ 
ranno  gli  amori  delle  due  V ergini  ver fo  Giacobbe , 
e  quel  di  Giacobbe  verfo  di  loro ,  anche  in  quefii 
difpiegherò  la  mia  intenzione ,  che  còsi  fofie  feli¬ 
cemente  e  [equità ,  come  loda  y  anzi  che  biafimo  , 
meriterebbe ,  e  certa  co  fa  è  ,  che  non  poco  applaufo 
ha  riportato  in  varie  Città  dell'Italia ,  alle  quali 
dalfamofo  Luigi  Riccoboni  ,fiopr anominato  Lelio  , 
e  dalla  fua  [celti filma  compagnia  è  fiata  rappre- 
fentata . 

lo  leggo  due  forte  d' amoreggiare  ne  Poeti 
Franzefiy  ed  Italiani ,  ambedue  (  per  mio  credere  ) 
nocevoli  egualmente  alla  Repubblica .  L'una  fi  è 
affatto  lajcìva ,  la  quale  fi  due  e  la  fantafia  ad  im¬ 
magini  impure ,  che  la  perfuadono  al  vizio ,  e  di 
quefia  credo  aver  accennato  a  bafianza ,  perchè  fi 
cono  fi  a ,  quanto  ella  fia  da  fuggire ,  non  filamento 
per  noi  Cattolici ,  ma  per  qualunque  per  fina  pià 
coflumata ,  e  civile .  L'altra  è  affatto  ajlrattiL^ , 
fuori  del  veri  filmile ,  le  cui  fpeculazionì  non  c'adat¬ 
tano  punto  al  vero ,  e  della  quale  inventori  furono 
i  Provenzali  Poeti ,  da  noi  per  avventura  imitati , 
e  da  Franzefi  recata  in  Teatro .  Vn  bene  fa  quefia 
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all'ingegno ,  ed  è ,  che  fomminifira  a  lui  nuovi  fon¬ 
ti  di  amoreggiar  poetando  dìverfamente  da  quello 
fecero  Safo,  Anacreonte,  Ovidio ,  Tibullo ,  Catullo , 
Properzio ,  Marziale ,  Orazio  &c.  Ma  un  male 
ha  fatto  al  co  fumé  ,  ed  è,  che  con  le  forme  onefe 
del  dire  affuefaccndofi  le  donne  ad  afcoltare  fenza 
r  ojjor e  quella p  affane ,  che  per  V  avanti  o  non  udì» 
vano,  o  udivano  con  ribrezzo ,  fi  è  aperta  più  facile 
firada  a  quella  naturai  pratica  occulta ,  che  è  poi 
oppofia  alla  palefe  teorica . 

10  però  dovendo  trattar  quefio  ajfetto  per  ne - 
cejfith  delP  Azione,  anzi  della  medefìma  Storia,  ho 
voluto  fiar  ne  confini  del  verifimile ,  dì  maniera 
che  alla  naturalezza  dell' ejpre (foni  corrifpondau» 
l'onefict  de  mezzi,  e  del  fine,  facendo  coti  un  ritrat¬ 
to  del  vero  amor  conjugale,  che  qual' è  nel fuo  e  for¬ 
no ,  fi  ritrova  ancor  nel  fuo  interno ,  e  non  lufin- 
gando  con  immagini  troppo  fozze ,  nè  ingannando 
con  fentimenti  troppo  fallaci ,  induce  co  fiume  dilet¬ 
tevole  ,  oncfio ,  ed  utile  non  meno  alle  cofcienze. , 
che  alla  Repubblica ,e  tale  appunto  nel  capitolo  29. 
del  Gene  fi  vien  anche  rapprefintato  . 

11  doppio  amor  di  Giacobbe  non  moverci  a  me 
la  lite ,  che  mofie  quello  della  fua  Celia  al  Bona - 
relli'y  imperocché  l'uno  è  più  toflo  cognizione  di  me¬ 
rito  ,  che  amore  di  bello  in  Lia  j  l'altro  è  più  tofio 
amor  di  bellezza ,  che  cognizione  di  merito  in  Ra¬ 
chele  .  Di  modo  che  par ,  che  il  primo  ,  che  nafce 
dal  difcorfo ,  tenga  la  fede  nell' intelletto',  e  l' altro, 
il  quale  nafce  dalla pafiione ,  l'abbia  unicamente 
nel  cuore . 

Il  doppio  fpofalizio  poi  dì  Giacobbe  fi  rappre - 
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fenta  quale  nelle  [acre  carte fi  vede ,  e  fendo  allora 
nella  Legge  di  Natura  concefo  il  moltiplicare  le 
mogli  ,  perchè  Dio  volle  con  quefa  attor  necejjaria 
libertà  provvedere  alla  popolazione  delWnìverfo , 
dove  poi  perfezionato  il  Mondo  col  fufficiente  mol¬ 
tiplico  detta  prole ,  fi  perfezionò  ancora  la  Legge 
netta  fanta  odierna  offervanza  del  matrimonio . 

Io  non  premetto  la  fìoria  di  queflo  avveni¬ 
mento  ,  perchè  a  tutti  è  nota  abbafanza ,  ea  chi 
non  lo  foffeypuò  renderfì  in  un  momento  con  uncu» 
breve  fcorja  d'occhi  fui  Genef . 
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ATTORI. 

Labano  Zio  materno  di  Giacobbe  . 
Giacobbe  Nipote  di  Labano . 

L 1  a  Figlia  primogenita  di  Labano  . 

A  c  h  e  l  e  fecondogenita  dello  ftefiò . 
a  n  a  s  s  e  confidente  di  Giacobbe . 

Z  e  l  f  a  confidente  di  Lia . 

B  a  l  a  m  e  confidente  di  Rachele  . 

1 

La  Scena  è  ne  Campi  di  Carra  a  v'tjìa 
di  Babilonia . 
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ATTO  PRIMO” 

SCENA  PRIMA. 

LAB A NO, GIACOBBE, RACHELE, 
MANASSE,  ZELFA,  BALAME, 
ad  un  convito  in  atto  di  bere . 

Manasse. 

Quello  vin ,  che  i  palati  grave ,  odorofo  alforda , 
E  fin  de’giovin’anni  diLaban  fi  ricorda  , 

^  Bevali ,  e  come  d’ambra  lo  generar  le  viti 
Quai  furo  ,  e  fon  congiunte  a  quelli  olmi  mariti , 

Così  feconda  fia ,  con  tal  nodo  amorofo , 

Quella  vergine  bella  congiunta  ad  egual  fpofo . 

Salame. 

Poflan  due  tortorelli ,  de’quai  fempre  l’un  geme  , 
Quando  lontano  e'  l’altro ,  prima  abborrirlì  infieme  , 
Che  mai  turbi ,  o  conforti ,  lavoftra  compagnia. 

La  qual  fecoli  duri ,  o  tedio ,  o  gelofia  ; 

Ed  in  quello  di  vita  lunghilfimo  foggiorno , 

Qual  v’è  dolce  il  primiero ,  vi  fia  l’ultimo  giorno. 

Z  E  L  F  A  . 

Feliciflìma  coppia  ,  mercè  de’noftri  voti , 

Vedrai  de’figli  i  figli ,  de’nipoti  i  nipoti . 

Oh  gli  ultimi  di  loro  pollanti  in  vecchia  etate 
Recar  frutti  di  palme ,  ch’abbian  elfi  piantate . 

Giacobbe. 

Rendo  ,  o  Manalfe ,  o  donne ,  grazie  a  sì  faulli  auguri: 
Quel ,  che  a  me  ciafcun  brama ,  per  ciafcun  fi  maturi . 
Rido  or  felice ,  quanto  mifero  pianfi  allora , 

Che  ,  o  Laban ,  m’imponefti  l  afpettar  fino  ad  ora  : 

Tu  non  fai  quel ,  che  fono  fett’anni  ad  un  amante  : 
Conta  grillanti ,  e  pargli  un  fecolo  ogni  illante  . 

Né  sì  fpelfo  hai  tu  in  ufo  di  numerar  dal  monte 
Tue  greggie  a  dì  per  die  ,  &  a  fronte  per  fronte  ; 
Corn’io  contando  giva  per  le  capanne  tue 
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Due  mila ,  e  cinquecento  giorni >  e  felfantadue . 

Ma  in  fine  ecco  la  notte  ,  la  notte  in  cui  debb’io 
Tanti  fudati ,  e  pianti  giorni  porre  in  obblìo  : 

Se  in  lei  di  mia  mercede  giungo  ad  elfer  contento , 
Tutti  mi  fembreranno  queTecoli  un  momento . 

L  AB  A  NO. 

Giacob  ,  poiché  Rachele  mutaabbafla  Te  ciglia  , 

Parli  fulla  mia  lingua  il  rofl'or  della  figlia  . 

Più  cara ,  perché  appunto  piu  giufta  é  la  mercede , 

Che  s’acquittar ,  fervendo ,  molt’anni ,  e  lunga  fede . 
Tolto  langue  una  fiamma  nata  di  furto ,  e  nova  ; 

Ma  non  già  quella ,  ch’arfe  d’Euro,  e  di  Borea  a  prova: 
Siete  di  comun  fangue ,  folte  amici ,  indi  amanti . 

Vi  provalte  di  genj  l’uno  all’altro  fembianti  : 

Vi  potette  a  vicenda  efaminar  co  i  lumi , 

E  Ipiar  l’un  dell’altro  ,  non  che  i  vili  ,i  coftumi  ; 

Onde  non  loffi  irete ,  Ipofi ,  le  tan  te  angofce , 

A  che  s’efpon  chi  oggetto  fpofa  ,  né  lo  conofce  , 

Ma  fu  ,  Iniorzifi  ornai  di  tante  faci  il  lume  : 

Non  é  quefta  la  notte  ultima ,  che  s’allume  ; 

Serbinli  quelle  poma ,  quel  congelato  latte. 

Quelle  mature  fraghe  ad  altra  menfa  intatte  : 

Sola  retti  Rachele  ;  ma  che  ogni  altro  fi  porte 
A  tentar  ,  fe  gli  ovili  ben  ferme  hanno  le  porte . 

SCENA  SECONDA. 

LABANO,  RACHELE. 

Figlia  voi  tu  quel  folo ,  ch’utile  a  noi  cred’io  ? 

Rachele. 

Sai  che  il  voler  del  padre  é  tutto  il  voler  mio  . 

Ad  obbedire  imparo  dalla  mia  greggia  ;  e  in  quella 
S  ofà  dil'ubbidirmi  capretto ,  o  pecorella , 

L’ira  ho  con  lor ,  che  meco  ,  padre ,  a  ragione  avrefti 
S’io  mai  volelfi  cofa ,  la  qual  tu  non  vorretti . 

Padre ,  abbondi  d’armenti  ricco  di  campi ,  e  d’oro  ; 
Ma  giova  anche  a’tuoi  agi  mia  cura ,  e  mio  lavoro  : 

Vendi- 
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Vendi  da  me  educati  fior ,  che  il  fiorir  commune  > 

Sian  garofani ,  o  rofe ,  anticipan  più  lune  : 

Opra  è  di  quclte  dita  quell’imirar  Jor  foglie 
De  i  già  riforti  bachi  con  colorite  Ipoglie  ; 

Sì ,  che  per  Babilonia  n’amino  aver  pompoli 
Crine ,  e  fen  le  matrone  ne’Sabbati  famofi  : 

Invento  io  gli  augelletti  di  cera ,  ov’ogni  augello 
Vede  unito  in  un’d’efii  quanto  ha  ciafcun  di  bello  : 
Offri ,  e  gialli  vi  fcorgi ,  gangi ,  cerulei ,  e  bianchi , 
Qual  v’ha  l’ali,  o  la  coda,  qual  dorfo,  o  tefta,  o  fianchi 
Onde  la  man ,  d’argento  t’empion  donne ,  e  donzelle 
Vaghe  d’efporne  a  gara  fra  ’l  velo ,  e  le  mammelle . 
Ecco  l’util  ch’io  reco  ;  s’altro  fi  può ,  s’additi  : 

Io  non  fo  inferir  peri ,  ne  vaglio  a  difpor  viti  : 

Guido ,  e  pafco  la  greggia ,  giunchi  telfendo ,  e  fiori , 
In  caneftri ,  ove  il  latte  congeli  i  bei  candori  : 

Ma  poi  lafcio  all’ancelle  forger  col  dì ,  che  s’apre  , 
Sbracciate  a  fpremer  poppe  di  vacche,  agnelle,e  capre. 

L  A  B  A  N  O  . 

Ecco  l’ambiziofa .  Vii  non  è  chi  difcende 
Ad  opra  anche  d’ancella ,  fe  l’opra  il  frutto  rende  : 
Ricco  in  van  tu  mi  penfi;  nè  il  poco  oro ,  o  l’armento 
Vaimi  a  condur  que’giorni ,  c’ho  da  finir  con  Itento  ; 
Ma  per  or  più  non  chieggio  ;  vò  ben ,  che  fola  in  fretta 
Voli  ove  Lia  ripofa  nella  fua  cameretta. 

Sorga ,  e  a  me  venga  ,  dille ,  ma  tolto  ;  e  tu  rimanti 
Ad  occupar  le  piume  ,dov’ella  giacque  innanti , 

E  di  là  non  partire ,  fe  non  co  i  novi  rai . 

Figlia  ubbidifei  un  padre ,  o  più  padre  non  hai . 

Rachele. 

Ben  leggera  d  la  legge  ,  foave  è  l’obbedire 
Ove  una  fonnolenta  invitali  a  dormire  : 

Nulla  è  quanto  m’imponi;  ma  troppo  è  quanto  ottcni, 
Or  che  del  mio  vezzofo  cugin  fpofa  divenni . 

Che  a  bramar  più  mi  reità  dopo  il  vedermi  in  gonna 
Novella ,  appo  tai  nozze  altra  Rachele ,  e  donna . 
Poiché  il  piacer  di  Ipofa  tutta  m’empie ,  e  confola  ; 

Più  ne  godrò  i  contenti ,  volando  a  dormir  fola . 
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OCandor  infelice  d’alma  femplice ,  e  pura 

Piango  sì ,  ma  mi  giova  l’utile  tua  fventura . 
Medito  è  ver  da  belva ,  più ,  che  da  genitore , 

Col  rapirti  uno  fpofo ,  di  lacerarti  il  core  ; 

Ma  deh  foffrilo ,  o  figlia ,  troppo  giovar  mi  puoi 
Fanciulla  ubbidiente  co  i  crepacori  tuoi . 

Anch’io  foffro  i  difagi ,  che  ognor  temer  mi  fanno , 

I  nafcofti  tefori  di  fminuir  con  danno . 

Tremo  al  fafto  prefente ,  ond’é  che  altera  appefte 
Babilonia  vicina  fin  rumili  forefte . 

Dianzi  imbandian  le  menfe  latte ,  frutta ,  ed  agnelli , 

E  vefte  cran  da  nozze  i  candidi  lor  velli  : 

Ora  e  lepri ,  e  cignali ,  e  augei  caduti  al  laccio 

Son ,  non  fo  ,  fe  alle  cene,  pompa  io  dica,  od  impaccio: 

Or  fan  le  paftorelle  di  biffo  errar  veftite , 

Che  fecondin  l’ignudo  di  fnelle  ,  agili  vite . 

Ah  maledetta  torre  ,  ch’ai  sì  grand’aria  ingombra  , 

E ,  che  fopra  ci  cadi  con  tanta  orribil  ombra  , 

Moka  gli  Dei  nemica ,  che  c’han  confufe  al  piede 
Di  color  Tempie  lingue ,  che  t’erfero  in  lor  fede  : 

Per  te  ancor  fi  confufe  fu  quefto  ameno  loco 
La  bella  amabil  cura  del  viverli  con  poco  : 

Allor  fenza  temere  d’effer  più  diffepolti 
Giacer  potean  fecuri  i  tefori  raccolti  : 

Ma  pria ,  ch’io  voglia  mai  toccar  l’aurea  ricchezza 
Softegno  alla  vicina  tremula  mia  vecchiezza , 

Pera  tutto  il  mio  fangue ,  e  là  quella  Babelle , 

Che  al  Ciel  mal  s'avvicina ,  termini  fra  le  flelle . 
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SCENA  CLU  A  R  T  A. 

LAB  ANO,  LIA.  * 

Lia  t’amo  il  fai ,  ma  quanto  io  t'ami  ancor  non  fai  ; 

Soffri  un  ver  forfè  ingrato ,  e  pofcia  lo  faprai . 
Quanto  Rachele  avanzi  in  virtute  ,  in  etade , 

T’avanza  ella  altretanto  in  grazia ,  ed  in  beltade  : 
Merto ,  o  colpa  non  reca  ciò ,  che  s’ha  dalla  culla  ; 

Nè  offefa  è  benché  il  fembri ,  dir  non  bella  a  fanciulla. 
Ma  perchè  la  bellezza  per  gli  occhi  entra  la  prima  > 

£  prima  occupa  i  cori ,  n’occupa  ancor  la  Rima  , 

Così  dietro  bel  volto  ciafcun  fuo  piacer  tragge , 

£  le  belle  han  gli  affetti  ,che  dovrianfi  alle  lagge  * 

Tu  ’l  vedi  :  Ecco  Giacobbe ,  perch’è  di  te  più  bella  , 
Te  che  più  faggia  fei ,  lafcia  per  tua  forella  :  #> 

Per  lei  fervo  un  nipote  vider  già  quelli  lochi , 

£  mercé  del  fuo  ardore ,  fett’anni  a  lui  fur  pochi . 

Ecco  la  cara  notte ,  che  il  femplice  fi  crede 
D’aver  fra  le  fue  braccia  la  fperata  mercede  : 

Ma  indarno  il  penfa:ad  altri  ferbo  chi  pria  gli  piacque. 
Nè  vo’  prima  alle  nozze  colei ,  ch’ultima  nacque  : 

Non  fìa ,  che  l’altrui  vifo  te  vergine  condanne 
A  incanutir  negletta  fotto  a  quelle  capanne  ; 

Nè  fpero  dal  tuo  volto  ottener  per  tua  dote 
Che  a  me ,  qual  per  Rachele ,  ferva  un  altro  nipote  ; 
Ove  fe  lui  tu  fpofi ,  quella ,  ch’ei  pria  conobbe  , 
M’acquiltcrà  il  fervaggio  di  qualch’altro  Giacobbe  . 
Alla  mia  povertate  diè  il  Ciel  quello  foflegno  : 

Volger  del  Cielo  i  doni  deve  in  fuo  prò  l’ingegno . 
Figlia  a  te  compier  l’opra  s’afpetta ,  e  giova ,  e  lice  : 
Spofa  al  garzon  ti  renda  un  inganno  felice . 

Favorita  dall’ombre ,  la  voce  hai  di  Rachele  : 

Coprali  a  lui  tuo  volto ,  ma  tua  virtute  ei  fvele  « 

Di  quella  innamorato  benedirà  l’inganno  ; 

Tu  non  fìa  fenza  fpofo ,  Laban  fìa  fenza  danno . 
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Lia. 

Carra  non  è  sì  fcarfà  di  chiare  acque  {lagnanti , 

Che  in  lor  fpecchiando  a  forza  quelli  ingrati  fembianti. 
Io  non  mi  fia  veduta  nell’abbigliar  la  fronte  , 

Quanto  udii  dal  tuo  labbro, inoltrar  da  più  d’un  fonte . 
Ma  fe  non  ho  bel  vifo ,  un  piacer  m’empie  il  feno , 

Ed  è  ,  che  alla  mia  pace  ho  un  nimico  di  meno . 

Nè  quel ,  di  ch’io  fon  priva ,  da  me  in  altri  fi  fprezza  ; 
Ma ,  come  in  rofa ,  e  in  giglio  piacemi  la  bellézza , 
Così  l’amo  ove  fplende  ,  e  il  fuo  fregio  a  me  tolto 
Mi  par  mio ,  quando  il  veggio  d’un’altra  me  nel  volto. 
Quinci  vien ,  che  a  Rachele  io  non  ne  invidio  il  raggio: 
Amo  che  fua  bellezza  fi  volga  in  fuo  vantaggio . 

Se  al  mio  fembianre  il  fuo  natura  ha  preferito , 

Segno  è ,  che  pria  la  fcelfe  all’onor  di  marito  ; 

E  le  voleflè  il  Cielo  quel ,  che  o  padre  ,  tu  vuoi  J 
^pati  a  quella  mia  fronte  avria  quegli  occhi  fuoi  ; 

Però  a  lei  la  ragione  del  mio  natal  fi  ceda  : 

Stiafi  fra  fuoi  bei  lacci ,  pur  ch’io  libera  fieda  ; 

Nè  sò  3  come  fia  lieta  vergine ,  che  s’apprelfa 
A  fmarrir  nelle  nozze  la  metà  di  sè  lèelfa  ; 

E  per  noi  paftorelle  fui  fior  dell’età  verde 
La  libettà  felice  non  mai  tardi  fi  perde  . 

Se  dunque  ami  due  figlie ,  conofcafi  alla  prova  : 

Lafcifi  ad  ambe  il  bene ,  che  a  lor  piace ,  a  lor  giova  : 
Piace  il  giogo  a  Rachele ,  la  libertade  a  Lia  : 

Di  noi  giova  a  ciafcuna  quel  ben ,  ch’ella  desia . 

Nè  per  mia  colpa ,  o  tua ,  la  cara  coppia  eletta 
Si  dica  elfer  tradita  da  chi  men  fe  l’alpetta . 

Che  fe  quello  mio  volto  non  può  fperar  chi  ferva 
Per  lui  fett’anni  al  padre  ;  di  figlia  io  verrò  ferva . 
Animo  ho  ben  che  balle  a  prò  del  genitore  , 

Qual  mi  fiapaftorella ,  a  oprar  più ,  che  pallore  . 

L  A  B  AN  O. 

Ma  l’animo  non  balla  a  voi  deboli ,  e  molli  : 

Veggio  falirti  il  petto ,  fe  trahi  la  greggia  a  i  colli  : 

Sta  il  valor  di  voi  donne  ne  i  detti ,  e  nella  faccia  : 
Ov’hai  tu  di  Giacobbe  le  nerborute  braccia  ? 


Dove 
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Dove  le  quadre  fpalle  >  l’agile  gamba ,  e  delira  ? 

Del  medicar  gli  armenti  dov’bài  l’arce  maeftra  ? 

Non  è  quello  fu  i  fufi  condur  fottil  la  lana , 

Ne  compor  fcelti  i  fiori  dove  più  l’erba  è  piana  ; 

Ne  cantar  inni  al  Cielo  per  quello  ermo  teatro . 

Tu  reggerelli  all’opre  ,  come  agnella  all’aratro . 

Lia. 

Ma  oh  Dio,  che  in  mezzo  al  core  quell'anima  già  lente 
Dirli  (  Ah  germana  ingrata  )  dalla  fuora  piangente . 
Par  che  Giacobbe  irato  da  fé  fcacciarmi  io  miri , 

E  mi  padano  il  petto  di  Rachele  i  folpiri . 

L  AB  A  N  O. 

Nò  ;  non  fofpireraflì .  Rachel  femplice  ancora , 

Ama ,  nè  fa  più  oltre  bramar  da  chi  l’adora . 

Lieta  del  dormir  fola  tuo  letticiuol  l’ammife  , 

E  di  quello ,  onde  ogni  altra  lagrimerìa ,  lì  rife . 

Lia. 

Ma  la  mifera  altrove  giaccia  con  doglia ,  o  fenza , 
Movati ,  o  dolor  tanto  ,  o  almen  tanta  innocenza . 
Quanto  è  bianco  agnelletto  cinto  di  fior  più  puro , 

A  fcannarlo  a  gli  altari  vi  vuole  un  cor  più  duro  ♦ 

Ubano. 

Serbili  ad  altre  nozze ,  ma  in  quell’età ,  che  apprende 
In  braccio  ad  uno  fpofo  il  piacer ,  che  l’attende . 

Lia. 

Eh  che  in  Mefopotamia ,  come  le  calte ,  e  i  gigli 
Non  abbondali  Giacobbi ,  nè  men  chi  li  fomigli . 

L  A  b  a  n  o . 

E  quello  elfer  Giacobbe  ne’pregi  fuoi  sì  raro 
Nè  fa  più  bello  il  furto ,  e  il  faccia  anche  più  caro  . 

Lia. 

Arroflìrò  infelice  ;  non  troverò  parole . 

L  A  B  A  N  O  . 

Copre  il  rolfor  de  i  vili  quella ,  che  copre  il  Sole . 

Lia. 

Trafparirà  il  mio  foco  fin  fra  Torride  notti . 

Libano. 

Spofa  lo  fpofo  accogli ,  o  ch’io  maledirotti . 

S  C  E- 
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SCENA  QJJ  I  N  T  A. 


LIA  SOLA. 


QUal  felva  ignota  al  Sole  m’afconde,od  antro  cieco 
Ai  feguaci  rimorfi,che  ovunque  io  vada  ho  meco? 
Tradir  mi  fi  comanda  :  la  mia  ragion  diflente; 
Ma  il  core  ,  il  cor  ribaldo  in  fecreto  coniente  . 
Giammai  non  fù  delitto  più  da  tentarli  audace  , 

Nè  cofa  mai  fu  accolta  da  me  con  maggior  pace  ; 

E  perch’io  contro  il  giuilo  oprar  non  Tapria  fenza 
Forza ,  m’é  fin  del  padre  cara  la  violenza . 

Qual  occhio  di  donzella  v’è ,  cui  dal  crine  al  piede 
Non  piaccia  un  giovinetto  tutto  bellezza ,  e  fede  ? 
Giacob  nulla  ha  di  fervo  :  Que’lumi  fuoi,  quel  volto  , 
Che  il  Sol  tinger  non  ofa ,  l’altero  ftar  *  l’ir  fciolto , 
Quelnell’opre  ancor  vili  nulla  aver  di  vigliacco 
Moftran  ben,  ch'egli  è  germe  del  buon  fangue  d’Jfacco. 
Sembra  fin  che  la  greggia ,  che  fu  per  balze ,  e  giufo 
Agita  i  caprai  lordi ,  volga  a’fuoi  cenni  il  mufo  : 

Ed  a  qual’ombra  ei  goda  d’aflìderfi ,  fi  adèrti , 

Quali ,  color  fdegnando  ,  lui  folo  ami ,  e  rifpetd . 

Son  delizia  all’orecchio  lodole ,  e  rufignuoli 
Nel  gareggiar  da’faggi ,  finche  gareggiali  foli  ; 

Ma  fe  v’entra  Giacobbe ,  il  paragon  lor  nuoce 
Di  quella  fua  toccante  ,  agile ,  argentea  voce . 

Veder  lui ,  che  di  tutta  la  tella  i  mirti  avanza 
Che  a  i  lupi ,  ed  a  i  lioni  fa  orror  di  fua  pofianza , 
Alzar  ne’balli  all’aria  la  cervice  fuperba , 

Col  piè  ferendo  il  fuolo ,  fenza  piegar  pur  l’erba  ! 

Ah  Ciel ,  ben  mi  ralfembra  d’elfer  prefente  ancora 
Là  in  quel  bujo  di  cedri  a  ciò ,  che  vidi  allora  ; 

Che  v’entraron  gli  amanti ,  e  me  prendea  paura 
D’amor  con  puritade  di  se  troppo  fecura . 

Da  un  cefpuglio  di  rofe  là  non  veduta  io  feorfi 
Che  all’odorifer  ombre  gian  mal  guardinghi  a  porli, 
Qu^fi  lperalfer  dentro  quel  rezzo  almo ,  e  profondo , 

Sot- 
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Sottrarli  ad  ogni  fguardo  ,  giacer  fuori  del  Mondo . 
Che  mai  quivi  una  bocca  all’altra  non  efpreife  i 
Né  il  fa  ridir  la  mia ,  né  il  ridkebber  elle . 

Dolci  fcnfi  improvifi  amor  detta  a  gli  amanti , 

Che  dir  non  fi  fan  dopo ,  quai  non  fapeanfi  avanti  • 
Alternava  i  difcorfi  un  tacer  pien  di  fguardi 
Or  palefi ,  or  furtivi ,  ora  veloci ,  or  tardi . 

L’abito  di  Rachele  leggero  ,  e  d’un  colore 
Qual  di  pallida  calta ,  girava  anch’egli  amore  ; 

E  quel  del  giovinetto  rofeo  alle  carni  appretto 
Ne  accrefceva  il  bel  minio  coll'accefo  rifletto  . 

A  lei  ferpean  fu  i  neri  parte  raccolti  crini , 

Parte  all’omero  erranti ,  treccie  di  gelfomini  : 

A  lui  bianca  berretta  full’aureo  crin  vagante 
L’una  tempia  coprìa ,  l’altra  fcoprìa  fprezzante  : 

E  così  torta  in  capo  bizzarramente  ,  e  a  calo , 

Scender  fea  con  più  grazia  la  fronte ,  il  ciglio ,  il  nafo . 
L’una  al  piè  le  ghirlande ,  e  l’altro  al  piè  giacerli 
Lafciava  il  flauto ,  attratti  nel  piacer  di  piacerli . 

Un  fofpiro ,  un  refpiro ,  uno  sbadiglio  inetto 
Mille  nulla  amorolì  n’eccitavan  l’affetto  ; 

Paci  a  gir  prette  in  ritte ,  ritte  a  gir  prette  in  paci 
Feanli  allo  fdegno ,  al  vezzo  pronti  ,  ma  non  audaci» 
Qui  candor ,  là  rilpetto  sì  lafciavano  in  calma , 

E  s’amar  dell’amore ,  ch’arde  fra  palma ,  e  palma . 
Tanta  virtù  m’opprette  in  un  cor  giovenile , 

Ch’etter  potea  con  bella  villano ,  e  fu  gentile . 

Ma  perché  amò  fedele ,  v’é  chi  tradirlo  or  gode  ? 
L’avrò  non  dal  volere  iuo ,  ma  dalla  mia  frode  ? 
Pretenderò  fcortefe  rubare  a  una  bellezza 
Colui ,  che  tette  amando ,  lodai  di  gentilezza  § 

Sperar ,  che  generofo  ami  me  vii  ?  che  fido 
M’ami  infida  al  mio  fangue  ?  di  tal  follìa  mi  rido . 

Nè  quantuque  non  bella ,  fenfi  fo  aver  sì  indegni , 

Che  a  voler  chi  non  vuoimi ,  donna  difcender  degni . 
Nò,  non  fperi  (e  m’uccida l’ardor,  che  in  me  fi  chiude  ) 
Ciò  a  me  ottener  la  colpa  ,  che  non  può  la  virtuj^e  : 
Non  da  men  di  Rachele  ,  come  in  Rachele  onoro 


Sì 
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Sì  vo’,  che  in  Lia  s’onori  l’innocenza ,  il  decoro . 
L’una ,  e  l'altro  fi  falvi  ;  lo  fpofo  altrui  fi  accolga  ; 
S’obbedifca  in  ciò  il  padre ,  ma  ad  altrui  non  fi  tolga  ; 
E  perché  a  nobil  opra  Tuo  teftimon  non  manchi ,  *" 
Zelfa  tra  l’ombre  afcofa  non  mi  parta  da’fianchi . 
Zelfa  «  «  • 


SCENA  SESTA. 

LIA, ZELFA. 

ZElfa  -  -  che  ?  dormi  ?  meco  vegliar  non  puoi  ? 

Zelfa. 

Ma  tu  dormivi  allora  ,  che  vegliavamo  noi . 

Or  vegliar  vuoi  nel  tempo  ,  nel  quale  al  dì  rubelli 
Cantan  fol  gufi ,  e  grilli ,  e  aleggiati  pipiftrelli  ? 

Lia. 

Smorza  là  quella  face . 

Zelfa. 

Ohimè ,  che  vuol  dir  quello  ? 
Ne  apparirà  fra  l’ombre  qualche  fpettro  funefto  ; 
Mentre  fam’é ,  che  quando  crefcon  le  notti ,  e  i  bui 
Fan  vederli  a  chi  veglia  ne’ceffi  orridi  fui . 

Tremo  ad  immaginarli. 

Lia. 

Smorza  la  face  >  e  meco 

Pallidi ,  e  non  temere  ;  Lia  che  non  teme ,  hai  teco  . 
Veglia ,  taci ,  &  oflèrva  quanto  oprerò  fra  poco  . 
Sento  due  piè  leggeri  venir  da  vicin  loco . 

Zelfa. 

Nulla  odo  3  e  tutto  udire  dovrei  per  sì  gran  fofco . 

Lia. 

Ah  non  hai  tu  il  mio  orecchio  !  li  fento ,  e  li  conofco . 
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SCENA  SETTIMA. 

GIACOBBE,  LIA,  Z  E  LF  A. 

(belle 

Dio  d’Abram,  che  il  fuo  fangue  trahi  fin  fiotto  a  Ba« 
Ad  aver  prole  eguale  di  numero  alle  ftelle. 

Scorgi  il  figlio  d’Ifacco,  a  te  fin’or  fedele, 

A  non  etterlo  meno  nel  bel  fen  di  Rachele . 

Dolce  notte  di  Zura,  quando  afpettai  l'aurora 
In  felva  di  fontane,  di  zeffiri  fonora  ! 

Dio,  che  bel  fogno  allora  da  te  fpiccolfi,  e  venne  ! 

Te  vedo  ancor,  que’raggi,  quel  vifo,  e  quelle  penne  ! 
Chi’l  crederebbe  ?  in  colli,  in  felve,  in  rii,  poi  detto, 
Parea,  che  non  fapelfi  vedere  altro,  che  quefto  ; 

E  a  guifa  di  colui,  che,  miri  ovunque  ei  vuole. 

Poiché  nel  Sol  fiffofiì,  fempre  ha  negli  occhi  il  Sole, 

Per  quanti  oppofti  obbietti  mi  vagheggiali!,  in  loro 
Scorgea  giovani  alati  sù,  e  giù  per  ficaie  d’oro. 

Ma  quando  io  fortunato  giunfi  a  Rachele  appretto. 
Quel  fuo  vifo  mi  parve  il  mio  bel  fogno  iftetto  : 

Come  d’Angeli  piena  fcala  mirai  dal  fuolo 
Alzarli,  ov’io  mi  giacqui,  che  finiva  in  te  folo. 

Così  per  mille  gradi  mille  bellezze,  ch’io 
Mirai  tutte  in  Rachele,  fcala  mi  furo  a  Dio  : 

A  lei  gìan  le  tue  grazie,  a  te  le  virtù  fue, 

E  fempre  era  in  lalire  il  mio  cor  fra  voi  due . 

Giovimi  quella  bella,  ch’or  più  ad  amar  mi  chiami. 
Ch’io  lei  più  conofcendo,  te  più  conofca,  ed  ami . 

Pien  dell’alta  fperanza  lafcio  guidarmi  al  piede, 

Anzi  al  cor,  che  lotragge  ver  l’amata  mercede. 

O  mal  fido  a  gli  amanti  Orientai  cottume. 

Che  ne  guida  alle  fpofe  notturni ,  e  fenza  lume  ! 

So  ben,  che,  come  il  giorno,  nemica  è  ogni  facella 
A  i  roflòr  i  innocenti  di  timida  donzella  : 

Donili  alle  tremanti  il  mifero  piacere, 

Allor  ch'anlì  a  far  donne,  d’efferlo,  e  noi  vedere  ; 

Parte  ì,  O  Ma 
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Ma  a  me  non  parrà  vero,  che  fatta  da  mia  preda 

Colei,  che  amai  fett’anni,  (in  che  mia  non  la  veda . 

Una  voce,  e  non  altro,  ch’eder  porìa  non  fua. 

Sarà  tutta,  o  Giacobbe,  la  licurezza  tua  ? 

I  piacer,  che  il  ciel  m’offre  nel  non  mirar  quel  volto 
Tutti  darei  per  quello,  che  folo  a  me  vien  tolto . 

Ma  qui  lafciai  Rachele .  Deh  reggi  i  palli  miei 
Fra  le  tenebre  incerte  ;  Rachel,  fpofa,  ove  fei  ? 

Lia. 

Dalla  vicina  danza  la  nota  amabil  voce 
Di  Giacob  m’ha  ferita:  corrali  a  lei  veloce . 

Deh,  preceda  tua  dedra  al  piè  fra  l’ombre  denfe. 

Si,  che  non  urti  errando  ne  i  feggi,  e  nelle  menfe . 

Giacobbe. 

O  cara,  o  gentil  mano,  pur  vero  è,  che  ti  dringo  ? 

O  come  altre  fiate,  lo  fogno,  e  mi  lulingo  ? 

Tu  fai,  che  al  primo  incontro  mi  nacque  in  un  baleno 
Dagli  occhi  tuoi  l’amore,  quanto,  e  qual  l’ebbi  in  feno: 
Nacque  sì  violento,  che  in  me  capir  non  puote  : 

Qual  fcoppiò  da’miei  labbri,  lo  fan  quelle  tue  gote . 
Crefcedi  indi  in  bellezza,  come  in  amore  io  crebbi  ; 
Credemmo  ambi  in  etatc,  predo  m’avedi,  e  t’ebbi  ; 

Tu  fapevi  il  mio  foco,  e  uniti  il  pafco,  e  il  bofco 
Spedo  ci  vide,  e  nulla,  fuor  che  amor  venia  nofco  ; 

Ma  fai  che,  quali  in  faccia  fodimo  al  tuo  buon  padre. 

Io  mirai,  ma  non  altro,  quede  beltà  leggiadre  : 

Didì,  al  più  fofpirando,  i  cadi  miei  deliri  ; 

Ma  ufcìan  dalla  tua  bocca,  forrifi,  e  non  fofpiri  • 
AU’udir  d’un’amore,  che  relfe  a  sì  gran  prove. 

Udir  parevi  ognora  cofe  anzi  ignote,  e  nove  : 

Ma  non  eran  crudeli  quegli  occhi  tuoi  modedi. 

Né  quel  volto,  o  quel  core  ;  mi  amadi,  e  noi  fapedi. 
Volentier  meco  fodi,  nè  puro  me  tu  pura 
Sdegnadi,  e  fu  in  te  fede  virtù  men,.che  natura. 

Or  lì  cangin  dedini,  e  ornai  li  alfuefaccia 
Dóna,e  moglie  alle  nózze,e  ciò  che  fpiacque, or  piaccia. 
Virtù  da  con  lo  fpofo  la  fede,  e  con  lui  da 
Vizio  tanta  innocenza,  ch’era  in  te  virtù  pria  : 

Laici 
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Laici  il  tuo  fen  ch’io  fperi ,  fin  che  ogni  cofa  è  fpfca  , 
Prole ,  che  poi  col  rifo  i  genitor  conofca  : 

Sentano  i  noftri  padri  al  Sepolcro  vicini 
Chiamar  padri  i  lor  figli  da’noftri  bei  bambini  ; 

E  ognun  lafci ,  morendo  ,  nè  nipoti ,  e  nè  figli 
Chi  lo  fotte  r ri ,  il  pianga ,  l'avvivi ,  e  lo  Tornigli  • 

Lia. 

Non  dee  vergine  onefta  ,  libera  a  i  calti  amori 
Voler  mai ,  che  col  folo  voler  de’genitori  ; 

Ma  poiché  all’aureo  cerchio  ,  lor  mercè  ,  tefe  il  dito  , 
Moglie  voler  non  debbe ,  che  con  quel  del  marito . 

Ma  lo  fpofo  a  colei ,  di  ch’elfer  dee  colonna , 

Più  la  faviezza  amando ,  che  il  bel  della  Tua  donna  « 
Infegni  con  l’efempio  ,  che  i  voler  baffi  efclude , 

A  non  voler  mai  cola  fofpetta  alla  virtude  ; 

Differifca  i  piaceri  chi  non  ha  il  petto  in  calma , 

E  a  lor  non  s’abbandoni ,  fin  c’ha  il  velen  nell’alma , 
Che  l’accieca ,  e  la  tragge ,  folle  ,  con  proprio  danno 
In  parte  ,  ove  non  giova  il  tardo  ufcir  d’inganno  . 
Allor ,  quando  una  mente  polla  fra  due  contrari 
Senfo  ,  e  ragione ,  in  quella  s’acqueti ,  e  fi  rifchiari , 
Nell’affetto  avveduta ,  di  lui  più  non  diffida , 

Certa ,  ch’elfo  alle  gioje ,  ma  ad  elio  il  Cielo  è  guida  • 

Giacobbe. 

Che  afcolto  ?  odo ,  o  Rachele ,  la  voce  tua  primiera  , 
Ma  fatta  è  cotelì’alma  altra  da  quel  ch’ell’era . 

In  te  parla  uno  fpirto ,  che  novo  il  Ciel  t’infonde , 
Mentre  >  fe  non  ti  fcefe  dal  Ciel ,  non  faprei  donde  . 
Tuo  coltume  era  un  fido  candido  core  aperto  ;  x 

Ma  virtù  ,  ch’é  collume ,  è  virtù  fenza  merto , 

Che  non  mai  combattuta  dal  vizio  ad  ella  occulto , 

E  fuor  d’ogni  corona ,  perché  fuor  d’ogni  infulto  . 
Quante  volte  in  vederti  fcherzare  al  collo  intorno 
Mollo  da  zeffiretti  il  crin  di  fiori  adorno  ; 

E  quel  dolce  fe  vero  fguardo  >  e  quel  rofeo  vifo , 

E  il  labro  in  atto  ognora  di  vergine  forrifo  ; 

Quando  vibrando  addietro  l’agili  gonne ,  e  i  veli 
Fea  lor  fcolpjr  davanti  l’aura  il  bel  che  vi  celi  ; 

O  a  Ei 
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E  i  leggiadri  dintorni ,  e  i  teneri  rilievi , 

E  quanto  ivi  ferpeggia  dalla  fronte  a  i  piè  brevi , 

Dilli  allor ,  vagheggiando  tua  beltà  fovrumana  , 

Perchè  non  ha  Rachele  l’alma  della  germana  ? 

Sol  mi  parea  mancarti ,  come  rofa  a  giardino , 

A  sì  amabili  doti  fpirto  sì  accorto  ,  e  fino  ; 

Ma,  a  guifa  ora  di  quella,  ch’era  in  fua  boccia  afcofa. 
Quanto  afpettatameno,  più  bella  ecco  la  rofa . 

Per  piacervi  o  bei  fenlì ,  nati  di  cor  gentile 
Non  Ha  ch’io  cofa  affretti ,  che  a  voi  può  parer  vile. 
Sett’anni  ho  differite  mie  gioje  ;  anche  interrotte 
Sieno  at  me ,  fe  il  volete ,  fett'anni ,  ed  una  notte  : 

Care  mi  fiaw  le  pene ,  fe  fon  per  tuo  configlio , 

E  feroerò^  fe  il  brami ,  tuo  fpofo ,  anche  il  tuo  giglio  : 
Vedrai  cervo  affetato  per  balze  ,  e  per  caverne 
Giunto  al  fin  siVfrefc’acqtie ,  morir  prima,  che  berne. 

Lia. 

Generofo  Garzone ,  cui  vie  più  amabil  face 
La  virtù ,  che  il  fembiante ,  Rachele  abbiti  in  pace  . 

Tu  non  vedi  colei ,  che  reco  parla  :  hai  teco 
Altra  da  quel ,  che  penfi  ,  mercè  dell’aer  cieco  . 

Io  potea ,  ma  non  voglio  tradir  cor  sì  collante , 

Anzi  due  cor  sì  degni ,  ch’.un  fia  dell’altro  amante  : 
Perdonimi  Labano . 

Giacobbe. 

Ah  veglio  ingrato ,  avaro , 

A  tanti  miei  fudori  negar  prezzo  sì  caro  ? 

Me  pur  videro  l’albe  ,  me  i  più  cocenti  foli 
Allor  che  fin  gli  augelli  ripofano  da  voli , 

E  che  rauche  cicale  fan  rifonar  gli  arbufti ,  _ 

Di  que’ruvidi  monti  premere  i  greppi  adulli , 

A  cercar  medich’erbe  da  rifanar  gli  armenti . 

Me  le  rigide  notti  videro  a  pioggie ,  a  venti  ; 

Vegliar  preffo  gli  ovili  contro  le  volpi ,  e  i  lupi  : 

Per  me  crebbe  tua  greggia,  ch’or  valli,  e  piani ,  e  rupi 
Copre  *  dov’anzi  appena  coprìa  quel  praticello , 

E  a  te  cangianti  in  oro  i  parti ,  il  latte ,  il  vello . 

Mifero ,  e  che  non  feci  t  quanti  dirian  codardo 

Un 
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Un’amante  in  fett’anni  pago  fol  dello  fguardo , 

Quando  in  chiufe  capanne  per  felve  alte,  e  romite 
Mi  fuggeriano  i  luoghi,  l’amor  brame  piu  ardite  , 

E  che  con  verginella  tenera,  ed  inefperta 
Sperar  fi  potea  pago  l’ardir,  che  pietà  merta . 

Ma  non  invendicato  mi  accorrà  Paleftina  : 

Io ,  che  fui  tua  fortuna ,  farò  ancor  tua  ruina  . 
per  me  del  vicin  fiume  vedrai  la  fponda  adorna 
Di  mille  uccifi  armenti  co  i  tefchi,  e  colle  corna  : 

Così  mofiri  una  ftrage,  cui  te  prefente  io  chiamo  , 

Che  fia  l’aver  tradito  un  nipote  d’Àbramo . 

Lia. 

Penfa,  o  Giacob,  che  quegli,  che  per  te  fi  condanna , 
padre  è  a  Rachel,  che  adori,  e  a  Lia,che  non  t’inganna; 
E  qualunque  vendetta,  che  tuo  rigor  fi  piglie , 

Come  crudele  al  padre,  ti  fa  ingrato  alle  figlie . 

Pensò  torto  a’miei  giorni,maggior  pofpormi  all’altra, 
E  mal  mode  a  gl’inganni  me  più  leal,  che  fcaltra  : 

Te  fidando  alla  voce  di  collei,  che  non  vedi , 

Se  già  non  fon  tua  donna,  mi  dei  più  che  non  credi , 
Poiché  il  fuggir  da  un  bene ,  e  da  un  ben,  che  s’accofti. 
Coda  a  ogni  cor,  ma  al  mio  non  fai  quanto  più  codi  » 

Già  co  b  b  e  . 

Vergini  degne,  il  Cielo  fue  doti  a  voi  divife , 

Pofe  in  te  più  virtute,  fe  in  lei  più  beltà  mife . 

Qual  tu  piaci  alla  mente  col  bello  in  te  nafcofo  » 

Piace  col  bel  palefe  quella  al  cor  d’uno  fpofo  : 

Scarfe  intanto  di  faggi  non  fon  ie  le  1  ve  Eoe  , 

Né  tu,  faggia  Eroina,  inerti  men  d'un’Eroe  ,  s 

E  altrui  lafcia  un  Pallore,  che  a’merti  tuoi  vai  poco* 

Lia. 

Ah  non  pollo  più,  Zelfa  ;  ufciam  di  quello  loco  • 
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SCENA  PRIMA. 

RACHELE  ,  BALAME. 

SOgno  ancor,béchè  defta;  che  i  lumi  miei  mal  póno, 
Chiulì  già  per  poch’ore,reggere  all’alba,  e  al  sono. 
.Dolce  il  dormir  full’alba,fe  biancheggiando  il  Cielo , 
Non  deftafle  la  greggia  col  mattutin  Tuo  belo , 

Che  dimanda  a’Paftori  per  valli,  piani,  e  colli 
L’erbette  di  rugiada,  che  ancor  gocciola,  molli . 

Balame. 

Ma  come  mai  quegli  occhi  chiufe  amico  ripofo , 

Che  gir  miraro  un’altra  a  giacer  col  Tuo  fpofo  ? 

Rachele. 

Curi  ciò,  chi  in  un  canto  Tonni  non  interrotti 
Guidar  può  accompagnata  nelle  fervide  notti  ; 

Io  nò,  che  a  mio  talento  divincolata,  ignuda 
Cercar  vo'  per  le  piume,  l’aura,  che  i  vampi  efcluda  : 
V’ha  di  più,  che,  fognando,  talor  favello,  e  canto  : 

E  fapria  miei  fecreti  chi  mi  dormilfe  a  canto , 

Cosi  una  canzonetta,  che  per  Giacob  fec’io , 

Quella  Zelfa  rubommi  nel  più  profondo  obblio  , 

E  il  mattin  l’arditella,  ridendo  al  mio  ftupore , 

Su  gli  occhi  miei,  qual  fua,  cantolla  al  Tuo  Pallore  . 

Balame. 

Lia  già  tanto  non  teme  dormir  col  tuo  marito . 

Rachele. 

Ha  Lia  pur  con  la  madre,  quando  vivea,  dormito . 

Lei  già  avvezza  alle  piume  con  chi  le  giaccia  apprelTo , 
Con  altra,  o  con  Giacobbe  giacer  non  è  lo  Hello  ? 

Balame. 

Lalla,  e  ch’altra  polleda  il  tuo  tefor  non  curi  ? 

R  A- 
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atto  secondo. 

Rachele. 

Nò,  purché  a  me  di  fpofa  la  dignità  non  furi . 

B  A  L  A M E. 

Semplice,  e  in  che  confitte  dunque  l’etter  di  Ipofa  ? 

Rachele. 

Semplice  tu,  e  chiunque  me  femplice  dir  ofa . 

Penfi  tu  che  Rachele  poppi  bambina  in  culla  ? 

Sò  quanto  in  ciò  può  donna  faper,  benché  fanciulla  . 
Ut»  Sì  fa  fpofa,  e  fanla  le  nozze,  i  fior,  le  vefti , 

L’aver  fido  compagno  ne’  lieti  cali,  e  mefti  ; 

L’aver  fervi,  ed  ancelle  ;  fu  i  latti,  e  fulle  lane 
Il  domeltico  impero;  il  partir  l’efche,  e  il  pane  ; 

Il  preceder  faftofa  nella  fua  verde  etate 
Alle  vergini  tutte,  benché  pria  di  lei  nate  : 

Così  la  genitrice  già  m’infegnò  .  Lia  veda 
Con  sé  giacer  Giacobbe  :  ma  Rachel  la  preceda . 

SCENA  SECONDA. 

LAB  ANO,  E  DETTE. 

v 

NOn  tanto  il  fuol  s’allegra  in  quelli  nuovi  albori 
Al  garrir  degli  augelli ,  al  ridere  de’  fiori , 
Quant’io  gioifco,  o  figlia,  nel  ritrovarti  in  vifo 
Con  la  folita  pace  quel  folito  forrifo . 

Tu  perdetti  uno  fpofo ,  ma  che  perdetti  ?  un  folo 
Bel  giorno  hanno  le  nozze  ;  ciò  che  lor  retta  é  duolo . 
Tu  lo  vedi  ;  Rubeno,  Giuda  già  sì  collanti , 

Più  noi  fon  da  che  fpofi  divennero  d’amanti . 

Le  mifere  lor  donne  piangono  il  primo  amore 
In  gelolia  fvanito,  in  fprezzo,  ed  in  rigore  . 

L’amante,  eccolo  umile  ;  per  foggettar  chi  crede  , 
Quai  promette  !  Ma  fpofo,  eccolo  fenza  fede . 

Anche  a  voi  giovinette  quello  ftruggervi  in  figli 
Fafparir  dalle  gote  tofto  le  rofe,  e  i  gigli . 

Rachele. 

Compiono  amor  le  nozze  ;  l’amore  é  dolce  cofa  ; 
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Ma  fe  l’amare  é  dolce,  che  farà  l’elfer  fpofa  ? 

Amo  il  mio  fpofo,  e  nulla  m’occupa  il  cor ,  la  mente  , 
Se  non  qualor  lo  vedo,  un  contento  innocente . 

Or  che  a  me  lungi  ei  pofa,  nulla  vi  penfo ,  e  quando 
L’ho  predo,  attenta  miro  lui,  che  mi  Ita  mirando . 

Io  lagrime  a  quegli  occhi,  fofpiri  a  quella  bocca 
Scorto  ho  fi;  ma  ch’io  pianga?  Rachel  non  è  già  C ciocca 
L’amor  delle  fanciulle ,  non  è  l’amor  virile  ; 

Quel  dell’uomo  e'  più  fero,  ma  il  noltro  è  più  gentile . 
Vive  qual  chi  non  vive,  chi  amor  mai  non  conobbe . 
Ma  Dio  !  che  amabil  aria  ;  che  bei  canti  ha  Giacobbe? 

L  A  B  A  N  O  . 

Pari  è  il  fenno  all’etade .  Se  vuoi  buon  fpofo  a  canto  , 
Altro  ci  vuol  Rachele,  che  bell’aria,  e  bel  canto . 

La  beltà  d’un  Pallore  è  l’aver  pafchi  immenfi , 

Vigne,  campi,  ed  armenti;  e  a  quella  è,  che  non  penfi  . 
Penfaci,  o  figlia  :  è  quella  quell’unica  bellezza , 

Che  innamora  le  figge .  Mifera  chi  lafprezza . 

Rachele. 

A  me  dunque  non  faggia,  più  di  quante  campagne 
Slarghi  Mefopotamia,  o  l'Eufrate  a  noi  bagne , 

Piace  un  palmo  di  terra,  pur  che  fi  trovi  in  quello 
Senza  pafcoli,  e  greggie  l’amato  Pallorello  . 

L  A  B  a  n  o . 

Dì  poi,  che  non  fei  folle  ;  ma  Lia  con  lui  fi  dorme . 

Rachele. 

Dormavi,  pur  ch’ei  vegli  fpofo  al  mio  cor  conforme  . 
Ma  di  che  ridi,  o  Padre  ? 

L  A  B  A  NO. 

Vanne  all’ovil,  quand’apri  > 
Guarda,  che  nel  cozzarli  non  fi  ferano  i  capri . 
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SCENA  TERZA. 

GIACOBBE  ,  LIA  ,  BALAME,  LABANO; 

REndalì  a  te  chi  è  tua  ;  rendali  a  me  chi  è  mia  :  . 

Te  fett’anni  ho  fervito  per  Rachel ,  non  per  Lia  : 
A  quella  i  miei  fofpiri,  i  miei  fudor  fon  dote . 

Sòj  che  tradir  non  vuoili  da  Labano  un  nipote . 

Lab  a-no  . 

Dolce  con  giovinetta  più  faggia  eller  tradito  ! 

Tardo  renderla  adelfo,  che  già  le  Tei  marito . 

Tu  più  lunge  non  vedi  d’un  volto  di  fanciulla  : 

Gran  valor,  gran  virtute  lì  conta  in  Lia  per  nulla  ; 

Ma  chi  t’è  zio,  chi  vede  il  ben  di  tua  famiglia , 

Q^uel  cerca,  e  Iafcia  altrove  volgerli  le  tue  ciglia  : 

Mal  li  dorrìa  pallore  ,  cui  fu  promelfa  agnella ., 

S’altro  a  lui  lì  recalfe  dono  maggior  di  quella . 

E  legge  a  voi  garzoni  credo  foffribil  fora , 

Donne  fpofar  la  fera,  per  renderle  all'aurora  * 

Giacobbe. 

Vergine  a  me  fen  venne  ;  vergine  a  te  fen  riede  ; 

Io  sò  la  fua  modelìia,  ella  sà  la  mia  fede  . 

Ma  non  chinar  quegli  occhi,  non  arroflir;  confelfa , 
Ch’efempio  di  virtute  folti  contro  te  ftelfa  ; 

Che  in  prò  della  germana - 

Labano. 

Così  adempi  i  miei  cenni 

Mifera  ? 

Lia. 

Sa  Giacobbe,  fe  a  lui  notturna  io  venni  ; 

Ma  più  là  non  m’impofe  il  paterno  rigore  : 

Io,  le  più  là  imponea,  più  là  non  avea  core  . 

Forfè  puoi  nell’Eufrate  pafcer  gli  armenti,  e  fuori 
Trar  da  quell’onde  i  pefci,  a  tofar  l’erbe,  e  i  fiori , 

Ma  non  puoi  far,  che  un  core  fatto  da  te  lineerò  , 

Sia  con  prò,  fia  con  danno,  fappia  mentire  il  vero . 

Zelfa 
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Zelfa  fu  meco  ognora  :  lei  te  (ti  moti  di  quanto 
Oprai  fra  l’ombre  cieche ,  fempre  mi  volli  a  canto . 
Intatta  eccomi  al  Padre  ;  m’accolga  egli,  o  m’uccida. 
M’avrà  fedele  ognora,  fuor  che  in  elfere  infida  . 

L  A  B  A  N  O  . 

Sia  ciò  che  vuoili:  al  vero  l’apparenza  s’oppone , 

E  da  i  Paltor  s’attende  quella,  non  la  ragione . 

Da  quella  alzali  al  Cielo,  o  buona,  o  rea  la  fama , 

E  lei  dee  più  che  il  vero,  amar  chi  l’onor  ama . 

Appar,  che  giovinetto  con  giovinetta  afcofo 
Solo  fra  l’ombre,  accolta  l’abbia  già  come  fpofo . 

Giacobbe. 

Appar,  che  con  colei ,  che  prefente  Labano , 

Meco  s’aflìfe  a  nozze,  ch’ebbe,  e  mi  dié  la  mano , 

Che  bevuta  mia  ipofa  fu  i  calici  fpumanti 
Approvò  col  rolfore  l’onor  de’  circoftanti , 

Che  meco  in  fior  fu  villa,  e  in  fpofalizia  gonna 
Io  ila  giaciuto,  e  ch’ella  iia,  come  dee,  mia  donna  • 

Ma  non  appar  giammai,  né  mai  farà  creduto , 

Che  da  Laban  tradito,  con  altra  io  lìa  giaciuto  : 

Lei  comprai  con  fudori,  né  ad  altra  il  cor  confente . 

Labano. 

Sì,  tu  avvezzo  i  tefori  comprar  con  poca  lente , 

Ed  avvezzo  (ahi  vergogna)  con  vii  contratto  infame 
Le  primogeniture  mercar  full’altrui  fame , 

Vuoi  la  minor  mia  figlia,  mercé  del  fettim’anno  , 

Tua  fpofa,  e  me,  che  il  nego,  tacciar  olì  d’inganno; 
Quali  in  orror  la  frode  s’abbia  òhi  con  fue  ladre 
Mani  di  pelo  involte  rubò  germano,  e  padre . 

Giacobbe. 

Colui,  che  in  vii  legume  cangiò  i  beni,  onde  parli , 
Con  lor  curar  sì  poco,  inoltrò  non  meritarli . 

Per  oprar,  che  a  lui  dopo  fcorgefiì  il  Ci el  fereno , 
Meco  il  fenda  la  madre  lottar  nel  proprio  feno  : 
Eam'é,  ch’ei  mi  refpinfe,  e  che  me  vide  il  mondo 
Primogenito  dentro,  fuori  apparir  fecondo . 

Quindi  emendai  con  l’arte  l’ordin  da  lui  fcpnvolto  • 

G  uifto  é  ritorre  altrui  ciò,  che  a  gran  torto  è  tolto  : 

E  m’ap 


ATTO  SECONDO.  219 
E  m’approvò  poi  Dio  con  portenti  ognor  novi 
Ciò  che,  o  vecchio  idolatra,  rinfacci,  e  non  approvi. 

L  A  B  a  n  o . 

Numi  di  Babilonia,  che  a  me  prefenti,  adoro. 

Siate  in  bocca  d’un’empio  feudo  al  Divin  decoro. 

Giacobbe. 

Dove  fon  quelli  Numi  ?  lor  fulmini  in  me  chiamo  : 

Ma  guai,  fe  in  te  chiama®  quelli  del  Dio  d'Àbramo . 

Labano. 

Se  non  ti  danno,  o  altero,  a  invecchiar  fra  ritorte. 
Ringrazia  pur  il  Cielo,  che  a  Lia  tu  fei  conforte . 

Giacobbe. 

Se  io  volelfi,  vedrefti,  che  ti  varrian  tuoi  Dei . 
Ringrazia  pur  tu  il  Cielo,  che  a  Rachel  padre  fei . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

LIA,  GIACOBBE  -,  ZELFA. 

TEmpra,  o  Giacob,  lo  fdegno  ;  fe  per  te  mi  tradii. 
Se  te,  che  tanto  adoro,  per  amor  tuo  fuggii, 
Premio  del  fuo  bel  volto,  lìa  di  Rachel  tuo  core. 

Ma  almen  tua  fofferenza  premio  fia  del  mio  amore . 

Giacobbe. 

Per  te,  che  oprar  non  debbo,  fe  per  me  tanto  oprarti. 
Cugina?  ah  voglia  il  Cielo,che  a  quanto  debbo  io  balli; 
Premerò,  più  ch’uom  puote ,  l’ira,  che  punge  i  fianchi; 
Ma  temo,  o  che  mi  feoppi  l’alma,  o  foffrir  fi  fianchi . 

Lia. 

Soffri  ;  e  pianti,  c  folpiri  io  ti  prometto  al  piede 
Del  padre,  onde  a  te  renda  la  cara  tua  mercede . 

O  cugin,  da  me  impara  :  fiatilo  in  pene  ambeduo  ; 
Come  vinco  il  mio  core,  vinci  tu  pure  il  tuo . 

Non  è  di  minor  gloria,  o  minor  pietà  degno 
Chi  vincer  feppe  amore,  di  chi  vinca  lo  Idegno . 
Compatiamci,  imitiamei,  e  ufiam  coraggio  eguale. 

Tu  in  prò  di  chi  t’offefe,  io  di  chi  m’è  rivale . 
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Giacobbe. 

Vergine  generala,  perchè  di  tua  Torelli 
Non  hai  tu  le  fembianze,  o  il  tuo  cor  non  ha  quella  ? 
S’ella  avelie  il  tuo  core,  ella  del  padre  a  i  piedi 
Porterìa  lagrimofa  le  avute ,  e  date  fedi  ; 

E  {frapperebbe  a  forza  da  quell’alma  di  pietra 
Ciò,  che  dover,  preghiera,  merito  non  impetra . 

Ma  la  mia  Paftorella,  che  inoltra  aver  ne’  lumi, 

E  fin  ne’labbri  amore,  non  l’ha  poi  ne’coftumi . 

Se  mi  vede,  e  le  parlo,  par  che  il  mio  dir  la  tocchi. 

Ma  fol  tanto  a  me  penfa,  quanto  m’ha  fotto  gli  occhi  ; 
Sol,  che  macchia  m’afconda,  s’aggira  in  quella  fronte 
Un  penfier  di  collina,  di  bofchetto,  e  di  fonte. 

Di  fior,  di  pecorelle,  di  folazzo,  e  di  quante 
Cofe  penfar  può  Ninfa,  ma  non  mai  dell’amante . 
Grazie  alla  tua  pietade,che  da  me  amor  non  fpera. 

Nè  da  colei,  cui  giova,  s’ode  recar  preghiera, 

E  pur  tenta  per  lei  quel,  che  Rachel  dovria, 

E  pel  ben  di  Giacobbe,  fin  fi  fcorda  di  Lia . 

O  di  miglior  dettino  degna  viril  fanciulla. 

Se  mai  grata  amicizia  te  confolar  può  nulla. 

Tanto  avrai  dal  mio  core  fin  che  avrò  fpirto  in  falma, 

E  quando  ei  n’andrà  fciolto, tanto  avrai  da  quell’alma; 
Che  là,  dove  gl’ignudi  fpiriti  han  lor  ricetto 
Vivefi  fenza  core,  ma  non  già  fenz’aflfetto. 

Tu  m’impetra  Rachele,  ch’io  per  torr’efcaal  foco, 
Lafcerò,  a’miei  tornando,  te  fola  in  quello  loco. 

Dove  o  rifaneratti  tal,  che  i  miei  inerti  avanza, 

O  almen,  quando  non  altro,  medica  lontananza . 

Lia. 

Oh  cugin,  tu  non  fai  dove  il  mio  foco  arrivi, 

T u  non  fai  ciò,  che  fanno  gli  antri,  le  felve,  e  i  rivi  : 
Sappila,  ne'  donzella  arroiii  a  dir,  ch’eH’ama, 

Qualor  inoltrò  con  l’opre ,  che  nulla,  amando,  brama  ; 
E  che  tutto  il  fuo  merto,  tutto  il  fuo  premio  appare 
Non  in  vivere  amata,  ma  in  vivere  ad  amare . 

In  van  da  lontananza  fpera  quell’alma  aita  : 

Che  giova  ad  agii  cerva  fuggir,  poich’è  ferita, 

E  del 
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E  del  Tuo  feritore  fnella  fottrarfi  al  guardo , 

Quando  ha  già  fra  le  cotte  il  feguace  fuo  dardo  ? 

Allor ,  che  te  veduto ,  perii ,  che  non  tentai  ? 

Me  in  lenti  ignobil  ozj  Carra  non  mirò  mai , 

Per  veder  pur ,  fe ,  tolto  l’ozio  d’amor  fomento  , 

Senza  te  mi  potea  goder  pace  un  momento . 

Ma  che  prò  ?  fe  prefente  negli  occhi ,  e  ne’penfieri 
Sempre  io  t’avea  per  tutto  dov'eri ,  ove  non  eri  ? 

E  fe  mai ,  te  lontano ,  di  pofar  mi  fu  avvifo , 

Spuntar  da  grotta ,  o  macchia  eccoti  d’improvifo  ; 

E  da  non  sò  quai  luoghi  l’ottinato  dettino 
Mife*-'’  in  queU’iftante  fcagliarti  a  me  vicino  ; 

E  ai  a  >  allora  appunto  ,  ch’io  mi  credea  fanata  „ 

Il  frutto  ahi  di  più  giorni  perderli  in  un’occhiata . 

Ma  veggio  ben ,  ch’io  narro  lunga  infelice  ittoria 
A  chi  d’eifer  qui  meco  quali  non  ha  memoria  : 

Sò  ben ,  ch’oltre  l’orecchie  non  ti  van  mie  querele  , 

E  che  que’guardi  in  giro  cercan  fol  di  Rachele . 

Ma  poiché  il  labbro  é  aperto  sfoghili  l’alma  in  dire  : 
Soffri  tu  per  brev’ora  chi  fai  tanto  foffrire  . 

Giacobbe. 

Io  non  odio  il  tuo  amore ,  né  te  ,  che  amabil  fei  : 

Se  Rachel  non  amalfi ,  Lia  fola  é  ,  che  amerei . 

Non  tanto  ella  il  tuo  volto  vien  che  in  bellezza  avanzi , 
Quanto  ad  ogni  altra  bella  vai  tu  di  Carra  innanzi . 

Fra  i  fior  di  quelle  felve  delizia ,  e  meraviglia 
L’una  é  di  voi  la  rofa ,  l’altra  fia  la  gionchiglia  ; 

Piante ,  di  cui  men  vaghe  mira ,  &  alleva  il  Sole  , 

E  Aringhe  ,e  peonie ,  &  iridi ,  e  viole . 

Lia. 

Dunque  rammenta  almeno  quando  là  in  vai  d’Eufrate 
Fra  quell’ombre  a  gli  affetti ,  più  che  a  i  pafcoli  nate 
Teco  entrambe  al  bel  rezzo  di  palme  amor  ne  traffe  » 
Mentre  lafciata  in  cura  la  greggia  era  a  Manalfe . 

Là  teffemmo  più  treccie  di  fior  Rachele  ,  &  io , 

Di  fior ,  ch’ivi  n’offerfe  da  molle  fponda  un  rio  ; 

E  tu  avutele  in  dono ,  per  fartene  collana , 

Giorni  ferbatti ,  e  giorni  »  quelle  della  germana , 

Dove 
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Dove  da  te  ;  mentr’anche  non  fpentoera  quel  die  , 
Benché  forfè  più  belle  ,  fiìiarrite  eraq  le  mie  . 

Pianfi  allor  ,  ma  al  difetto  degli  occhi  lippi  aferitto 
Fu  l’umor  ,  ch’era  sfogo  d’un  animo  trafitto  ; 

£  non  debil  conforto  fu  a  quelli  fenfi  opprefii 
Poter  piangerti  in  faccia ,  fenza  che  il  conofcelfi , 

E  che  fodero  in  colpa  di  lagrime  dolenti , 

Quelli  fenza  dolore  talor  lumi  piangenti  : 

Il  genitor ,  credendo  nuocere  a  me  gentile , 

Di  quelli  ardui  bei  poggi  l’aria  a  ferir  fottile, 
TralTemi  a  Babilonia  più  volte ,  e  i  giorni  tutti , 

Ch’io  di  qua  già  lontana ,  gli  occhi  miei  furo  afeiutti: 
Tornata ,  eccoli  molli ,  ond’é  che  quello  fuolo 
Parea  cagion  de’pianti ,  de’quai  l’eritu  folo  . 

Quinci  me  fra  que’muri  donna  d’alte  fortune 
Ebbe  dal  padre  in  cura  per  una >  o  per  due  Lune . 
Giacob ,  tu  non  vedetti ,  fe  non  da  quelli  prati 
Babelle  ,  ognor  fuggendo ,  qual  fai  Lia ,  le  Cittati. 

Tu  da  lunge  la  miri ,  che  tanto  in  aria  forge , 

Che  di  là  da  fuoi  muri  nulla  per  noi  lì  feorge  , 

Benché  tanto  orizzonte  lìgnoreggiamo  intorno  , 

E  quinci  ultimo  parta ,  qua  primo  giunga  il  giorno  • 
Cugino  ,  altro  l’Eufrate  entra  colà ,  da  quello 
Che  fra  noi  corre  ,  e  accetta  uno ,  od  altro  rufcello . 
Qui  fon  le  rive  fne  colli ,  pianure  ,  &  agj , 

Là  gran  torri,  gran  guglie,  gran  templi ,  e  gran  palagi; 
E  le  unifeono  in  ponte  mille  colonne  ,  e  carchi 
Di  marmorei  giganti  dugento  orribil’archi . 

Fra  quel  bofeo  di  torri ,  ve’la  maggior ,  che  ferba 
D’ancor  gir  fra  le  Itelle ,  la  fembianza  fuperba . 

Miri  tu  quel  bel  verde ,  che  tanto  al  Ciel  s’ellolle  ? 
Non  penfar  che  là  dentro  tanto  l’innalzi  un  colle. 

Quei  fon  platani ,  cedri ,  cui  tofanfi  le  frondi , 

Sì  sforzati  dall’arte  a  verdeggiar  ritondi , 

E  lor  cupe  radici  con  non  più  intefe  fogge 
Serpon  fu  volte  immenfe  d’atre ,  gelide  logge  ; 

In  cui ,  s’uom  ,  vi  palleggia ,  nel  ribrezzo  s’atrella 
D’aver  deH’alte  piante  l’alte  radici  in  teila 
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Penfofo,  oh  che  terreno  atto  a  compor  gran  monte. 
Grave  d’orti,  e  forefte  gli  penda  in  fulla  fronte . 
Quelle,  ch’empion  la  niente  macchine  oppofte  a  i  cieli, 
E  che  a  te  far  l'cordare  potrian  mille  Racheli , 

Mai  non  vaifero  a  trarmi  di  core  il  mio  propollo: 

Se,  te  vicino,  io  pianlì,  pianfi  più,  te  difcofto . 

Poiché  quando  il  mattino  vien,  che  là  dentro  innalbe, 
E  delle  nolère  felve  non  vedea  le  bell’albe. 

Belle,  perché  con  loro  forgea  Giacobbe,  ed  iva 
A  fpirar  le  prim’aure  su  la  florida  riva, 

E  lo  feguìan  le  greggie  liete  del  lor  bel  Duce 
A  falutar  col  belo  i  pafcoli,  e  la  luce. 

Ve  qui  raro,  ivi  denfo  nato  fenz’arte  il  bofco 
Di  non  tofati  rami,  ma  a  cafo  fparlì,  e  fofco, 

Allor  siche  fui  lippa .  S’ama  in  Babelle  ancora: 

La  fpofa,  oltre  il  conforte,  quivi  altro  vago  adora  ; 

Ma  de’purpurei  grandi,  cui  la  fede  é  vergogna. 

Più  vai  Paitor  con  folo  la  fede,  e  la  fampogna . 
Un’addio  Pallorale  vai  più  di  mille  inchini. 
Adulatori,  ailuti,  perfidi,  cittadini  : 

La  lor  lode  ne  i  foli  labbri  fa  di  sé  moflra. 

Ma  più,  che  dalle  bocche,  da  i  guardi  efce  la  nollra  ; 
Benché  colà  l’amante,  come  qui,  prega,  e  giura. 

Più  arte  é  ne’lor  detti, ne’ noftri  é  più  natura. 

Colà  parlano  arditi  gli  amorofi  deliri; 

Ma  qui  non  parla  amante,  che  non  tema,  o  lofpiri . 
Naul'ea  di  Babilonia  quinci  mi  refe  a  quelle 
Più  che  mai  Pallorella  fide  amate  forefle . 

Vedi  a  che  lontananza  Ha  per  giovarmi  :  almeno 
Qui  te  mirar  pofs’io,  benché  ad  un’altra  in  feno  : 

Qui  pur  con  quegli  fleifi  tuoi  piccoli  difetti 
Di  ritrofo,e  d’ingrato,  mi  piaci,  e  mi  diletti  : 

Poiché  non  t’amerei,  fe  per  gradir  mie  brame. 

Folli  alla  mia  rivale  fconofcente,  ed  infame  ; 

Amo  più  di  vedermi  mifera,  e  di  te  fenza. 

Che  te  fenza  Rachele  fpergiuro  all’innocenza  • 

Ma  pietà  del  mio  sfogo,  fe,  non  chiedendo  ajuto. 

Parlai  dopo  fett’anni,  c’ho  fofferto,  e  tacciuto  • 


SC  E- 
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SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

ZELFA,  E  DETTI. 

ONd’è  mai,che  Labano,nel  qual  m’avvenni,è  in  ira? 

Ei  con  occhi  accigliati  non  vede  ove  rimira  : 

Me  non  vide,  e  mirommi  vicin  da  vifo  a  vifo. 

Tanto  fembra  il  fuo  fpirto  da’lumi  Tuoi  divifo  : 

Và  d’un  palfo  commoflo  ;  fpeffo  la  fronte  afeiuga. 

In  cui  di  gran  penfiero  fegno  è  più  d’una  ruga . 

Giacobbe. 

Perch’altri  non  lì  fdegni,  fcaltro  ei  fa  lo  fdegnato . 

Zelfa. 

Forfè  con  Lia  — 

Lia. 

Saprefti  quel,  che  non  fai,  fe  flato 
Folle  il  tuo  piè  men  pigro  nel  qua  feguirmi  ;  io  credo 
Meco  averti;  ecco  all’uopo  mi  volgo,  e  non  ti  vedo. 

Zelfa. 

Sai,  fe  teco  ho  vegliato  :  Quai  contro  i  rai  diurni 
Non  pon  reggerli  aperti  i  cerulei  notturni , 

Tài  quelli  occhi  affannati  non  relfero  all’aurora  ; 

E  fognai,  nè  fognai  ;  ma  vidi,  o  fogno  ancora . 

Giacobbe. 

Speflb  i  fogni  dell’alba  derivano  dal  Cielo . 

Lia. 

Narrali  almen . 

Zelfa. 

Ma  un  dono  vuoili,  o  ch’io  non  li  fvelo. 
Giacobbe. 

Talor  vede  più  l’alma,  quando  in  pace  è  da’fenfl  : 
Svelali . 

Lia. 

A  noi  che  importa? 

Zelfa. 

Forfè  più  che  non  penli. 


Lia. 
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Lia. 

Il  desìo  curiofo  più  col  negar  s'accende  , 

E  più  nel  noftro  fedo  ,  che  men  dell’altro  intende  . 
Perchè  dunque  fon  Donna  ;  prenditi  quella  in  tanto 
Tazza  di  faggio ,  e  ch’orli  ha  d’edera ,  e  d’acanto  : 
Entro  v  ha  le  Cagioni  fculte  ,  e  divife ,  e  tocca 
(  Si  nova  efce  dal  mallro  )  ancor  non  fù  da  bocca  . 

Giacobbe. 

Et  io  darotti  un  velo  già  trapunto  da  Sarra 
Di  ftelle ,  a  cui  limile  fol  n’ha  Rachele  in  Carra . 

Così  l’avola  allufe  con  {Iellato  ricamo 

Alla  predetta  a  gli  aftri  egual  ftirpe  d’Àbramo . 

Zelfa. 

Parea  che  al  vicin  fiume  fedendo  in  Tulle  fponde , 
Correr  latte  il  vedefli  con  quete ,  e  candid’onde  : 
Stupifco  j  e  più,  mirando  ,  quivi  cader  grand’ombra 
Da  una  pianta  a  me  ignota ,  che  il  ciel  co’rami  ingóbra . 
Sembrò  palma ,  e  poi  cedro ,  era ,  e  non  era  olivo  , 

E  incrociato  ogni  ramo  li  movea ,  come  vivo . 
M’accofto,  e  mentre  penfo,  che  il  tronco  in  vii  terreno 
Piantili ,  a  donna  il  veggio ,  a  donna  ufcir  di  feno , 

Che  giacente ,  e  per  nome ,  ridendo ,  a  sè  m’appella  ; 

E  mi  li  arriccia  il  crine ,  fcorto  ,  ch’eri  tu  quella . 
Pianger  vo’  tua  fventura  ;  ma  fui  gomito  eretta , 

Con  l’altra  man  m’accenni  verfo  l’arborea  vetta  : 

Pria  di  pianger  (  dicendo  )  fcoflati  ;  e  ad  occhi  afciutti 
Del  mio  bel  Tronco  oflèrva  le  propagini ,  e  i  frutti . 

Mi  fcofto  (  o  meraviglia!  )  ecco  di  frutti  in  vece 
Forme  pendere  umane  Tei  con  tre  volte  diece . 

Le  prime  eran  pallori ,  al  zaino  io  li  conobbi , 

E  alla  bellezza ,  a  i  vili  parean  tanti  Giacobbi . 

Seguìan  con  lucid’elmi  con  bei  purpurei  fregi , 

Con  gemmate  ghirlande  Duci ,  Signori ,  e  Regi , 
Nomi ,  che  in  Babilonia  udii  darli  a  coloro , 

Cui  cinge  e  fianchi ,  e  capi  porpora ,  acciaro ,  ed  oro. 
Succedean  forme  a  quelle  più  {empiici ,  e  dimefie  ; 
Diverfi  eran  gli  ammanti,  ma  l’arie  eran  le  ltelfe  ; 
Somigliò  frutto  à  frutto ,  anzi  pur  uomo  ad  uomo  , 
Parte  /.  P  Come, 
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Come ,  o  più ,  o  meno  accefo  pomo  fomiglia  a  pomo  > 

La  cima  iva  in  tre  frutti  ;  due  sù  l’un  ramo  ,  &  uno 

Sull’altro ,  e  la  gran  pianta  finiva  in  ciafcheduno  . 

L’unico  fu  l’un  ramo  buon  Vecchierei  parea 

Di  giovami ,  ridente ,  confolatrice  idea , 

Cui  di  cima  al  baffone  arido  ufcivan  fuori 
Candidi ,  inafpettati  non  faprei  dir  quai  fiori . 

Degli  altri  frutti  il  primo  ,  fembiante  avea  di  donna 
Vergine ,  in  rofea  avvolta ,  ed  in  cerulea  gonna , 

A  cui ,  benché  fia  tanto  Rachele  tua  gentile , 

Mai  non  fperi ,  o  Giacobbe ,  d’ire  in  beltà  limile . 

Ho  penfato  alle  rofe,  a  i  gigli ,  ed  alle  ftelle , 

Anzi  al  Sol ,  per  ritrarvi  le  fembianze  fue  belle , 

Ma  nulla  al  dolce  altero  vifo ,  nulla  alle  ciglia 
Pure  ,  e  leggiadre  ,  al  vivo  color  nulla  fomiglia  : 

Da  vicina  colomba  venia  di  raggi  un  nembo  ; 

Come  dal  Ciel vien  pioggia ,  a  fecondarle  il  grembo  , 
Onde  l’ultimo  frutto  ufcìa  della  gran  pianta  ; 

E  Immacolata  umile  ftavafi  in  gloria  tanta . 

L’ultimo  frutto,  o  Cieli ,  come  fia,xh’io  rivele  ? 

Tanto  è  di  lei  più  bello ,  quanto  ell’è  di  Rachele  . 
Forma  di  Giovinetto,  cui  ventilanti  i  crini 
Orna  lucido  giro  di  rilampi  Divini , 

Faccia  efpon  così  pura ,  sì  grande ,  e  sì  ferena , 

Che  il  fol  mirarla  attento  dal  cor  fgombra  ogni  pena  ; 
E  quando  in  lui  rapita  obblìo  quali  me  fteffa , 

Del  Tronco  efce  uno  fpirto,che  in  voce  a  me  s’appreffa. 
£  venite  (  ella  dice  )  Dio  da  ciafcun  s’adore  , 

%/i  lui  fi  cada  avanti ,  che  è  Nume ,  ed  è  Signore 
Plorifi  a  piè  di  lui ,  che  ne  creò  ,  ne  regge  ; 

Noi  Juo  Popolo  fiamo ,  e  agnei  fiam  del  fuo  gregge . 
Curvanfi  a  quefti  detti  i  minor  frutti,  e  il  cole 
La  Luna  appo  le  Stelle ,  appo  la  Luna ,  il  Sole . 

Appo  il  Sol  copia  immenfa  di  Giovani  fen  venne. 

Cui  foftenean  full’aura  vaghe  a  gli  omeri  penne . 
L’incenfavano  quefti  ;  ma  un  gielo  al  fen  mi  corre 
Dal  mirar  che  s’inchina  la  Nembrotica  Torre , 
Schiaccianfi  le  Tribune  quivi  de  Tempj  facri , 

E  da 
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E  da’gran  piedellalli  cadonvi  i  fimulacri . 

Ma  pili  mi  llrinfe  il  core,  quando  a  quell’aureo  crine  , 
Cangiar  del  Giovinetto  vidi  la  luce  in  fpine . 

Lacero,  ignudo,  e  tefo,  ahi,  non  me  fola  affliffe. 

Ma  il  terren,  che  tremonne,  il  Sol,  che  patì  ecliìfe; 

E  mentre  il  bel  Trafitto  parea  morirli  efangue. 

Ah,  non  piu  latte  il  fiume,  ma  corfe  orrido  fangue . 

Me  fcolfe  il  dolor  tanto  dall’alto  fogno,  e  tocchi 
Fur  da’rai  del  mattino  quelli  anche  attonit’occhi . 

Giacobbe. 

Cofa  mirabil  narri  !  Te  il  Ciel  prefcelfe,  o  Lia, 

A  gran  llirpe,  e  non  merti,  che  meno  a  te  fi  dia . 

Quello  non  é  già  fogno  :  In  falme  addormentate 
Sol  cofe  agita  l’alma  già  ville ,  o  immaginate  ; 

Ma  né  veder  mai  Zelìa,  né  immaginar  valfe  opra. 

Oltre  all’uman  talento,  e  che  vien  di  là  di  fopra . 

Lia. 

L’effer  mio  mi  rammento,  che  alzar  non  mi  può  mai 
Di  là  da  chi  ubbidito  fia  da  lluol  di  caprai . 

Io  di  più  nulla  fpero,  fe  non  morrò  qual  nacqui,  (qui. 
Poiché  a  quel, che  mi  piacque,  per  mio  dellin  non  piac- 
Vadafi  al  genitore,  e  in  danno  mio  fi  preghi . 

Zelfa. 

Pur  troppo  a  sì  gran  merto  nulla  fia,  ch’egli  neghi  • 

Giacobbe. 

O  ragion  giulta,  e  cruda,  o  dolce,  infido  affetto. 

Tu  mi  chiami  a  gran  merto  ;  tu  a  graziofo  afpetto  • 

Chi  vincerà  di  voi  nella  dubbia  tenzone  ? 

Ah,  dove  guida  il  core,  feco  trae  la  ragione  * 
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MANASSE,  E  GIACOBBE 

Con  ma  face . 

AMico,  ove  ne  voli  ?  perché  in  tue  man  cotefta 

Fiaccola  ?  or  si,  ch’é  d’uopo  dar  luce  alla  forefta; 
Or,ch’é  notte,e  che  il  Sole,quanto  hai  dal  Tuoi  la 
(Se  pur’io  non  travedo)  alto  é  dall’orizonte.  (fronte, 

Giacobbe. 

Manaffe,anch’é  il  meriggio,non  che  il  mattili, tutt’óbra, 
A  chi  nube  d’affanni  l’alma  agitata  ingombra . 

Cacciar  vuol  quello  foco,  o  bruciar  nella  tana 
;VoIpe,  che  a’buoni  infelta  celali  non  lontana. 

Manasse. 

Ma,  che  macchini,  o  amico  ?  quegli  erratici  fguardi 
Fuor  d'ufo  acce  lì,  e  torvi  moftran  fuor,  che  dentr’ardi. 
Benché  qui  fìa  Giacobbe,  fua  mente  é  non  so  dove. 

Giacobbe. 

Altrove  ho  il  core,  altrove  lo  fpirto,  il  corpo  altrove. 
Me  cadavere  vedi,  volto  fenz’alma  umano. 

Col  cor  tutto  in  Rachele,  con  lo  fpirto  in  Labano . 

Ma  pagherà  ben  caro  l’ingrato  il  miopenfarvi. 

Manasse. 

Come  ambodue  d’un  fangue  confpirate  ad  odiarvi  ? 

Giacobbe. 

Che  dee  far  quello  fangue  ?  dee  far  ch’io  lo  rifpetti. 
Quando  fa  ch’ei  mi  fprezzi  ?  pari  ne  lìan  gli  effetti  : 
Siami  zio,  fon  nipote  ;  ma  non  pretenda  ,  ch’io 
Nipote  elfer  già  voglia  a  chi  nega  effer  zio . 

Dovria  faper  collui,  che  quello  braccio  é  quello. 

Che  fin  nel  fen  materno  lottò  con  un  fratello  ; 

Che  un  fratei  mi  perfegue .  Quand’haflì  ad  effer’empj. 
N’ho  già  la  llrada  aperta  ne’domellici  efemp/. 
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Manasse. 

Ma  infin  pur  che  rifolvi?  Chiedi  compagno  all’opre? 

Giacobbe. 

Io  fol  bailo  a  me  Hello  :  là  dentro  in  van  fi  copre 
Chiufo  l’aftuto  vecchio  :  là  dentro  arder  lo  voglio; 

..  O  ch’egii  elea,  ed  abbaili  al  mio  voler  l’orgoglio^. 
Or  vedrà  che  li  vaglia  de’fuoi  caprai  lo  fluolo, 

JE  quanto  in  Tua  difefa  bailin  contro  me  folo . 

Manasse. 

Entro  nelle  tue  cure,  e  ben  conofco  il  torto, 

Ch’ei  ti  prepara  in  vece  del  promeflo  conforto. 
Nulla,  né  di  fue  greggie,  né  di  file  menfe  ho  d’uopo; 
Pofcia  a  fida  amicizia  ogni  altra  cola  é  dopo. 

Tu  a  me  fpellò  difefa  folli  contro  le  belve, 

E  me  contro  Labano  per  te  vedran  le  felve. 

Tu  lo.f»ftzza  ;  è  lo  fprezzo  pena  all’anime  balle  : 

Lo  {gridarlo  in  tuo  nome  cura  fia  di  Manalfe  . 

Io  con  lo  fteflo  volto,  con  che  ti  parlo,  a  lui 
Porterò  baldanzofo  i  rimproveri  tui  ; 

Così  lingua  tranquilla  da  paflion  non  molla. 
Minacciando  con  pace,  più  d’atterrire  ha  polla. 
Mentre  fpeme  non  lafcia  al  minacciato  obbietto. 

Che  intiepidito  il  foco  ne  fvanifea  l’elfetto  : 

E  talor  la  minaccia,  che  a  tempo  feoppia,  il  bene. 
Che  verrìa  da  un  delitto,  fenza  delitto  ottiene . 

Tu  ferba  alto  lìlenzio  ;  che  il  tacer  dell’offefo. 

Aliai  più,  che  lo  sfogo  dall’offenfore  é  apprelo; 

E  ove  fi  sa  che  queto  non  é  core  oltraggiato. 

Fa  un  volto  indifferente  temer  più  d’un’irato» 

Giacobbe. 

Digli  che  vo’  Rachele  ;  che  vuol  Giacob  ;  non  prega  : 
Gli  trarrò  lei  dal  feno,  o  il  cor,  s’ei  me  la  nega. 

Né  difender  potralio,  o  da  morte,  o  da  infamia. 

Con  quanti  ha  Dei  Babelle,  tutta  Mefopotamia . 

Manasse. 

Quello,  e  peggio  udrà  forfè;  ma  butta  al  fuol  le  faci, 
E  le  in  Laban  t’avvieni  ;  fingi  quiete,  e  taci . 
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Giacobbe. 

Duro  ubbidirti,  amico  :  quel,  che  non  fei  per  Lia, 
Far  dovrò  per  Manafle  ? 

Manasse. 

Per  l’amicizia  mia. 
Giacobbe. 

Ma,  fe  rincontro ,  il  capo  gli  chinerò  ? 

M  A  N  A  S  SE  « 

Se  tanto 

DÌ  te  non  ti  prometti,  volgiti  in  altro  canto . 

V’ha  fentieri,  antri,  e  bofchi  ;  o  ti  nafcondi,  o  fcanfa 
La  l'uà  vicina  fronte  ;  l’animo  incanto  ammanfa . 

E  poiché  fumo  a  villa  delle  capanne,  ond’elfo 
Ulcir  deve,  ed  un  tiro  le  fiam  di  pietra  appreflo. 

Con  più  tranquillo  fpirto,  liedi,  e  narrami  cofa 
Da  me  fin’or  non  chiefta,  e  Un’ora  a  me  afcofJW*  * 

Da  che  m’han  quelle  felve,  te  vidi  amato  amatire'. 
Della  tua  Paftorella  pender  dal  bel  fembiante  . 

Or  mi  dì  (  fe  a  mia  fede  lice  fperarlo  )  i  modi. 

Che  fra  due  cor  sì  eguali  cominciarono  i  nodi . 

Nodi  telfuti  in  cielo  portan  feco  i  deftini 
Di  bei  principi ,  a  cui  rifpondano  bei  fin/ . 

T u,  qual  lago  agitato,  che  mentre  ha  Tacque  in  moto, 
Lafcia  de’paftorelli  fuo  fondo  a  i  guardi  ignoto. 

Ma  poiché  al  fin  fenz’onda  l’acqua  ripofa  in  pace, 

E  in  sé  raddoppia  il  cielo,  a  cui  Ipecchio  fi  face. 
Scopre  a  chi  lo  vagheggia  le  interne  maràviglie 
De’guizzanti  fuoi  pefci,  delle  natie  conchiglie. 
Scopri  con  un  racconto  lieto,  e  non  men  giocondo 
A  chi’l  fa,  che  a  chi  l’ode,  del  cor  fereno  il  fondo . 

Giacobbe. 

Tai  principi,  o  Manafle,  fortir  gli  affetti  miei. 

Che  s’egual  fin  fperaflì,  altro  non  chiederei .  , 

Né  temer,  che  ad  amico  neghi  un  racconto  ameno, 

A  cui  Tempre  ho  veduto  farfi  il  del  più  fereno, 

Farfi  il  fuol  più  fiorito,  più  verdeggiarne  il  bofco. 

Ed  accor  più  foavi  l’aure  fotto  il  bel  fofco  : 

E  mentre  nella  dolce  memoria  di  quel  giorno 
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Col  penfier  condenfato  in  se  medefmo,  io  torno. 
Colma  fo!  del  Tuo  amore  quell’anima  delira, 

E’  infenfibile  al  duolo ,  alla  meftizia ,  all’ira  : 

Ifac  ,  me  benedetto  dal  letticiuol ,  dicea . 

Vanne  a  cercarti ,  o  figlio ,  fpofa  non  Cananea . 
Ubbidiente ,  io  muovo  là  dove  in  mio  viaggio 
A  me  la  fronte  il  Sole  feria  col  primo  raggio  : 

Vidi  l’Eufrate ,  e  l’alte  Babiloniche  mura  ; 

E  quella  terra ,  in  cui  più  vaga  é  la  natura . 

Qui  pien’io  d’un  talento  di  beltà  pellegrina  , 

Che  tutte  in  sé  chiudere  quelle  di  Paleltina , 

Già  togliea  gli  occhi  all’una,  già  l’aria  all’altra,  il  labro 
A  quella ,  e  pofcia  a  quella  il  color  di  cinabro . 

A  chi  l’abil  profilo  ,  a  chi  la  vita  fnella , 

A  chi  ’l  collo  ,  a  chi  ’l  petto ,  e  faceane  una  bella . 

Oh  fe  pari  compagna  mi  delle  il  Ciel ,  felice 
Allor  fora  il  mio  laccio  (  mio  penfier  fra  sé  dice  ;  ) 
Quand’ecco  una  leggiadra  vergine  ufcir  repente , 

Non  sò  ben  fe  dal  bofco ,  o  pur  dalla  mia  mente  , 
Tanto  nel  dolce  vifo ,  nell’aria  alma,  e  gentile 
Nell’alt’agile  vita  parve  all’idea  limile . 

Quai  reftaller  miei  lumi  davanti  a  i  lumi  fuoi 
Meglio ,  ch’io  non  fo  dirlo ,  tu  immaginarlo  puoi . 
Seppi  come  cugina  m’era  la  bella ,  e  come 
Nomata  era  Rachele  :  fi  può  aver  più  bel  nome  ?  > 

Tutto  m’accefe  quanto  vidi ,  e  udii  di  Rachele  : 

Ardon  più  quegli  amori ,  ch’efcon  da  parentele . 
Onde  rapito  incontro  vien,  che  a  que’labbri  io  vada 
Co’labbri  miei ,  ma  quelli  fi  pentir  per  la  ftrada, 

E  declinar  la  bocca  sfogando  in  fu  la  gota  , 

Che  in  arroflir  l'coperfe  beltà  dianzi  a  me  ignota* 

Manasse. 

Giovine  fortunato ,  che  negli  amor  tuoi  calli , 

Dove  terminali  gli  altri,  quivi  tu  comincialti . 

Quivi  é  l’ultima  l'peme  d’altri  cortefi  amanti 
A  cui  d’amor  principio  furon  folpiri ,  e  pianti . 

Or  puoi  ben  lagrimare ,  che  quello  pianger  ora 
Compenfano  a  baftanza  le  dolcezze  d’allora . 
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Giacobbe. 

Le  dolcezze  d’allora  ?  nulla  fentii  nel  farlo 
Dolcezza,  abbenchè  tanta  ne  fenta  or,  che  ne  parlo . 
Dal  rolfor  della  guancia  vergine,ancor  non  tocca, 
Ufcir  cert’aura  pura  fembrò  ver’ la  mia  bocca. 

In  cui  frani  leggero,  e  fenlibile  appena 
Lo  fcoppio,a  che  amor  diede,  ma  onor  tolfe  ogni  lena. 
Forfè  fu  quello  fpirto,  che  nel  felice  incontro 
Tenero,  e  verginello  al  mio  lì  fporfe  incontro . 

So  ben  che  non  libai  quel  volto,  e  mi  rimembra. 

Che  attor  parea  quell’alma  fuori  delle  fue  membra, 

E  quand’io  mi  rifcoflì,  fentii  quali  un’odore 
Serpermi  di  quell’aura  giù  per  le  labbra  al  core. 

Che  v’infufe  foave,  quel  non  so  che  di  puro. 

Mercè  di  cui,  tal’atto  piu  non  curai,  nè  curo . 

Sanlo  i  rezzi  romiti  della  forefta  oppolìa. 

S’ebbi  alla  faccia  bella  fpeflo  la  faccia  accolla. 

Nè  mi  cadde  in  penlìero  da  quei  labbri  aver  nulla, 
Fuor,  che  i  primi  fofpiri  del  cor  d’una  fanciulla  : 
Poiché  i  primi  fofpiri  tal  dolcezza  hanno,  e  danno. 
Che  i  fecondi,  e  i  feguenti  non  recano,  e  non  hanno . 

Manasse. 

Veggio  aprir  la  capanna  ;  n’efce  Laban .  Và,  parti . 

Giacobbe. 

De’miei  difcorli,  o  amico,  il  dolce  hai  da  fcordarti, 
L’afpro  fol  ti  rammenta  :  non  parto,  o  tu  minaccia. 

Manasse. 

Co’rimproveri  tuoi  vado  a  tonargli  in  faccia  . 

SCENA  SECONDA. 

/  *  -s  •  -  »  t  *  *.  ,  t  j  ' 

LABANO,  MANASSE. 

SCorto  ho  l'intollerante  con  te  parlar  :  Quel  folle. 
Che  pretende  ?  ho  veduto  come  la  tetta  ei  erotte. 
Ma,  fe  altrui  vuol  dar  legge,  la  dia  dove  egli  nacque, 

O,  fe  qui  viver  vuole,  l’abbia  quale  a  me  piacque . 
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Manasse. 

Tu  t’inganni ,  o  Labano ,  quel  fuo  crollar  di  teda 
Fu  negar  d’aver  alma  ver  te  men ,  che  modella  . 

Piange  sì ,  non  fi  fdegna ,  qual  fido  can ,  fe  il  batti 
Vien  che  fuoi  velli  arricci ,  che  ringhi ,  e  che  s’appiatti,» 
Ma  fe  de’colpi  ancora  zoppo  ,  e  dolente  il  chiami , 

Ti  careggia ,  ti  lambe ,  ti  fa  ftupir  che  t’ami , 

Mai  non  vidi  un’amante  fotto  dediti  limile  , 

Nè  in  cagion  di  tant’ira  cor  più  di  quello  umile . 

Labano. 

Ma  pur  fama  è  che  parli  del  fuocero  con  fprezzo  : 

Che  minacciare  ardifca  chi  a  temer  non  è  avvezzo  . 
Vuol  coftui  trar  fuoi  giorni  fra  una  perpetua  notte 
Nella  fuperba  avvinto  fabbrica  di  Nembrotte . 

Manasse. 

Eh  ,  Laban ,  fe  l’udiflì ,  ch’ei  ti  faria  pentire 
(Sì  l’alme  a  pietà  move)  del  fuo  crudel  martire  . 
Quanto  più  lo  tormenti ,  vie  più  t’onora,  e  t’ama, 

E  s’altro  a  te  rifuona,  è  bugiarda  la  fama . 

Vanne  (ei  tede  mi  difle)  a  piè  del  buon  Labano  , 
Stringigli  le  ginocchia ,  baciagli  quella  mano  , 

Quella  man ,  che  alla  mia  diè  per  Rachel  la  fede  , 

E  fu  l’unico  pegno  dell’or  chiefta  mercede  : 

Se  non  puoi  del  mio  pianto  gli  occhi  adornarti,  almeno 
Quelli  fofpiri  imita ,  che  m’efcono  dal  feno . 

E  dì  :  perchè  negare  a’ voti,  a’fudor  fparfì 
L’unir  due  cori  eguali ,  nati  fol  per  amarli  ? 

Torli  uno  all’altro  è  pure  torre  ad  ambi  la  vita  : 
Perchè  non  li  foccorri ,  quando  è  in  tua  man  l’aita  ? 

Io  non  chiamo  a  vendetta  quel  Ciel ,  ch’è  vilipefo 
Ne’violati  giuri ,  nè  sò  abborrire  offefo  ; 

Voglio  amar  chi  m’offende,negalfe  anche  a’miei  preghi 
La  prometta  Rachele  ;  ma  deh  non  me  la  neghi . 

Laban  fe  tu  non  piangi  ;  s’or  da  te  non  impetra 
Quel ,  ch’è  già  fuo  Giacobbe ,  hai  per  core  uua  pietra. 

Labano. 

Ma  Lia  fu  da  Giacobbe  fpofa ,  e  notturna  accolta , 

E  fe  Zelfa  altro  narra ,  l’ho  per  mendace ,  o  ftolta  ; 
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Ma  quand’anche  altro  foffe  da  quel,  che  appar,  l’onore 
Sta  in  ciò ,  che  appar  ;  nè  Lia  più  troverà  pallore . 

Più  di  Giacob  mi  move  ,  il  decor  della  figlia  , 

E  più  di  quello  ancora  l’amor  di  mia  famiglia . 

Ah  che  fe  il  Ciel  le  piogge  meglio  non  mcfce  a  fecchi. 
Mal  forgerau  le  melfi ,  né  il  pafco  avrà  che  liecchi , 

E  negherà  l’armento ,  cui  nega  il  colle  aprico 
L’erbe  ,  a  me  i  latti ,  e  i  parti ,  perch’eccomi  mendico. 
Perciò  di  Lia  men  bella  lgravomi  col  nipote  ; 

Che  l’altra  agevolmente  per  altri  a  sé  fìa  dote  . 

Soffra  anch’ei  le  fventure ,  che  foffro  io  dalle  Stelle  . 

A  mie  greggie  in  tre  Lune  perir  fei  pecorelle . 

Manasse. 

Spello  è  reo  de’  fuoi  mali  chi  le  llagion  ne  accufa , 

Nè  largo  ha  il  Ciel  ne’doni ,  chi  contro  lui  gli  abufa  : 
Ma  a  ragion  veramente  contro  del  Ciel  tu  latri 
Povero ,  che  le  terre  fvolgi  con  cento  aratri , 

E  te  fei  pecorelle  mifero  fan ,  cui  venti 
Greggie  riedono  a  fera  con  altretanti  armenti . 

L  A  B  A  NO. 

Ma  tu  non  fai  qual  frutto  dar  pon  pecore  fei  , 

Se  due  fiate  l’anno  figlino  quelle  agnei  ; 

E  fe  per  un  fecreto ,  che  a  me  non  fìa  che  cafchi 
Dà’labbri  mai ,  dian  fuori  più  femmine ,  che  mafchi  ; 
Oltre  il  vello ,  e  gli  agnelli ,  e  il  latte  accolto  in  giro  , 
E  i  monton  quadricorni ,  ch’indi  allevati  ufciro , 
Pecorelle  in  fei  anni ,  cento ,  e  più  fìa  ch’uom  veggia  j 
Ecco  le  fei  già  fpente  crefciute  in  una  greggia , 

Su  cui  viver  potrebbe  effo  ,  la  fpofa,  e  il  cane 
Un  paflorel ,  con  l’oro  di  latti ,  parti ,  e  lane , 

Io  di  quefl’util  privo ,  vo’  alleggerir  me  fleffo 
D’una  figlia ,  e  che  l’altra  mi  guidi  altr’uomo  appreso. 
Che  abbia  lei  per  mercede  ;  si  un  fervo  a  me  fparagno, 
E  a  una  perdita  oppongo  un  triplice  guadagno  : 

Ho  una  figlia  di  meno  ,  l’altra  non  doto ,  e  crefce  , 

A  me  l’opra  non  compra ,  che ,  fe  fi  compra, increfce. 

Manasse. 

Facile  è  per  Rachele  core  trovar ,  che  ferva  ; 
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Ma  chi  creda  a  Labano ,  che  sì  le  fedi  oflerva  ? 

L  A  B  a  n  o . 

Nò  :  di  fe  mai  Labano  non  manca,  o  di  ragione. 
Quando  a  ragione,  a  fede  l’utilé  non  s’oppone  : 

Sol  fi  dee  ciò,che  giova:  giova  or,che  fgombra  ho  Lia, 
Che  Rachel  fenza  dote  fpofa  a  chi  ferva,  io  dia  * 

Or  ne  darei  la  fede  a  tal,  che  prode  oprafie. 

Se  non  pari  a  Giacobbe,  pari  almeno  a  Manalfe . 
Manasse 

Ah,  me  bear  potria la  Paftorella ,  il  fento. 

Ma  in  me  fin’or  fepolto  fu,  e  ftiavi  il  mio  tormento  ; 

Nè  men  fappiano  l’aure  quel,  che  sa  il  mio  cor  folo . 

Labano. 

Fra  te  borbotti  ;  e  nulla  rifpondi  ;  e  guardi  al  fuolo  ? 

Manasse. 

Replico  che  le  Ijpofe  giurate  altrui  non  lice 
A  quel  rapir,  cui  nate  fono  a  render  felice . 

Ma  in  tuo  nome  a  Giacobbe,  che  replicar  degg’io? 

Labano. 

Che  pria  vedrafli  al  fonte  falir  tornando  il  rio. 

Pria  fciugherà  la  pioggia,  bagnerà  il  Sol,  che  mai 
Altra  da  quella  impetri  figlia,  ch’io  gli  donai . 

Ch’ei  la  ferbi,  ch’ei  taccia  ;  o  incontrerà  diiaftri, 

E  incalliran  fue  fpalle  fotto  a  cento  vincaftri . 

Manasse. 

Tanto  contro  un  nipote  rigor  ? 

L  A  E  A  no . 

Ma  tanto  orgoglio 

Contro  d’un  zio?  và,digli;  che  quel,che  volli,io  voglio, 
E  il  vorrò  Tempre  :  oh  polla  quello  inquieto  audace. 
Che  altrui  pofa  non  laida,  non  conofcer  mai  pace, 

E  pel  maggior  de’mali,  che  rendono  infelici. 

Senza  greggia,  fenz’oro  conduca  i  dì  mendici . 

Manasse. 

Tempra,  fin  che  a  te  riedo,  né  fcopri  a  lui  tuo  fdegno. 
Che  di  quant’ira  accogli  quel  buon  cor  non  è  degno; 
Nè  sì  infaufti  prefagi  lo  cielo  in  lui  maturi. 

Che  in  elfo  anche  tua  figlia  feriria»  quegli  augurj. 

SCE- 
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SCENA  TERZA. 

LIA,  LABANO,  ZELFA. 

PAdre,  sì  dolce  nome  vagliami  a  grazia  ;  in  pianti 
Ecco,  vedi  una  figlia  a  te  proftrarfi  avanti. 

Figlia,  che  un  tempo  amafti,  e  che  tant’ami  ancora. 
Che  per  darle  uno  fpofo,  vuoi  fin  torlo  alla  luora . 
Godo  ben  che  l’amore  di  chi  ti  piange  al  piede 
Pofla  in  te,  ma  non  tanto,  che  tu  manchi  di  fede . 

Sia  di  me,  di  mia  forte  quel  che  negli  altri  è  fcritto. 
Ma  non  vo’  di  mie  nozze  l’obbligo  ad  un  delitto . 

Amo  (  e  fia  d’una  figlia  fenza  rolfor  lo  sfogo. 

Che  tu  penfi  foggetta  dell’altre  fpofe  al  giogo .  ) 

Amo  (  e  chi  non  amarlo  puote  ?  )  il  bel  Paleftino, 

Ma,  fe  il  vuol  d’altra  il  fato,  perchè  opporci  al  deltino  ? 
Al  fin,  fe  quel  fùo  core  a  me  non  vien,  s 'appretta  ; 

E  fe  non  è  mio  fpofo,  l’è  d’un’altra  me  fteflà . 

Mio  contento  contenti  fia  vedergli  amboduo  ; 

Gliel  cederei,  fe  mio,  come  gliei  torto  fuo  ? 

Padre,  feconda  i  voti  di  vergine,  che  vedi. 

Se  non  forge  efaudita,  non  partir  da’tuoi  piedi . 

Labano. 

Come  ?  in  mezzo  alla  figlia,  al  genero ,  a  Manafife 
Fia  che  girar  Labano  quali  piuma  lì  latte  ? 

Contro  de’miei  voleri  fin  tu  figlia,  tu  cozzi. 

Ed  in  mio  danno,  e  tuo  movi  pianti,  e  finghiozzi  ? 

Ma  tutto  è  van  :  Giacobbe  penfar  puote  a  gli  amori. 
Egli ,  a  cui  Paleftina  feconda  è  di  tefori  ; 

Ma  a  me  forza  è,  ch’io  penfi  a  povertà  fottrarmi, 

E  a  foftener  vecchiezza  co’dolenti  rifparmi . 

Lia. 

Temi,  o  padre,  le  doti  ?  l’ha  già  Rachel  nel  volto  ; 

Lia  l’avrà  negli  armenti  nel  terren  largo,  e  colto  ; 

E  fe  non  altro,  almeno  nell’inutil  teforo 
L>i  quei  Babilonefi,  che  ferbi,  idoli  d’oro . 

Puoi 
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Puoi  fpezzarli,  o  Labano,  cotefti  Dei,  che  chiamo 
A  torto  Dei,  fe  Dio  è  il  folo  Dio  d’Àbramo . 

Labano. 

Povero  Dio  ;  compiango  Tua  Deità,  mentr’ei 
E  fenz’uomini  Tempre  fpaziafi,  e  fenza  Dei, 

Quando  noi  le  llagioni  palfiam  frequenti,  e  belle 
In  felle,  in  cene,  in  danze  Pallori,  e  PaftoreJle . 

Ma  che  d’idoli  d’oro  tu  favoleggi,  ingrata  ? 

Oro  non  fon  ;  per  arte  Angolo  a  chi  li  guata . 

Empia,  che  il  cielo,  e  a  un  tempo  mia  povertate  infulti 
Pubblica  mal  loquace,  che  ho  Numi  d’oro  occulti, 
Ond’uom  s’adefchi  al  furto  :  forfe,ah,più  d’un  già  fallo: 
Volili,  e  fi  fotterri  l’adorato  metallo,  fra  sè. 

Lia. 

Oimè,  che  di  fommeflo  fra  fe  fufurra  ?  ei  fugge, 

E  in  van  l’anima  in  fiàme,  l’occhio  in  pianti  fi  ftrugge. 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

RACHELE,  BALAME,  LJA ,  ZELFA. 


R  A  C  H  E  LE  . 

Lia,  cara  Lia,  ti  fembra  da  che  fpofa  fon’io  (rio? 

Che  più  allegri  abbiagli  occhi?  tal  mi  fon  parfa  al 
E  il  mio  novello  fiato  m’infegna,  io  non  so  come. 

Con  fogge  anzi  a  me  ignote,  mefcere  a  i  fio r  le  chiome. 
Quelli  crin  lifci,  e  neri  fino  a  metà  d’orecchia. 

In  cui,  fe  da  vicino  mirali,  vi  fi  Ipecchia, 

Vieti,  che  il  vicino  fonte  a  lafciar  mi  configlie. 

Con  quello  folo  intorno  circolo  di  giunchiglie. 

Ma  perchè  tu  sì  mefta  ?  Cor  mio,  Rachele  abbraccia; 
Tolto  ancor  tu  fia  ipofa;  ma,  oh  Dio,  che  lente  braccia. 
Più  non  m’ami,  o  forella  ? 

Lia. 

T’amo  più,  che  non  penfi. 
Deh,  il  ciel  tanta  innocenza  con  più  favor  compenfi. 

Se  non  s’oppone  un  padre,  a’tuoi  contenti,  o  bella. 

Non  temer,  che  s’opponga  l’amor  di  tua  forella. 

R  A- 


✓ 


s53  LA  RACHELE 

Rachele, 

Il  padre  ?  eh,  che  lafciommi  teltè  con  un  forrifo. 
Onde  a  me  tutto  amore  il  cor  gli  vidi  in  vifo . 
Del  genitor  non  temo  ;  tu  a  me  lia  pur  fedele . 

Il  A. 

A  Rachel  farà  Lia  qual  Rachele  a  Rachele . 


Rachele. 


Or  sì,  cara,  tè  un  bacio  ;  ma  per  me  non  fi  crede 
Al  folo  dir,  fe  l’opre  non  dan  fegno  di  fede  . 

Lieta  fon  di  mie  nozze,  ma  perchè  in  ciò  nojofi 
Con  l’amate  lor  fpofe  giacer  foglion  gli  fpolì. 

Tu  con  la  madre  un  tempo  ufa  a  dormir,  confola 
Me, che  ne’giorni  eltivi  tant’amo  il  dormir  fola; 

E  qual  la  fcorfa  notte  foffrifti,  oimè,  la  noja 
Del  giacer  con  Giacobbe,  foffrila  ancor,  mia  gioja. 

B  A  L  A  M  E  . 

A  à,  che  il  cor  mi  fcoppia  dal  rifo . 

Z  E  L  F  A  . 

\  > 

u  u. 

Rachele. 


Si  ride  ? 

Da  due  ferve  una  fpofa  d’un  Giacob  fi  deride  ? 
Audaci,  io  ben  farovvi  Che  sì,  che  sì  *  arroganti, 
A  me  tolto,  ma  tolto,  toglietevi  davanti . 


SCENA  Q_U  INTA, 


RACHELE,  LIA. 


IRa  contro  le  folli  giufta  mi  prefe  ;  or  fento. 

Che  a  confervar  mal’atta  fiele  in  cor,  me  ne  pento . 
Ma  ho  piacer,  fe  la  coppia  cacciar  le  mie  parole. 

Che  fenz’altri,  che  afcolti,.quì  rimalle  fiam fole. 

Per  dirti  che  in  me  provo  da  pochi  Soli  un  tale 
Moto  foave  interno,  cui  mai  non  ebbi  eguale. 

Quello  inchina  il  mio  fpirto  a  goder  che  le  piante 

Cre- 
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Crefcan  fcritte  il  mio  nome  per  man  di  fpofo  amante, 
A  nominarmi  io  ftelfa  dove  rimandi  tronche 
Le  proferite  voci  l’ecco  dalle  lpelonche  , 
Immaginando  allora  ch’entro  di  lor  s’afconda , 
Giacobbe,  e  ch’ei,  non  Pecco,  fia  quel,  che  mi  rifponda: 
In  fin  lo  vedo ,  e  villo ,  lui  di  veder  desìo , 

Riveduto ,  il  rivedo ,  né  fazia  ancor  fon’io  : 

Saziatimi,  e  fiori ,  e  fonti,  e  quanto  ha  il  fuol  di  bello, 
E  Io  Ciel ,  ma  non  mai  quello  mio  Paftorello  , 

Che  quanto  più  lo  miro ,  più  a  lui  mirar  m’invoglia , 

E  impolfibil  mi  fembra  di  mai  più  cangiar  voglia  . 

V’ha  peggio  ancor,  forella .  Guardati  attorno:  il  miri? 
Tu  nò ,  ma  per  mirarlo  bada ,  che  gli  occhi  io  giri  ; 

Io  di  quel  bofco  all’ombra  lo  fcorgo;  io  con  la  fronte 
Di  paftorella  in  guifa  pender  fopra  quel  fonte . 

Eccolo  là ,  che  fiede  a  canto  a  quel  capraro  ; 

Sorella  eccoci  il  Sole ,  ma  v’é  Giacobbe  al  paro . 

Che  più  ?  chiudami  io  gli  occhi ,  miracolo  a  me  novo . 
Fuor  di  me  più  noi  veggio ,  ma  dentro  a  me  mel  trovo: 
Onde  ciò  Lia  ? 

Lia. 

Da  quello ,  che  alligna  in  gentil  core  • 
Di  riamanti  amati  feliciflìmo  amore . 

Rachele. 

D’amor  ?  Tu  fcherzi ,  o  pure  ciò,  che  amor  fia  non  fai. 
Lia  giuralo  ;  e  che  nò ,  che  non  lo  giurerai  ? 

Lia. 

Che  giuri  io,  che  tu  fenti,  quel  che  tu  lènti  ?  oppollo 
Se  a  te  fia  che  noi  fenti ,  giuralo  tu  più  tolto  ; 

Ma  a  più  degne  cagioni  ferbanfi  i  giuri ,  e  ftolta 
Lingua,che  in  van  Dio  noma,con  odio  in  Ciel  s’afcolta. 

Rachele. 

Ma  quando  giuro ,  io  giuro  per  gl’innocenti  amori 
Di  mia  greggia ,  del  nollro  can  fido ,  e  de’miei  fior/,’ 

O  del  mio  favorito  fonte ,  ove  il  crin  m’arriccio  : 

Ma,  Dio  folo  adorando,  tutta  mi  raccapriccio . 

Solo  amor  non  é  quello  :  fett’anni  fon ,  che  l’amo 
Giacobbe, e  pur  mai  nulla  bramai  di  quel,ch’or  bramo. 

Con 
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Con  lui  fedeami  a  i  pafchi ,  o  fola,  o  accompagnata: 

La  fua  villa  egualmente  a  gli  occhi  miei  fu  grata  • 

Si  parlava  d’armenti >  delle  ttagion ,  ma  i  detti 
Allor  m’eran  più  cari ,  quand’erano  d’affetti . 

Lunge  a  lui  m’occupava  fior,ch’orni,o  vel,che  addobbe. 
Ozio ,  lavor ,  patteggio  ,  tutto  fuor ,  che  Giacobbe  . 
E  pure  io  fin  l’amai  più  di  mie  tor  torelle  ; 

Come  potea  più  amarli ,  fe  l’amai  più  di  quelle  ? 

Cosi  fciocca  non  fono ,  che  amar  non  fappia ,  e  follo } 
Ma  d’altra  forta  è  il  giogo >  ch’ora  ho  foave  al  collo . 

Che  fo  ben’io - le  ofalh  a  te  dir  ch’io  ne  fenta - 

Li  a  . 

Una  forella  all’altra  fidarlo ,  e  che  paventa  ? 

Fu  fin  or  non  amafti ,  germana  ,  amar  credetti , 

Ed  ora  ami ,  e  noi  credi  :  fegni  d’amor  fon  quetti  ; 

Ma  non  fon  tutti  i  fegni  d’amor ,  chiedilo  a  Lia  : 

Vuoili  a  compierli  ancora  tormento ,  e  gelofia . 

Rachele. 

Non  tormento;  anzi  allora ,  che  il  capo  duoimi,  e  latta 
Mi  trovo ,  oh  fe  l’incontro  ,  come ,  ogni  mal  fen  paflfa  ! 
Mi  riftora  un  fuo  fguardo  ,  e  fe  vò  allora  allora , 

A  rifpecchiarmi  al  rivo ,  più  mi  vi  piaccio  ancora  . 
Gelofia  non  conofco ,  nè  sò  di  tante  angofce . 

Lia. 

O  fortunato  un  core  ,  fin  che  non  la  conofce . 

Rachele. 

Quello  è  un’amor,  ma  amore  altro  da  quel  di  prima , 
Egli  è  amor  maritale  dolce  a  chi  ben  l’eftima  , 

E  che  fa  gravi  i  grembi  delle  fanciulle  ,  e  pieno 
Per  lui  di  vicin  germe ,  fuora ,  mi  trovo  il  feno . 

Lia# 

Che  ?  Tu  avanti  le  nozze  gravida  ohimè  ì 

Rachele. 

Nò;afcoita. 

Che  tu  non  fai ,  e  impara ,  che  Rachel  non  è  ftolta . 

Un  dì  la  Genitrice  chieda  da  me  del  come 
Dalle  gravide  madri  fi  deponean  lor  fonie , 

£  per  quai  vie  ,  con  quali  a  me  non  cognit’arti 


Nelle 
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Nelle  vifcere  noltre  fi  creaflero  i  parti , 

Arrofsò  prima ,  e  quindi  miratali  all’intorno 
Se  alcun  n’udìa,  dicendo,  ch’elfer  ciò  udito  è  (corno  : 

E’  l’amor  maritale  (  foggiunfe  )  il  qual  fra  i  lembi 
Serpeci  delle  gonne  a  fecondarci  i  grembi, 

E  i  parti  efcono  allora,  che  quei  la  nona  appella 
Luna  all’aure  vitali  fra  la  mamma,  e  l’afcella . 

E  aggiungea  :  tale,  o  figlia,  richiefta  a  te  fi  vieti 
Far  mai  più  :  deon  tacerli  delle  donne  i  fecreti . 

Già  d’amor  maritale  colma  fon’io  ;  la  gonna 
(  Se  non  mentì  la  madre  )  già  penetrò  ;  fon  donna . 

Di  bel  parto  feconda  penfo  a  lui  nome  imporre, 

S’è  bambina  :  Rebecca  ;  ma  s’è  bambin  :  Nachorre . 

Lia. 

O  degna ,  al  cui  candore  fian  più  fecondi  i  Fati  ! 
Dall’amor  maritale  non  fempr’efcono  i  nati . 

Spofe  iterili  miri ,  cui  vien,  che  indarno  inviti 
Alla  fpef^ta  prole  quello  amor  di  mariti  ; 

Perciò  forfè,  bench’ami,  grave  non  fei,  germana . 

Vivi  pur  da  melìizia,  da  gelofie  lontana. 

Ma,  fe  l’onor  t’è  caro  e  di  faggia,  e  di  Ipofa, 

Mai  più,  nè  altrui,  nè  a  Lia,  nè  a  te  dir  fimil  cofa  . 

Rachele. 

Sin’or  tacqui  ;  e  fe  adeflo  lo  palefo  a  te  fola , 

Sò  che  sì  faggia  fei  da  non  ne  far  parola  : 

Qual  l’ebb’io  dalla  madre,  da  me  l’arcano  accetta  ; 

Tel  fidai,  per  inoltrarti,  ch’io  non  fon  femplicetta . 

Vo’  cercar  del  mio  Ipofo .  M’infegneranno  il  dove 
L’aura,  che  più  foave  d’intorno  a  lui  fi  move, 

I  fior,  che  più  ridenti  fanfi  predò  al  bel  piede  : 

Là  di  fua  vicinanza  quel  bel  verde  è  a  me  fede, 

E  poi  mel  dice  il  core,  che  quivi  egli  palleggia . 

L  i  a. 

Vanne,  che  per  te  vado  cuftode  alla  tua  greggia . 
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ATTO  QUARTO . 

SCENA  PRIMA. 

» 

GIACOBBE,  MANASSE. 

E  Ben,  Manalfe,  il  Vecchio  vuol  co  i  tugurj  acce!» 
Dilettar  da’lor  muri  gli  occhi  Babilonefi  ? 

Manasse. 

Lo  fgridai  l’umil  Vecchio,  e  me  ne  pento,  o  amico  ; 
Poiché  noi  meritava  quel  buon  fuocero  antico  : 

Placido  udiami,  e  quali,  che  riconobbi  in  elio 
Ver  te  maggior  pietade,  che  non  hai  di  te  Beffo  • 

Il  fuo  core  é  già  modo,  ma  fciolto  oprar  noi  lafcia. 
Una,  fe  all’età  miri,  fatale  a  i  padri  ambafcia  ; 

Ed  è  un  timor,  ch’è  fido  tenacemente  in  quelli, 
D’accoftarfi  alla  tomba  poveri  vecchierelli . 

Il  rifparmio  d’un  fervo,  che  in  te  gli  celfa,  apprende  ; 
‘Nè  da  Lia,  fe  gli  retta,  chi  per  lei  ferva  attende^ 

Ove  a  te  Lia  fpofando,  penfa  ottener  con  l’altra 
Servo  non  mercenario  l’avarizia  in  ciò  fcaltra . 

Laban  (  tranne  tal  colpa,  in  cui  tu  pur  cadrai. 

Se  a  i  crini  fuoi,  che  il  cielo  t’imbianchi,  arriverai  ) 
Merta  ogni  onorjma  forfè  che  in  van  c’empie  l’orecchio 
Di  fue  fottanze  il  grido,  e  a  ragion  teme  il  vecchio . 
Tal,  che  ottenta  ricchezze,  vien,  che  la  fama  inganni; 

E  niun  sa,  come  i  padri,  l’intimo  de’lor  danni . 

Giacobbe. 

Godo  ben  che  Labano,  tenero  m’ami,  e  lpiace 
A  me,  che  van  timore  turbi  al  fuo  cor  la  pace . 

Nell'un  di  fue  fottanze  fecreto  a  me  s’afconde  : 

So  quanto  a  lui  la  terra,  quanto  l’ovil  rifponde . 

So  che  a  lui  Babilonia  fempr’oro  inarca  accrefce  ; 
V’entrano  ognor  peculj,  nè  il  centefimo  n’efce . 

Pur  giufto  fia  ch’ei  tema  ;  di  me  che  temer  può  te  ? 

A  me 
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A  me  lìa  (s’ei  lo  vuole)  fpofa  Rachele,  e  dote  . 

Manasse. 

Ma  come  a  Lia  la  faggia,  a  Lia  la  generofa. 

Con  ingiuria  a  virtute,  negar  d’elfer  tua  fpofa  ; 

E  negarlo  or,  che  il  grido  lparfo  n’ha  Carra  ? 

Giacobbe. 

Anch’ella 

Contro  Labano  è  meco  unita  alla  lorella . 

Manasse. 

Sì;  ma  s’ella  modella  magnanima,  e  gentile 
A  te  altrui  preferifce,  non  le  farai  limile  ? 

Spirto  avrà  una  donzella  da  vincere  il  fuo  core, 

E  quel  vii  di  Giacobbe  vinto  ha  dal  fuo  amore  ? 

Tu  le  piaci,  e  ti  fugge  :  tu  che  farai  ? 

Gì ACOBB  E. 

Da  forte 

N’andrò  contro  i  Lioni ,  non  fuggirò  da  morte  ; 

Ma  in  quello,  io  non  fo  dirti,  fe  timido,  o  fedele , 
Fuggirò  ogni  fanciulla ,  quando  non  Ha  Rachele . 

Manasse. 

Orsù,  falvo  il  decoro  di  Lia,  falva  la  fede 

Per  te  data  a  Rachele,  che  aver  dei  per  mercede  , 

A  me  libero  lafcia  l’oprar  quanto  a  me  lice  . 

Giacobbe. 

Tutto  in  te  m’abbandono. 

Manasse. 

Vado  a  farti  felice  ; 

Arra  di  fe'  comune  prenditi,  e  dada  mau©  ; 

Ma  per  poch’ore  ancora  fcoRati  da  Labano  « 


SCENA  SECONDA. 

GIACOBBE, RACHELE, ZEL FA. 

ECco  il  puro  mio  giglio .  Rolfor  par  che  la  tinga 
Oltre  l’ufato,e  a  terra  tié  gli  occhi  in  se  guardinga. 
Seco  al  par  ragionando,  perchè  di  Lia  l’ancella  ì 

Spiai 
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Sputi  da  quelli  mirti ,  s’è  di  noi,  che  favella . 

Rachele. 

Adunque,  o  Zelfa,  io  ftolta  ?  io  proferire  accenti 
Di  me  non  degni  ?  ahi  tremo . 

Zelfa. 

Così  fan  gl’innocenti: 
Purità  mal  derifa,  virtù ,  che  par  difetto , 

A  chi  poco  entro  intende,  contiene  ogni  fuo  detto. 
Quindi  Lia  mi  concede,  ch’io  fcopra  al  giovili  core 
(Quanto  ad  oneftà  lice)  quel,  che  nomar  fu  errore  : 
Onde  tu  fatta  accorta,  mercè  d’un  fido  avvifo , 

Pia  de'  Carrii  Pallori  non  fia  favola ,  e  rifo . 
Fanciulla  a  giovinetto  fenza  roflòr  parola 
Non  mova,  e  non  favelli  mai  feco  a  folo  a  fola . 

Già  cob  be. 

Lafio  me  nulla  intendo,  e  turbati  il  mio  bene . 

Rachele. 

Sola  parlando  a  folo  piacer  più  me  ne  viene . 

Zelfa. 

Ecco  femplicitate:  fetppre  il  piacer  non  lice  , 

E  vergine  in  ciò  godi,  che  a  vergine  difdice . 

Rachele. 

Ma  quello  a  Lia  fi  dica ,  che  verginella  ancora 
D’un  Giacob  non  è  fpofa ,  d’uu’Ifac  non  è  nuora . 

Ma  non  a  me,  che  ad  ella  tai  titoli  abbandono  : 
Lieta  d’elfer  conforte,  più  vergine  non  fono . 

Zelfa. 

Perlo  Dio  di  G  iacobbe,  e  per  quei  di  Labano  , 

Tu  ognor  più  femplicetta  m’odi  efclamarti  in  vano . 
Giuro  per  quelli  Numi,  che  tu  mal  parli,  e  fpofa. 
Che  ancor  non  fei,  ma  fei  vergine  al  piu  amorofa . 
Fuggi,  o  faggia,  i  Pallori ,  poco  favella,  e  molto 
Più  del  labbro  in  fanciulla  parli  l’onor  del  volto . 

Rachele. 

Vergin’io  ?  Ma  fe  a  nozze  fedei,  chi  poi  fia  donna , 
Quand’io  vergine  fono  fenza  verginea  gonna  ? 

Spofe  in  ciò  fol  diverfe,  fiam  dalle  verginelle  , 
Ch'ove  noi  colorata ,  candida  velia  han  quelle  , 


Noi 


ATTO  Ct*7  ARTO.  245 
Noi  rechiatn  cerchio  d’oro,e  al  fianco  abbiam  marito, 
Ov’eflé  al  fianco  han  folo  ramante ,  e  ignudo  il  dico  . 

ZELFA. 

E  tu  vanne ,  c  tu  parla ,  e  tu  fia  rifo  a  Carra 
Da  quel  vedrai ,  fé  Zelfa  é ,  che  follìe  ti  narra . 

Rachele. 

Ah  fento  ardermi  il  volto  per  quanti  in  dir  commifi 
Involontarj  errori  cagion  degli  altrui  rifi . 

Sfuggirò  fin  lo  fpofo  :  buon  per  me ,  che  a  lui  detta 
Non  ho ,  nata  full’alba  certa  mia  canzonetta  : 

Forfè  a  quell’ora  incifa  l’avrebbe  in  quel  ciprelfo , 

E  di  foppiatto  ad  altra  rileggendola  fpeffo , 

N’avrian  forfè  imparatele  ftrofe ,  ed  ambedue 
JMe  le  verrian  fu  gli  occhi ,  a  cantar  come  fue  . 

"Cure  voi  paflorali  di  quelle  umili  ville 
Sole  empietemi  l’alma  men  dolci ,  e  più  tranquille  . 
Fiori ,  fontane  ,  augelli ,  candidi ,  e  bei  piaceri 
De’nuei  dì  giovenili ,  occupateli  interi , 

Né  penfar  mi  fi  lalfi  per  quefti  pafchi  om broli  » 

Che  vi  fian  paflorelle  ch’abbiano  amanti ,  e  fpofi . 

Giacobbe. 

Da  quel  vergine  core  proviamci  a  trar  fofpiri . 
.Giacobbe  »  anima  mia ,  tuo  fpofo  a  piè  ti  miri . 

Rachele. 

Ahi,  ahi . 

Zelfa. 

Perché  m’abbracci  ? 

Giacobbe. 

Ma  Dio  qual  grido  é  quello? 
Da’mirti  ufcir  non  vedi  bifcia ,  ma  pafiorello  . 

Tu  lai  che  per  te  moro ,  che  per  te  vivo  ;  unita 
E’  al  tuo  rigor  mia  morte ,  all’amor  tuo  mia  vita . 

Dì  pur ,  bocca  di  rofe  ,  vuoi  tu  foffrir ,  ch’efangue 
Mora  fvenato  in  pianto  chi  t’ama ,  ed  é  tuo  fangue  ? 

O  più  tofio ,  or  che  il  Cielo  me  tuo  ,  te  mia  ci  volle. 
Vuoi  che  ad  effere  impari  quel  coricciuol  più  molle  ? 

Sì  ben ,  vogalo  ,  o  cara ,  né  il  vano  zel  Gallette 
D  ufMCvfire  all’ufo  di  tai  felvatichette . 


Tu 


2^6  LA  RACHELE 

Tu  non  fai ,  core  puro ,  che  lìa  l’amar  ,  noi  fai . 
Provalo  un  fol  momento ,  provalo  ,  e  poi  vedrai . 
Qual  tenera  colomba  ,  cui  folo  calfe  ,  e  cale 
De'grani ,  ah  fe  lo  prova ,  mai  piu  non  lafcia  il  fale  , 
Tai  gli  afciutti  piaceri  di  fior ,  di  rii ,  di  piagge 
Ben  lafcerai  per  quello ,  fol ,  ma  fol,  che  Tallagge . 
Ma  a  chi  parlo ,  ad  un’aura ,  che  forda  non  m’afcolra  , 
E  qui  appena  io  le  piango ,  che  in  altra  parte  é  volta  ? 
Qua  ti  feguo ,  e  là  riedi  ?  Ma  dove  fei  Rachele  ? 

Non  fon  più  il  tuo  Giacobbe  ?  non  fei  la  mia  fedele  ? 

Rachele. 

Zelfa  aita . 

Giacobbe. 

A  chi  aita  ? 

Rachele. 

Zelfa  fuggiam . 

Zelfa. 


Che  temi 

Semplice?  o  troppo  ardire,  o  timor  troppo:  eltremi! 


SCENA  TERZA. 

GIACOBBE  SOLO. 

VEdi,fe  fpelfeggiando  ne’corti  pa(Iì,i  fiori  (fuorL 
Preme,  non  piega  ,  e  il  fianco  leggiadra  agita  in 
Molto  va ,  ma  non  molto  fuo  gir  laicolta ,  eguale 
A  farfalla ,  che  tutta  volo  ,  colori ,  &  ale 
Inquieta  le  alterna ,  né  mai  la  vede  il  ciglio 
V  inta  aver  la  brev’aria ,  che  va  da  giglio  a  giglio  . 
Non  temer  pallorella ,  ferba  l’agil  foccorfo 
Di  fnelli  piè  fugaci  contro  cignale ,  od  orfo  , 

Non  contro  il  tuo  pallore ,  che  non  fa  trovar  cofa 
In  sé ,  per  cui  tu  fugga  timida  d’amorofa . 

Godali  a  mirar  fciolto  per  l’aure  il  crin  vagante 
Lunge  fcherzar  fin  dove  mirar  puote  un’amante  • 

Ah  fàggi  traditori  fra  voi  mi  fi  dilegua  : 

Si  raggiunga,  s’affidi  ;  fe  fugge  poi,  fi  fegua . 

SC  E- 
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.CENA  Q.U  A  R  T  A. 

LABANO  SOLO  con  marra. 

DEi,  che  fcolpiti  in  oro  gli  umani  voti  ambite , 
L’oro  a  me  per  voi  facro  fepolti  or  cuftodite . 
Contro  gli  attuti  furti  non  ho  Tempio  affai  forte , 
Benché  di  grotte  mura  con  doppie,  e  ferree  porte  . 
Altri  Aie  impott  ali’are  finti  d’oro,  onde  penfi 
Dare  al  caro  metallo  Carra  delufa  incenfi  ; 

Ma  il  fhio  cor  là  fepolto,  dove  voi  liete,  o  Numi , 

Veri  aurei  Numi,  a  voi  fofpir  dia  per  profumi . 

La  figlia,  ah  fin  la  figlia»  per  voi  turbò  mia  pace 
Col  penfar  ch’oro  fiere  :  la  femmina  è  loquace  ; 

E  i  cofani  di  ferro  in  periglio  ognor  furo 
Di  ladre  mani  ;  il  fito  più  efpotto  é  il  più  ficuro  ; 
Poiché  mai  nell’efpofto  non  fi  penfa  a  miftero , 

E  quel  fito  é  più  forte,  ch’é  più  lunge  al  penfiero . 

De’  Soveri  alla  ferra,  dove  non  ha  lil  d’erba 
Sotto  l’arficcia  fabbia  con  voi  Laban  fi  ferba  ; 

Là  che  pafcer  non  hanno  le  greggie,  e  niun  pallore 
Ombre  ha  da  fceglier  ivi  fia  amante,  o  fia  cantore . 

E  la  ognor  fgretolata  fabbia  potei  rivolvere. 

Senza  lafciar  gl’indizj  della  fmoffa  fua  polvere . 

Sovra  la  cupa  cava  sì  piana,  e  ben  s’adatta , 

Che  fembra  efl'er  qual  prima  da  mani  d’uomo  intatta  ; 
Né  v’ha,  Dei  preziofi,  confcio  dell’opra  in  Carra , 

Che  voi,  gli  alberi,  il  loco,  Labano ,  e  quella  marra . 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

LABANO,  LIA,  BALAME. 

ME  infelice  !  la  figlia  ?  dove  la  marra  afcondo  ? 
Ahimè  s’indica  il  ferro  -  -  -  tu  qui  che  vuoi? 

4  Lia. 
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Lia. 


Qual  pondo 

Infolito  t’aggrava  ?  incallifcan  le  mani 
Con  le  ruvide  marre  gli  agricoltor  villani , 

E  te  riferba,  o  Padre,  a  dar  legge  a  i  pallori . 

L  A B  A  n  o. 

Forz’è  che  a  ciò  s’avvezzi  chi  d’agi  abbonda,  e  d’ori . 
Per  quando  il  nudrir  fervi  vieterà  povertate , 

Studio,  come  a  dur’opre  piegar  la  vecchia  etate . 

Ma  tu,  perchè  d’afcofo  (che  te  fott’occhio  io  vidi 
Ofl'ervarmi,  afcoltarmi  )  dietro  a  Laban  ti  guidi  ? 

Lia. 

Nè  afcofi  me,  né  afcondo,  nè  ho  cagion  d’irmi  afcofta. 
Nè  d’oflèrvar  tuoi  palli,  o  vicina,  o  difcofta . 

Tuo  rimirar  fott’occhio  t’ingannò,  padre,  e  tolta 
Hai  per  la  figlia  un’aura,  o  un’idea  quella  volta . 

Ben  da’  Soveri  giufo  te  calar ,  s’io  non  erro , 

Vidi,  e  fra  l’alta  polve  lucere  quel  tuo  ferro  ; 

Ond’io  dietro  la  traccia  delle  attente  mie  ciglia 
Incontro  al  genitore  vollìmi  ancella,  e  figlia. 

L  A  b  a  n  o . 

Ma  vè  come  t’inganni .  De’  Soveri  alla  ferra 
Non  s’adoprano  marre,  provai  piufacil  terra; 

Ma  in  fito  oh  pur  dittante  da  quel ,  che  nomi,  e  poi 
Qua  venni,  e  lontananza  ingannò  gli  occhi  tuoi  : 

Non  ha  forfè  altri  Carra  curvo  qual’io,  canuto , 

E  che  de’  fuoi  lavori  rechi  un  ferro  in  ajuto  ? 

Ma  che  vuoi  ?  dillo;  e  parti . 

Lia. 

Padre  vengo  a  dir  cofa. 
Che  a  te  forfè  util’efce,  nè  farà  quinci  odiofa . 

Sta  mane,  io  pria  che  i  galli  fveglin  canori,  al  Cielo 
Sciolti  i  frefchi  miei  voti,  cingea  la  gonna,  e  il  velo, 

E  nel  fonte  fciacquate  le  braccia,  e  il  vifo  afperfo , 

Vidi  la  candid’ Alba  rallegrar  l’univerfo . 

Scofs’io  de’  fonnolenti  caprai  gli  occhi  ancor  gravi 
A  introdur  negli  ovili  le  prime  aure  foavi , 

E  nell’umida  aurora  empiei  fifcelle,  e  coppe 

Di 
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DÌ  latte,  o  congelato,  o  qual  vien  dalle  poppe  : 

Poi  le  greggie  belanti  col  primo  raggio  appena 
Del  Sol  girfene  a  i  pafchi  mirò  la  piaggia  amena; 

Io  fteffa  col  Viucaftro  cord,  e  le  difunite 
Rifpinlì  al  proprio  duolo  full’alt’erbe  fiorite, 

E  guadar  coll’errante  morfo  vietai  quell’erbe. 

Che  odorifere  intatte  vien  ch’a  nuov’alba  io  ferbe  ; 

Da  i  pafchi,  alle  toccate  dal  Sol  non  gelid’acque. 

Ma  tiepide  nè  meno,  le  mandre  addur  mi  piacque . 
Non  vi  fu  pecorella  villa  venir  digiuna. 

Che  abbeverar  le  fcorlì  pafciute  ad  una,  ad  una . 

Ed  or  ch’alto  è  il  bel  raggio  nel  più  fpirante,  e  fofco 
Rezzo  in  guardia  a  i  Pallori  llefe  le  accoglie  il  bofco* 

10  poi  che  fo  ?  depolla  la  paltoral  mia  canna. 

Orno,  difpongo,  affetto  ciò,  ch’entro  ha  la  capanna, 

E  di  candidi  lini,  di  quanti  fior  difpenfa 

11  giardin  favorito  volli  abbellir  tua  menfa  : 

Per  me  nel  gelid’antro  t’afpetta  il  vin,  che  libi, 

E  t’attendon  più  cari,  perchè  non  compri  i  cibi . 

Ma  girar  fovra  i  fufi  pria,  che  in  ciel  torni  llella. 
Voglio  un’intera  in  llame  fchiena  di  pecorella . 

E  pur,  benché  non  ufa  alle  fatiche,  io  ferbo 
Dopo,  e  avanti  tant’opre,  gioja, coraggio,  e  nerbo* 

Labano. 

Figlia,  amabil  foltegno  de’tremuli  miei  anni. 

Più  a  me  fei  di  tre  Servi. 

Lia. 

Tal  farò  per  fett’ànni  ; 

Anzi  il  farò  per  quanto  l’opra  mia  non  ti  fpiaccia. 

Pur  ch’abbia  il  bel  Giacobbe  Rachele  infra  le  braccia. 
Vincerò  ne’lavori  l’etade,  il  feffo,  e  l’ufo  : 

Sarotti  altro  Giacobbe . 

Labano. 

Va  alla  conocchia,  e  al  fido* 
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SCENA  SESTA. 

LIA,  BALAME. 

Balame. 

SApefl'e  almen  Giacobbe  quàto  a  tuo  dàno  imprendi. 
Se  a  te  caro  l’involi ,  e  alla  Tua  cara  il  rendi . 

Nè  la  femplice  fuora  pur  lo  conofce,  e  fallo, 

Ond’è  Lederti  ingrata  femplicità,  non  fallo. 

Lia. 

Semplice  è  ben  Rachele  ;  ma  da  fcemo  intelletto 
Suo  candor  non  deriva,  che  allor  farla  difetto . 

Nafce  in  lei  l’innocenza  da  puro  cor,  che  in  altro 
Sia  virtù,  induftria  fia,  pur  che  non  colpa,  è  fcaltro . 
Chi  di  lei  meglio  efpone,  dov’aftro  in  ciel  foggiorni  ? 
Chi  prefagir  sa  meglio  fofchi,  o  fereni  i  giorni  ? 

Chi  di  lei  meglio  fchiva  l’erba,  che  nuocer  fuole, 

E  chi  meglio  alle  greggie  l’ombre  comparte,  e  il  Sole  ? 
Chi  meglio  ove  de’lupi  l’inlìdia  afconder  puoflì 
Difpon  le  guardie,  e  il  fiuto  de  i  latranti  moloflì  ? 

Qual  faciulla  ha  in  giardino  fior, che  de’fuoi  fian  primi? 
Per  lei  ridono  ad  onta  delle  Ragion,  de’climi  : 

Vede  un  lavoro  appena  l’occhio,  che  n’è  inaeftra 
Q  Quell’ingegnofa,  addatta,  leggiadra,  agile,  deltra  . 
Parlale  pur  di  quanto  a  umana  vita  importa. 

Pur  che  d’amor  non  fia,  cerchi  in  van  la  più  accorta; 

£  il  non  intender’eflà  dell’età  fua  gli  accenti. 

Che  certo  entro  fentirfi  fann’anche  a  gl’innocenti, 
Moftrache  il  non  mai  guaito  bell’abito  di  pura 
Fa  ch’alma  abbia,  e  noi  fappia,  la  virtù  per  natura. 
Doti  a  limpido  fpirto,  dimeftiche,  e  native 
Splendono  a  chi  le  mira,  non  a  chi  fra  lor  vive  ; 

E  chi  buono  co’buoni  fempre  converfa  è  buono  : 
Sempre  intorno  a  Rachele  vergini  furo,  e  fono. 

Trovò  fino  un’amante,  che  non  poteale  al  core 
(Core  anch’ei  d’agnellino)  recar,  fe  non  candore.' 

Oh  d’ogni  uman  fapere  più  amabile  «'mortali 

9- 


Col 
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Co!  pofleflb  de’beni  l’ignoranza  de’mali  ! 

Salame. 

Te  già  quella  ignoranza  non  fa  innocente ,  e  fei . 

Lia. 

Sa  il  mal  chi  in  Babilonia  vide  idolatri,  e  Dei . 

Là  s’imparano  i  vizj  da  chi  fi  fugge  ancora ,  v 

Perch’ivi  entro  lafcivia ,  fatto ,  livor  s’adora . 

Alma ,  che  volontaria  accollili  a  Babelle , 

Vede ,  e  calca  le  vie  ,  che  oppongonfialle  flette  ; 

Ma  chi  all’empia  Cictade  ,  contro  voler  s’accolla. 
Strada  colà  non  batte  atte  virtudi  oppofla  : 

Sì  allor  grazia  celefle  vieta,  che  il  piede  inchini 
Ove  han  fol ,  Babilonia ,  veleno  i  tuoi  giardini . 

Sì  permife  a  quell’alma  faperli  oltre  la  fcorza  ; 

Ma  ciò,  che  faver  piaufi,  d’abborrir  mi  diè  forza  ; 

E  mi  <fà  forza  adelfo  d’abborrir  quel ,  che  piace  . 

Tanto  vo’  dal  mio  core ,  diali ,  o  non  diali  pace  ; 

Che  legge  è  con  noi  nata ,  e  in  uman  petto  imprefla  : 
Alma  ad  altrui  non  faccia  quel,  che  abborre  a  sè  fletta. 

Bai.  a  me. 

Non  sa  già  chi  ti  fugge,  qual  fenno  in  te  fi  chiude  . 

;  Lia. 

L’efler  nota  a  fe  fletta  fol  batti  atta  virtude  • 

Chiufa  ne 'favoriti  piace  a  chi  lor  la  dona, 

E  il  vantarla  ne  toglie  il  merto,  e  la  corona . 

B  a  la  un, 

O  degna,  a  cui  Labano  alzando  altari,  e  fumi. 

Faccia  un  Dio  d’una  figlia  1 

Lia. 

Non  fon  mortali  i  Numi . 

B  ALAME. 

Pur  fe  di  Zelfa  il  fogno  nel  prefagir  non  erra, 

Nafcerà  del  tuo  fangue  un  mortai  Nume  in  terra . 

Lia. 

Spetto  i  fogni  fon  fogni  ;  nè  fi  lufinga  un  verme. 

Qual  fon’ io,  che  ne  voglia  trar  fangue  un  Divin  Germe. 
Ma  pur,  fe  mai  degnafl'e  prender  l’umana  forte, 

E  foggiacer  volette  chi  non  foggiace  a  morte. 

Sol 
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Sol  morendo  Fimprefa  terrena ,  e  fragil  vette , 

Sempre  in  lui  fora  eterno  quel,  ch’egli  ha  di  celefte . 
Così  unendo  Uomo  a  Nume  in  Uom  del  fangue  mio , 
Com’Uom  faria  mortale,  ma  immortai  come  Dio . 

Tu  a  Rachele  placata  vattene . 

Balame. 

E  tu  ad  arare , 

Per  Rachel  ripregando  Labano,  e  l’aura,  e  il  mare  . 

SCENA  SETTIMA. 

RACHELE,  che  fugge ,  ZELF A  ,  e  poi  GIACOBBE , 

A  Hi  che  mancami  il  piede,  la  lena,  ed  il  relpiro  ; 
Accoglietemi,  o  fiori . 

ZlLFA. 

Te  pur  cadente  io  miro  ; 
Lepre  fei,  che  già  in  bocca  vedali  al  cane  * 

Rachele. 

Io  fono 

Cerva,  che  corfo,  e  corfo,  preda  al  fin  m’abbandono . 
Ma  ed  ecco,  ecco  il  pallore;  ve,  ch’agita  i  virgulti . 

Zelfa. 

Dov’io  fono,  e  Giacobbe,  l’onor  non  tema  infoiti . 

G IACOBBE. 

Ma  per  Dio  chi  li  fugge  ?  un  che,  Rachele,  hai  fpeflò 
Sola  fra’  bofchi  accolto  a  fofpirarti  appretto  , 

Senza  che  mai  l’onore  fra  quei  recelfi  ofcuri 
Avette  onde  pentirli  di  commercj  sì  puri  : 

Fuggi  un  figlio  d’Ifac,  che,  fe  ben  guida  armenti , 

Ha  un  german,  che  precede  fchiere  di  combattenti , 

E  che  popoli  regge,  fdegnando  aver  fratello  , 

Che  preferifca  alFartni  cure  di  pattorello  : 

Ma  perché  paftorella  è  la  beltà,  che  adoro. 

Per  quelle  umili  lane  Iprezzo  l’acciaro ,  e  l’oro ; 

Forfè  averemmo  nozze,  come  Efau ,  di  Dee  , 

Che  tai  fetnbrar  le  altere  nobili  Cananee  ; 

Onde 
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Onde  la  fpofa  noftra  per  fue  vie  Paleftina 
Miraiì'e  in  aurei  cocchi  ftrafcinar  da  Regina. 

Ed  or,  che  tutto  obblìo,  per  amar  chi  m’abborre , 

Per  fuggir  da  uno  fpofo ,  zeffiro  fi  precorre  ? 

Rachele. 

Ne'  t’odiai,  né  t’abborro,  ma  diconmi,  che  mio 
Spofo  non  fei,  Giacobbe,  che  vergine  fon’io  : 

Che  a  vergine  non  lice  uom  foffrir  faccia  a  faccia . 

Lafl'a  fra  voi  confufa  più  non  sò  ch’io  mi  faccia. 

Zelf a. 

Dell’alme  innamorate  dee  verginal  virtute 
Fuggir  la  violenza,  ma  non  la  fervitute  : 

Né  deve  efler  la  fuga  come  di  daino,  o  dama . 

Sol  poco  parla  :  , 

Rachele. 

E  poco  può  parlarli  a  chi  s’ama  ? 

Ma  che  ho  giammai  fatt’io  da  dover  tornii  all’alma 
Sfogarli  almen  con  quello,  ch’é  la  fola  mia  calma  ? 
L’amo  é  ver,  ma  non  s’ama  un  fiore  anche ,  una  fonte. 
Perché  l’un  fa  ghirlanda,  l’altro  fpecchio  alla  fronte  ? 
Che  fe  più  di  lor  amo  tenero,  e  bel  Paftore , 

E  ch’é  più  amabil  molto  d’una  fonte,  e  d’un  fiore . 

Giacobbe. 

Ma  almen  quella  tua  bocca  d’un’addio  mi  confole  : 
Tutto,  fuor  che  Giacobbe  avrà  le  tue  parole  ? 

Rachele. 

Mifera  me,  che  ad  onta  del  rolfor  temo  dire 
Cofa,  che  proferita  poi  mi  faccia  arroilire  : 

Ben  io  protetto  in  faccia  degli  uomini,  e  del  Cielo , 
Che  fol  dir  cofe  intendo  degne,  o  Lia,  del  tuo  zelo  ; 
Ma  quai  iian  quelle  ignoro .  Zelfa  per  me  le  dica. 

Z  E  L  F  A  . 


Ufa  tu  il  fenno,  e  parla . 

Rachele. 

Non  mi  tradire,  amica . 
Zelfa. 

Direi,  che  qui  Giacobbe  ha  maniere  leggiadre. 
Che  lui  fpofo  amerefti  figlia  ottener  dal  padre  5 


Ma 
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Ma  che,  s’altri  a  te  fceglie  il  genitor,  non  puoi 
Vergine  ubbidiente  voler  quel,  ch’ora  vuoi . 

Ch’è  tuo  piacer,che  impetriGiacob  ciò, che  a  lui  piace. 
Ma  da  Laban  l’impetri;  fé  nò;  diali  ognun  pace  . 

Giacobbe. 

Afpra  parli,  e  Rachele  non  è  già  muta,  o  fciocca , 
Ond’abbia  a  favellarmi  d’uopo  della  tua  bocca  : 

Suoi  gentili  penlìeri,  rozza  né  fai,  né  penlì  » 

Né  ufcir  di  cor  fervile  pon  fuoi  liberi  fenlì. 

Zelfa  dietro  una  macchia  parlando  a  me  lì  cele , 

Faran  conto  i  concetti,  ch’altra  ivi  é  da  Rachele  ; 

E  tanto  inferiore  fei  d’alma  alla  fanciulla  , 

Quant’ella  a  te  fovrafta  di  l'embiante,  e  di  culla  . 

Rachele . 

Ella  efprime,  o  Giacobbe ,  ciò  che  a  vergine  lice  , 

Ma  non  sò  che  mi  fento  nel  cor,  ch’ella  non  dice , 

E  che  non  ofo  io  dire,  ma  che  forfè  direi , 

Se  per  altra  parlali!,  che  amalfe ,  e  folli  lei . 

Giacobbe  . 

Dunque  efprimilo,  o  cara:  ftà  fol  nelle  tue  mani 
Quel  deltin,  da  cui  vinti  n’andrian  mille  Labani , 

Ed  é  quello  deftino,  che  tanto  or  ne  promette 
Un  tuo  fofpir  fra  due  tenere  parolette . 

Rachele. 

Ohimè  !  non  così  fifo ,  Giacob  :  quegli  occhi  neri 
Nel  mirarmi  m’han  tolto  di  mente  i  gran  penlìeri  ! 
Pien  già  il  cor  di  fecreti ,  che  far  volea  palelì , 

Sol  pieno  ora  lì  fente  di  que’  tuoi  guardi  accelì , 

Onde  tutto  obbliando,  indarno  io  lo  richiamo 
Alla  memoria,  e  folo  ricordomi,  che  t’amo . 

Giacobbe. 

Quello  è  quei  caro  accento,  che  a  quel  volto  fmarrito, 
A  quel  dal  fen  fpremuto  fofpir,  che  Pha  feguito , 

Fa  conofcermi,  o  bella,  che  quel  tuo  cor  fon’io . 

Addio  :  fra  pochi  iftanti  farem  felici  « 

Rachele, 

Addio . 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

GIACOBBE,  BAtAME. 

B  Alarne,  mi  confola  l’udir  che  il  generofo 
Cor  di  Lia  preferifcail  noftro  al  fuo  ripofo  : 

Amo  sì  bel  coraggio  con  genio  riverente. 

Che  fe  dal  cor  non  parte,  parte  almen  dalla  mente  • 
Per  Lia  fo  quanto  pollo,  ma  più  non  pollo  :  il  volto 
Della  giovin  Rachele  tutto  l’amor  m’ha  tolto . 

Quel  polfeder  virtuti  palliatele  in  natura, 

E  quel  non  faper  folo,  ciò,  che  abborre  alma  pura. 

Mi  farian  prefagire,  che  fe  da  Lia  s’attenda 
Stirpe,  ch’oltre  l’umana  forte  lalfufo  afeenda. 

Sperili  da  Rachele  germe,  che  dal  contralto 
Di  fuggite  lulinghe  con  gloria  efea  di  callo . 

E  poi  tu  fpofa  un  tempo  fai,  s’é  dolce  in  donzelle 
Primo  introdur  malizie,  innocenti,  e  novelle. 

Ed  a  vergine  inerme,  fola,  e  fenza  foccorfo 
Infegnar  fenza  colpa  piacer  fenza  rimorfo . 

Oh  allor  più  dell’ufato  belle  guance  vermiglie. 

Care,  imbelli  ripulfe  fparfe  di  meraviglie  ! 

Oh  non  torvi  lamenti  !  Oh  mille  entro  que’  vili 
Di  fra  vergini,  e  donne,  lagrimette,  e  forrifi  ! 

Brevi  tenere  olfefe,  che  han  tolto  il  fuo  perdono; 

E  leggiadre  rapine,  che  lìnifeono  in  dono  ! 

Salame. 

Chi  vizj  non  conofce  niun  merto  ha  di  virtude  ; 

Molto,  chi,  conofciuti,  con  la  virtù  gli  efclude . 

Pura  è  Rachel  ;  ma  impura,  né  meno  eflèr  fapria  ; 
Saprialo,  é  di  Rachele  pura  non  meno  é  Lia  ; 

Onde  in  due  verginelle  pari  candor,  nell’una 
Forza  é  di  volontade,  nell’altra  é  di  fortuna  • 
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SCENA  SECONDA. 

MANASSE,  E  DETTI. 

LAfcia  ch’io  mi  ripofi  :  Ore  fon,  che  in  van  giro 
In  traccia  tua,  Giacobbe  ;  Tenti  come  refpiro . 
Và  mò  al  bofco,  indi  al  fiume,  e  va  fino  a  Rachele, 

Nè  men  predo  a  lei  ftaflì  chi  le  fa  da  fedele . 

Giacobbe. 

Sonlo,  ed  eder  mi  vanto  ;  e  s’or  la  fuggo,  è  folo. 
Perché  temo  i  begli  occhi  turbar  col  proprio  duolo . 
Ma  tu  m’uccidi,  o  amico  ;  non  tardarmi  il  contento 
Di  novelle ,  fe  n’hai . 

Manasse.' 

N’ho  ;  attendi . 

Giacobbe. 

Oh,  fei  pur  lento  ! 

Manasse. 

E  tu  piu  frettolofo  !  Ma  dove  è  amore  è  fretta . 
Quant’io  vorrò  prometti,  e  avrai  la  tua  diletta . 

Giacobbe. 

Pur  ch’efla  abbiami  al  fine  foffrirò  tutto  in  pace . 

Manasse. 

E  doveffi  ancor  quello  foffrir ,  che  più  ti  fpiace  ? 

Giacobbe. 

Nulla  fìa,  che  mi  fpiaccia  con  sì  gran  ricompenfa . 

Manasse. 

Si  pente  aver  promeflo  chi  promette,  e  non  penfa. 

Giacobbe. 

Di  ciò,  che  fortunato  far  mi  dee,  non  mi  pento . 

Manasse. 

Giulio. 

Giacobbe. 

De’bcn  nati  la  fède  è  il  giuramento . 
Manasse. 

Laban  lento  mi  fegue,  e  giugnerà  qui  tolto. 
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Corcati  in  quella  macchia  di  gelfomini  afcofto  ; 

Nè  ufcir  fin,  che  non  odi  da  me  chiamarti  a  nome  ; 
Vedi  fpuntar  fra’mirti  le  canute  fue  chiome  : 

Vanne,  ch’egli  s’accofta  garrendo,  e  feco  ha  Lia . 
Rammenta  or,ch’altra  voglia  più  non  hai,  che  la  mia. 

SCENA  TERZA. 

LAB  A  NO,  LIA,  E  PETTI. 

D’Eftro  ad  armenti,  d’ape  a’fior,  di  mofca  a  nari 
Con  tue  fciocche  dimande  mi  fei  moietta  al  pari. 
Di  Giacob  non  mi  parli,  fuor  che  Manaffe . 

Manasse. 

Avrai 

Da  Giacob  quanto  bramo,  ma  non  s’è  fatto  affai . 
Giufto  non  è,  che,  mentre  alle  nozze  fanciulla 
Langue  invaghita,  a  Lia  diam  tutto,  a  Rachel  nulla  : 

Ma  vé/fe  il  buon  dettino  all’innocente  arrife  ; 

D’un  Paftor,  che  l’adora,  in  mano  il  cor  ne  rnife  ; 

D’un  Paftor,  la  cui  ftirpe  germe  è  del  più  bel  ramo. 
Che  germogliato  in  terra  lia  del  tronco  d’Adamo . 

Lo  vuoi  ricco,  e  poffente  ?  d’oro,  e  di  fervi  abbonda  ; 

Nè  a  lui,  men  che  a  Giacobbe,  Paleftina  è  feconda . 
Brami  l’età  ?  d’amore  qual’atta  è  alle  ferute, 

Efce  di  fanciullezza,  ed  entra  in  gioventute  ; 

Chiedi  la  forza  ?  Ei  regge,  bench’educato  a  gli  agi. 
Senza  increfpar  le  ciglia,  a  gl’ingrati  difagi  : 

Mai  non  mirò  l’Eufrate  nell’amena  fua  valle. 

Più  mufcolofe  braccia,  più  erette  abili  fpalle . 

Il  faper  ?  sa  quai  ftelle  promettano  il  fereno. 

Quali  fra  tempeftofe  nubi  il  torto  baleno  : 

Sa  qual  pafco,  e  qual’ora  giovi  a  gli  armenti,  e  noccia, 
Quando  l’acqua,  che  ttagni  convenga,  o  rio,che  goccia. 
Come  il  Sol,  come  l'ombra  lor  fi  contempre,  e  quali 
Erbe,  parole,  o  pietre  ne  fiati  rimedio  a  i  mali . 

Al  Paftor  (  fe  a’Paftori  dote  è  pur  l’effer  belli  ) 
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Lunghi,  anellati,  e  d’oro  ferpeggiano  i  capelli  ; 

E  incorno  a  i  limpid’occhi  fuperba  aria  gentile 
Dà  tutto  il  bello  al  vifo,  che  aver  può  del  virile  ; 

E  ogni  gioviti  fublime  fui  paragon  gli  refta 
Al  di  fotto  in  ftatura,  di  quanto  alta  ha  la  tetta . 

Suo  cor  poi  tutto  fede,  nulla  sa  mai  mentire. 

Manda  gli  affetti  al  volto  quai  lieti  d’amori,  o  d’ire  : 
Sempre  modefto  in  quelli,  fempre  onorato  in  quelle } 
Ed  ha  commerci  ognora  con  chi  ha  piè  fulle  (Ielle. 
Quelli  nobil,  poffente,  faggio,  e  nel  fior  de  gli  anni. 

Se  il  vuoi,  fpofo  è  a  Rachele,  fervo  è  a  te  per  fett’anni . 

L  AB ANO. 

Valla,  e  cara  è  l’offerta  ;  ma  pria,  ch'io  quella  accetti. 
Perchè  appar  troppo  valla,  lafcia,  ch’io  ne  fofpetti . 
Giovine  di  tai  doti,  ch’egual  forga  a  Giacobbe, 

Come  per  fama  in  Carra,  lìn’or  non  lì  conobbe  ? 

Puofft  afcondere  il  Sole  sì,  che  con  nubi  intorno. 

Se  non  dà  raggi  d’oro,  almen  poi  non  dia  giorno  ? 

Manasse. 

Pure  in  Carra  è  nafcofo,  e  fe  Laban  confente 
All’efibite  nozze,  l’avrà  tolto  prefente  ; 

Nè  diftinguer  faprallo  più  da  Giacobbe  il  ciglio 
Di  quel,  che  fiati  diftinti  fra  lor  giglio  da  giglio « 

Labano. 

E  fervirà  fett’anni  ? 

Manasse. 

Sett’anni . 

Labano. 

E  fua  mercede 

Non  fia  poi  che  Rachele  ? 

Manasse. 

N’hai  la  fua,  la  mia  fede  • 

L  A- 
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Ladano. 

£  fia  pari  a  Giacobbe  ? 

Man  asse. 

Pari . 

L  A  B  A  N  o  t 

£  me  fai  lìcuro , 

Che  ricco  el  fervir  voglia?. 

Manasse. 

Per  tutti  i  Numi  il  giuro. 

Ladano. 

Ch’ei  fi  fcopra  ;  e  fe  tale  farà  ;  ferva  ;  io  l’accetto  , 

£  a  lui,  fcorfi  i  fett’anni,fpofa  Rachel  prometto . 

Manasse. 

Ma  nò;  troppo  è  a  lui  noto,  che  con  crudel  bugìa 
(  Perdona  al  ver  )  Rachele  altrui  fi  cangiò  in  Lia . 

L  a  b  a  n  o  . 

Che  ?  mi  crefcori  le  figlie  come  le  fpiche  ?  in  quella 
Da  cangiar,  s’io  voleffi,  qual'altra  Lia  mi  reità  ? 

Manasse. 

Io  di  tua  fe  non  temo,  ma  il  gelofo  timore 
Pollo  dal  mio,  non  polìo  cacciar  dall' altrui  core . 
Qualche  Baiarne,  o  Zelfa  (è  il  Paftor  che  lo  dice} 

Potria  finger  Rachele  fra  ì’onabre  a  un’infelice . 

Ladano. 

Non  crederà  fervendo,  ch’io  Rachel  gli  conceda , 

E  ch’ei  ferva,  ottenuta  ch’abbia  Rachel, ch’io  creda? 
Dunque  della  mia  fede  lafcerò  ch’ei  diffidi , 

E  vorrà  il  buon  pallore,  che  della  fua  mi  fidi  ? 
M’infegnar  quelli  crini,  nel  divenir  qyai  vedi , 

A  non  anticipare  ,  ma  a  pofpor  le  mercedi . 

M  A  N  A  S  S  E  . 

Giacobbe  occulto  amico  del  genero  novello 
Nega  la  mano  a  Lia,  fe  Rachel  neghi  a  quello . 
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Labano. 

Dunque  amici  in  mio  danno  fon  pur  Giacobbe,  ed  elfo? 

Manasse. 

Pollo  giurar  ch’ei  l’ama ,  quant’altri  ama  sé  Hello . 

Labano. 

Se  Giacob  Liaricufa ,  che  importa  ?  ha  già  fervito  * 

Manasse. 

Sì,  ma  tu  non  conofci  un’  amore  infierito  . 

S’egli  da  te  derifo  ad  Efaù  ricorre  ? 

Labano. 

Ricorrerà  negletto  a  un  german ,  che  l’abborre . 

Manasse. 

L’odio,  ch’arde  i  congiunti,  fra  lor  fmorzalì  in  fretta  » 
Quando  un  comune  oltraggio  fvegliali  alla  vendetta . 

Labano. 

Sveglili  ;  ha  pur  Labano  popoli  in  fua  difelà . 

Verran  gli  offelì  in  Carra  a  cercar  nuova  offefa . 

Manasse. 

Diali,  che  in  tua  difefa  popolo  s’armi ,  e  vaglia  ; 

£  contro  i  forti  imbelle  pur  li  vinca  iu  battaglia . 

Chi  le  greggie  difperfe  dal  furor  militare , 

Chi  gli  armenti  rapiti,  e  i  campi  adì  ripare  ? 

Dirai  tu  :  Serbo  a  quello  nell’arche  il  mio  teforo . 

Nulla  Efaù  lì  curi,  fe  nè  men  curi  l’oro . 

Labano. 

Amico  io  ben  cortofco  tuo  zelo ,  e  mio  vantaggio . 

Su,  precedali  le  nozze  lo  fperato  fervaggio . 


SC  E- 
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SCENA  Q_U  A  R  T  A. 

GIACOBBE,  E  DETTI. 


JJ  Sci  Giacob 


Manasse. 

» 

Giacobbe» 
Son  pronto . 

M AMASSI . 


Porgi  la  delira  a  Lia . 


L ABANO. 

£  tu  figlia  conferiti . 

Lia. 

Giacobbe  odali  pria . 

Noi  farò  con  fcontento,  nè  di  Rachel,  nè  fuo  : 

Amo  è  ver  quelle  nozze,  ma  più  il  ben  di  que’  duo  » 
Se  Giacob,  le  Rachele  conferite,  io  vi  confento . 


Manafle  -  - 


G  l  ACÒSBB. 
Manassb. 

De’  ben  nati  la  fede  è  giuramento . 


Giacobbe. 

Lia  fiam  ambi  traditi  ;  cedali  dunque  al  Fato  • 

Donna  io  mertai  più  amata;  tu  merti  uom  men’ingrato; 
Ma  ognun  fcordi  i  fuoi  merti,lieto,che  il  Ciel  fa  i  modi. 
Con  cui,qual  delira  a  delira,  alma  ad  alma  s’annodi. 
Ma  deh,  s’unqua  un  fofpiro  verfo  Rachel  fcoppiaflc  , 

£  tu  il  vederti;  incolpa  l’empietà  di  Manalfe  : 

Volli  efler  d’altra,  e  tuo  fon’io,  la  fua  mercede . 

Così  la  le  d'onore,  d’amor  vinta  ha  la  fede  . 

Ma  il  core,  il  cor  ricufa  di  leguir  la  ragione . 
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Lia. 

S’altra  fofpiri,  o  fpofo,  ne  fon’io  la  cagione . 

Non  temer,  che  n’incolpi  nè  te,  nè  la  forella , 

Colpa  è  mia,  che  non  fono,  qual  tu  inerti,  una  bella . 

Labano. 

Benedicavi  il  Cielo,  sì  che  di  prole  in  prole 
Scefa  là  voftra  ftirpe  duri  al  pari  del  Sole . 

Ma  il  Genero  fecondo  dov’è  ?  vuol  pur  Labano  , 

Che  in  sì  felice  giorno  Rachel  n’abbia  la  mano . 

Manasse. 

Chiamili  la  fanciulla  al  confenfo  amorofo  : 

Quanto,  e  qual  le  promili  non  lunge  indi  è  lo- fpofo  • 

SCENA  ULTIMA. 

RACHELE ,  LIA ,  GIACOBBE ,  LABANO  , 
MANASSE  ,  BALAME,  ZELFA  , 

E  CORO  DI  PASTORI . 


Manasse. 

Ienne,  o  bella  Rachele ,  mira  in  che  dolci  nodi 
Stretta  è  Lia  con  Giacobbe. 

Giacobbe. 

(Ah  traditori) 
Manasse. 


Ne  godi? 


Rachele. 

Protetto  al  Cielo,  e  a  Carra,  che  non  vorrei  far  nulla. 
Che  li  potette  opporre  al  dover  di  fanciulla  , 

E  ibi  d’oprare  intendo  quanto  a  vergine  lice , 

In  quel,  che  per  me  fatti ,  e  che  per  me  li  dice  , 

Ma  cofa  ora  m’avviene,  che  impedir  non  lì  puote  * 

Ed  è,  l'olpiri  al  labbro,  e  lagrime  alle  gote  » 
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'  Lia. 

Mi  patta  il  cor  piangendo  mifera  in  quella  guifa  > 

Che  fuol  di  primavera  pianger  vita  recifa  v 

L  AB  AN  O. 

Figlia  non  ti  fmarrire,  bello,  illuftre,  e  poffente 
Spofo  avrai  qual  Giacobbe,  fe  Manatte  non  mente . 

Manasse, 

Non  mento, e  già  prometta  t’ho  a  lui,che  t’offre  il  core, 
E  ciò  piace  a  Giacobbe . 

Giacobbe. 

Nè  in  ciò  fei  mentitore? 

Rachele. 

Siali  un  Nume,  che  ni 'offri.  Manatte,  io  lo  detefio . 
Siali  un’altro  Giacobbe,  che  prò  ?  non  farà  quello . 

E  quello  amo  davero  ;  che  m’infegnalti,  o  Lia , 

Solo  da  vero  amarli,  quando  s’ha  gelolia. 

Ma,  niun,  lia  chi  lì  voglia,  può  far,  ch’io  non  l’adori . 
Chi  vieta  a  pallorelle  fceglierlì  i  lor  pallori , 

Mentre  può  l’augelletta  libera  gir  frai  rami 
A  cercar  d’augelletto,  che  più  le  piaccia,  e  l’ami 

Zelf  a . 

Ricordati,  o  Rachele,  di  parlar  meno  . 

Rachele. 

Sciocca . 

Potto  impedire  al  core  Io  sfuggirmi  di  bocca  ? 

Se  ciò  dir  non  dovellì,  potrei  non  dirlo  ;  or  s’io 
Tacer  noi  potto,  è  il  Cielo,  che  fa  parlarmi  ;  addio . 

L  A  B  A  N  O  . 

T’arrella  :  avvi,  o  Manatte,  Io  fpofo,  o  pur  m’inganni  •? 

Manasse. 

Quando  del  viver  noliro  s’accorciarono  gli  anni , 
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Ed  alior,  che  Timbelle  fello  troppo  all’uom  piacque, 
Videfi  il  mondo  oppreflb  nuotar  fotto  dell’acque . 
Legge  che  provedelfe  alla  manca  natura 
Di  que’  pochi  rimarti  allor  nacque,  e  ancor  dura  ; 
Perchè  come  più  fcarfo,  più  forte  è  il  viril  felfo  , 

Fu  a  lui  dato  in  più  Ipofe  propagar  più  sé  fteflò , 

Sino  a  i  tempi  felici ,  che  popolata  ognuna 
Terra,  più  Tuoni  non  abbia  lena,  e  cor  che  per  una  » 
Giacob  fpolò  di  Lia,  fialo  ancor  di  Rachele  * 

E  col  fervir  lett’anni,  dia  bando  alle  querele . 

L  A  B  a  n  o . 

E  quello  è  quello  fpofo ,  che  da  te  fi  conobbe 
Pari  a  Giacobbe,  e  amato  quanto  fe’  da  Giacobbe  ? 
Saggio  onorato  amico,  tu  d’animi  difcordi 
Scaltro  componitore  l'oppofte  voglie  accordi . 

Per  te,  ch’onda  verfafti  dentro  Tardor  vorace , 

Di  mezzo  accefe  r irte  forfè,  e  duri  la  Pace . 

Giacob  giuri  il  fervaggio  ;  e  fette  volte  ancora 
A  Lia  con  lui  giacente  il  Sol  pria  nafca,  e  mora  : 

Indi  a  Rachel  congiunto ,  con  ambedue  fi  giaccia , 

E  di  ognor  geminati  nipoti  avi  ci  faccia. 

Giacobbe. 

Cento,  non  che  fett’anni,  te  fervirò,  Labano  , 

Mercè  quella,  c’ho  in  pugno,  gentil  candida  mano . 
Quel  tuo  rollor  turbato  le  gioje  mie  non  fcemi  : 
Perchè  qual  canna  a  vento,  bella  vergine,  tremi  ? 
Quelle  dita  sì  ritte  curvinfi  un  poco ,  e  ftretta 
Sia  la  man,  che  le  fi-tigne  .  Così .  Una  paroletta . 

Rachele  . 

Temo  di  te,  che  mio,  mal  fembri  a  me,  dapoi. 

Che  t’ho  quali  perduto  ;  non  temo  or,  che  lo  vuoi . 

Ed  or,  che  in  un  congiunte,  mio  fpofo,abbiam  le  delire 
Sovra  me  Zelfa,  e  Lia  non  faran  le  maeftre  : 
M’infegnerai  tu  quello,  che  lice  a  donna,  e  fpofa , 

E  del  mio  fedo  indegna  non  faprò  più  dir  cofa . 


Lia. 
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Lia. 

Rachel,  come  comune  abbiamo  il  fangue ,  e  l'alma 
Così  da  uoi  comune  Giacobbe  abbiali  in  calma  , 
Io  farò,  s’ei  lo  vuole,  fpofa  non  men,  che  ancella , 

E  m’averai  con  elio  non  rivai,  ma  forella . 

Labano. 

t  >V  .  \ 

E  perchè  roba  indarno  buttar  non  è  meltieri  , 

Baili  alle  doppie  nozze  il  convito  di  jeri . 

Giacobbe. 

E  tu,  leal  Manaffe, perdonami  un  fofpetto , 

Ch’ora  a  temer  m’induife  del  tuo  collante  affetto  : 
Sotto  una  al  fin  {Vanita  apparenza  d’infido , 

Lafci,  o  amico,  che  abbracci  degli  amici  il  più  fido 

Manasse. 

Eli  amico,  in  ciò  non  fai  fino  a  qual  fegno  io  t’amo 
Sailo  il  mio  cor,  che  foli  egli,  ed  io  c’intendiamo  . 

Giacobbe. 

.. .  ' 

Ma  voi,  fpofe,  accettate  me,  ch’egualmeute  adoro 
Qui  bellezza,  e  innocenza  ;  qui  fpirito,  e  decoro . 
Credei  d’un’amor  folo  finor  capace  un  feno , 
Eerchè’amai  fol  di  core  ;  e  il  cor,d’uno  è  aliai  pien 
Ma  nel  momento  iffelfo,  che  porli  a  Liala  delira , 
A  me  d’un’amor  novo  fua  virtù  fu  maellra  : 

Allor  dalle  fue  doti  fentiami  a  poco  a  poco 
Nafcere,  e  per  la  mente  come  lèrpere  un  foco , 
Non  minor  delle  fiamme  giufo  nel  petto  accefe , 

E  che  nell’intelletto  l’altro  amor  fò  palefe . 

Quelli  fcoperti  amori  emoli,  e  non  rivali 
S’abbracciano  a  vicenda  in  forza,  in  pregio  eguali  ; 
Senz’amor  di  bellezza  non  è  quello  deH’alma  : 
Senz’amor  dello  fpirto  non  è  quel  della  falma  : 

L’un  comunica  all’altro  l’onor  de’proprj  obbietti  ; 
E  co’  pregi  un  dell’altro  fi  fauno  ambi  perfetti . 
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Fa  Io  fpirto  di  Lia ,  che  il  volto  Tuo  n’appaga , 

Fa  di  Rachele  il  volto,  che  l’alma  fua  m’impiaga  : 
Amo  in  ambe  un’oggetto,  che  nelle  doti  lue 
Perfettiffime,  ed  uno,  comporto  è  di  voi  due . 
Quindi  ferbando  ad  elio  ia  re,  che  la  man  diede 
A  voi,  che  il  componete,  ferbcralìì  egualfede . 

Dio,  che  quanti  crearti  dal  Ciel  fino  all’inferno , 
Ami  infiniti  obbietti  con  pari  affetto  eterno  , 
Dammi  amar  egualmente  quelle,  che  m’hai  tu  date; 
Dammi  amar  la  virtute,  non  tnen  che  la  beffate  . 

Di  rugiada  celefte  a  noi  piovano  i  nembi , 

Sì,  che  a  te  fecondati  delle  due  fpofe  i  grembi , 

Si  propaghili  gli  Abrami  fino  a  quei  dì,  che  l’Uomo 
Scordi,  per  quello  fangue,  ciò  che  gli  tolfe  il  pomo  « 
O  quanto  é  ancor  lontano  l'afpettato  foccorfo  ! 

Ite  ,  ofecoli  tardi ,  a  compiere  il  bel  corfo. 

IL  FINE. 
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A  M  A  D  A  M  A 
LA  CONTESSA  ’ 

CATERINA  GRAZIAMI 

DE’  BIANCHI. 


In  vi  dovete  maravigliare 


o  Madama ,  fe  io  mandan¬ 
dovi  il  mio  Teatro ,  vi  dedico 
particolarmente  quefa  Tra¬ 
gedia  .  Dell'uno ,  e  dell'al- 
tro^omecchè  pojjìate  per  Voi 
medejìma  arrivar  le  ragioni , 
io  nondimeno  le  renderò ,  fe 
non  a  Voi ,  a  coloro 


yò#  curiofi ,  ?/<?  chiedono .  fete  nata  nella 
gran  Città  di  Parigi ,  e»?  particolarmente  trion¬ 
fa  il  buon  gufo  dì  quefa  forta  di  poetare  ;  e  come 
figlia  di  Padre  Tofcano ,  e  lungamente  dimorata  in 
Lucca  fua  Patria ,  poffedete  con  egual  perfezione 
le  grazie  delle  due  Lìngue  Italiana ,  e  Franzefe  ; 
e  per  lo  fiudio  ma fcìoile ,  che  avete  fatto  nelle  belle 
Arti ,  non  folamente  vincete  l'ufo  del  feffio  in  fo¬ 
nare  pih  forte  di  mufìci  infrumenti ,  e  cantando 
perfettamente ,  e  al  pari  di  più  eccellenti  Componi¬ 
tori  valete  nel  contrapunto ,  in  maniera ,  che  fe 
fofe  nata  in  bajfia  fortuna ,  fare f e  dì  gran  gelo  (la 
a  i  Profejfori  )  ma  in  ambi  i  detti  Linguaggi  in¬ 
tendete  quanto  in  e  fi  è  di  leggiadro ,  di  ajfettuofot 
e  di  grande ,  e  miglior  giudizio  del  vefro  non  può 
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fperarf  da  Gentildonna .  Allora  dunque ,  che  Voi 
fé  lìcitajl e  Bologna  con  la  vofra  prefenza  ,  anni 
fono ,  benché  ri  fervuta  alle  delìzie  pià  confidenti 
della  Sereni  filma  Signora  Duchefj'a  di' Hannover , 
non  ifdegnajle  di  ammettermi  con  Monfcur  di 
Prugien ,  e  coi  Dottori  Manfredi ,  e  Lambertini 
alla  vofira  Letteraria  converfazione ,  ove  ebbi 
occafione  dì  cono  fiere  il  vojlro  elevato  fpirito  ,  ed 
il  vofiro  bel  cuore ,  e  frequentemente  fra  noi  fi  al¬ 
ternarono  faporiti  difcorfi  della  Poefia  Italiana  , 
e  Fra?2zefe ,  giacche  i  vojlri  trattenimenti  geniali 
in  altro  mai  non  ver  favano ,  che  nel  parlar  di 
virtù ,  Fofie  voi  allora ,  che  m'invogliafic  d'im¬ 
prendere  una  Tragedia ,  e  ve  ne  diedi  i  primi  fag¬ 
gi  ,  donandovi  la  mia  Per  fili  de ,  accennata  in  un 
Dr ametto  per  Ad u fica ,  e  mi  fintii  pià  di  una  volta 
da  Voi  lodare ,  come  fi  nel  maneggio  poetico  delle 
paffioni  pare  [fi  io  nato  in  Francia ,  quando  aveva 
io  i  ed  ho  tanta ,  e  sì  giufa  fuperbia  dell'cffere 
nato  in  Italia.  Quindi  fu ,  che  per  vendicar  finii 
torto ,  prefì  a  combattere  la  Gloria  Tragica  di 
quella  vofira  Nazione ,  compilando  quejlo  qua¬ 
lunque  Teatro ,  i  cui  Perfnaggì  han  certamente 
caratteri  fra  loro  pià  diverfi  di  quelli  ,  che  gli 
Attori  Franzefi  recano  nelle  Scene.  Spero  altresì y 
che  le  pajfoni  da  me  imitate  non  cederanno  alle 
loro  f  avendole  io  mifurate  col  vofiro  cuore ,  e  col 
mio ,  e  lavorando  con  tal  direzione  ho  detto  fra 
me  :  Adcffo  Madama  fi  rallegra  j  adeffo  piange  ; 
adejfo  fi  adira ,  regolando  da  i  miei  movimenti 
anche  i  vofiri .  Cuori  dunque  di  tempra  diverfa 
da  i  nofri  non  intervengano  a  quefe  Tragedie  . 

V'in - 


V' intervengano ,  oltre  Monfteur  il  Conte  vojlro 
Marito  (  cui  [ebbene  io  non  conofco  dì  vijìa ,  bufi  a 
a  farmelo  conofcere  la  vojìra  faggia  elezione  ) 
i  Marc  he (ì  Taddeo ,  Giovanni ,  e  Conte  Ni c  cola 
Rangoni ,  il  Marche fe  Gaetano  Canojfa ,  il  Conte 
Giovanni  Bellincini ,  il  Conte  Alfonfo  Molza ,  il 
Dottor  Lodovico  Antonio  Muratori ,  l'Abbate 
Giovanantonio  Grajfetti ,  il  Dottor  Giacomo  To¬ 
ri  t  il  Dottor  Girolamo  Tagliazucchì ,  con  Mon- 
Jieur  di  Prugien ,  Letterati ,  che  nomino  confu fa- 
mente  y  conforme  mi  vengono  alla  memoria ,  e  qual¬ 
che  altro ,  che  forfè  per  difetto  dì  ejfa ,  involonta¬ 
riamente  avrò  tralafciato ,  Vi  ho  poi  dedicata  la 
prefente  Tragedia ,  nella  quale  dandoft  un'idea 
della  fede ,  e  dell' amor  coniugale ,  parmi  di  met¬ 
tervi  [otto  gli  occhi  un  ritratto  dì  Voi  medefima 
maritata ,  giacché  da^  fanciulla  fapcte ,  che  vi 
ritrafì  in  J'ei  Canzonette  ,  La  favola  è  tolta  da 
Euripide  >  e  l'argomento  è  il  feguente  \  . 

Infermatoli  Admeto  figlio  di  Fereto  Rè 
di  Teflaglia ,  nè  potendo  ricuperar  la  falute ,  fu 
ricorfo  all’Oracolo  Delfico ,  e  fe  n’ebbe  la  fe¬ 
guente  rifpofta: 

Morrà  V  Infermo ,  o  filo  a  morie  ei  verrà 
tolto 

S' altri  de  i  fuoì  ?  elegga  per  ejfo  ejjer  fi- 
pollo  . 

àlceste  fua  Conforte ,  vedendo,  come  il 
decrepito  Padre  negava  efporre  la  vita  per 
quella  del  Figlio ,  con  rifoluzione  magnanima 

co- 


l’Jt 

coftrinfe  Macaone  a  prepararle  il  veleno ,  per 
confeguir’efla  la  gloria  di  aver  falvato  il  ma¬ 
rito  .  Il  buon  Medico,  in  vece  di  veleno,  appre- 
ftolle  un  fonnifero  ,  credendo ,  che  baftaffe  all’ 
adempimento  dell’Oracolo  l’efler’ella  fepolta, 
fcnz’effer  morta  .  Comprovarono  gli  effetti  per 
vera  la  fcaltra  interpretazione  del  Fifico ,  non 
volendo  in  taroccatone  altro  i  Numi ,  fé  non 
palefare  il  gran  cuore  ,  e  la  coftanza  reciproca 
di  quelli  due  Spot  :  Appena  fepolta  la  creduta 
morta ,  Admeto  finì  di  riacquiftar  la  falute  ;  ed 
Ercole ,  che  fi  trovava  in  quella  Reggia,  avver¬ 
tito  da  Macaone  del  fuo  ftratagemma ,  levò  dal 
fepolcro  Alcefte  già  rivenuta ,  e  la  condufie  co¬ 
perta  ad  Admeto  col  pretefto  di  volerle  donare 
una  fua  Schiava  limile  in  tutto  alla  Moglie  de¬ 
funta  ,  acciocché  il  poflefiò  di  una  nuova  bel¬ 
lezza  ,  dell’altra  perduta  lo  confolafle .  Ricu- 
fando  Admeto  mancar  di  fede  all’eftinta ,  Er¬ 
cole  gliela  fcopre ,  e  la  Moglie ,  tutto  che  for- 
prenda  alquanto  il  Marito ,  che  vedea  prefènte 
quella ,  cui  già  credea  negli  Elifi ,  nondimeno 
fc orge  la  fua  coftanza  nel  rifiutarla ,  mentr’et 
la  penfa  altra  Donna.  Dopo  sì  gloriola  prova  di 
tanta  fermezza,  fattali  al  fin  riconofcere  Alcefte 
in  maniera  da  non  poterne  più  dubitare  ,  ri¬ 
mangono  ambedue  feiicifiìmi  per  la  vicende¬ 
vole  efperienza  della  lor  fede,  efempio  del  vero 
amor  conjugale  a  tutti  gli  Spofi  avvenire . 


Madama ,  quejlo  argomento  è  tolto  da  Euri¬ 
pide  ,  ma  la  condotta  dell' Azione  è  in  gran  parte 
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diverfa  da  quella  del  Greco  .  1  Poeti  dì  quella. -j 
nazione  hanno  [par fi  gran  femi  ;  ma  le  piante ,  che 
ne  fon  natejer  la  non  buona  coltivazione  han  mol¬ 
ti  difetti ,  che  col  trapiantarle  i  nuovi  cultori  dì 
effe,  s'  ingegnano  dì  rìfecare ,  allaguifa  appunto , 
che  fi  fa  dei  prugni ,  e  dei  p  efebi ,  i  quali  ,fe fi 
lafciajfero  invecchiar  quali  nacquero ,  produrreb¬ 
bero  frutti  falvatichi ,  e  difgufof .  Primiera¬ 
mente  quel  fuo  mefcolar  fra  gli  attori  reali  un 
perfonaggio  ideale ,  come  la  Adone ,  è  co  fa  troppo 
inveri fìmile ,  ed  in  confeguenza  infojfrìbile  :  per¬ 
chè  ,  fe  v'ha  qualche  cofa ,  a  cui  non  fi  debba  dar 
vita ,  quefa  è  la  Alorte  ;  e  quando  dare  le  fi  do¬ 
vere  sfacciamola  parlar  con  la  febbre ,  con  V  invi¬ 
di a ,  col  tradimento ,  ó*c.  ma  non  già  con  Ercole . 
Ed  a  che  poi  ha  fervito  in  Euripide  quefa  Alor- 
te  ì  ad  efier  facciata  per  Ercole  dal  fpolcro  di 
Alce f  e ,  ed  in  confeguenza  a  tornar  in  vita  Al - 
cefe .  Dunque  tutti  i  defunti ,  a ’  quali  non  af¬ 
ferà  quefa  Alorte ,  riforgeranno  j  e  perchè  non 
rìforfero  tutti  gli  altri ,  quando  la  Alorte ,  che  f 
finge  qui  un  perfonaggio  indivifibilc  ,  ajffeva 
all'urna  di Alcefel  E  fi  morti  rimanevano  tali , 
non  ofìante  Vaffenza  di  quello  attore ,  non  erau* 
nèmen  ne  ce  far  io  il  rapprefentarlo  alla  guardia 
di  quella  donna  ;  e  poteva  Ercole  tener  altro  mo¬ 
do  dì  richiamarla  in  vita ,  riconducendola  dall' 
inferno ,  come  già  fece  Te  fio }  fe  vogliamo  fondar 
quefa  favola  in  un ’  altra  comunemente  accet- 
tutu  « 

/  caratteri  poi  degli  attori  fono  per  la-* 
maggior  parte  quelli ,  che  ha  avuto  in  animo  di 

Parte  I.  d  torre 


porre  in  /cena  il  Poeta ,  ma  che  io  certamente  ci 
ho  po fi i ,  dipìngendoli  con  colori  pià  vivi ,  e  pià  atti 
a  farli  difinguere  al  popolo .  Perciò  troverete. , 
o  Madama,  il  vecchio  Pereto  avidi  [fimo  della  vita t 
Alce f  e  amanti (fima  del  marito  ,  Admeto  genero  fo, 
e  grato  all'amore  mot (Ir atogli  dalla  moglie \  ma  non 
troverete  già ,  ch'egli  Jlia  mezz'ora  infettando  fuo 
padre,  e  rimproverandolo ,  e  qtiafi  minacciandolo  , 
perchè  non  abbia  voluto  morire  per  cjfo  lui ,  come 

10  troverete  in  Euripide .  guanto  è  di  buon'efem - 
pio  la  fede  vicendevole  de  i  due  maritati ,  altret au¬ 
to  lo  è  di peffimo,  l'altercazione  di  un  figlio  col  pa¬ 
dre  per  motivo  sì  fico  fumato ,  ed  ingiù  fio  ;  onde  ho 
creduto  bene  di  aggiungere  alla  coflanza  di  Ad¬ 
meto  verfo  la  moglie ,  la  riverenza  ancor  verfo 

11  padre ,  per  renderlo  compiutamente  amabile , 
e  degno  della  fortuna ,  nella  quale  al  fin  fi  ritrova  . 
ffàuello,  che  fovra  tutto  con  fervo  di  Euripide  è  la 
finzione ,  con  cui  Ercole  reflìtuifce  Alce fi  e  ad  Ad - 
meto, perchè  veramente  quefa  è  un  p  affo  di  bella 
occ  afone  per  fentimenti  enfatici  ,  e  peregrini  \  non 
cejfando  però  di  mettere  in  maggior  vifa  le  mar  a - 
vigile ,  gli  affetti ,  l'agnizione ,  e  la  peripezia-* . 
Voi  leggerete  i  miei  ver  fi ,  e  ben  capirete  non  e  fi- 
fere  della  mi  fura  de  i  vofiri  Aleffandrini  Fran - 
zefi ,  ma  che  a  loro  corrifpondono  nell'  effetto . 
Circa  alV  unità  della  feria  non  ho  figuitata-* 
l'opinione  del  voflro  Corneille  ,  perchè  troppo 
maggiori  fono  gl'inverifimili ,  che  fi  foffrono  nel 
non  mutare ,  che  nel  mutare  della  feena .  Pare , 
ed  è  affatto  incredibile ,  che  fi  dì  forra  d'una  con¬ 
giura  ,  o  d'un  fecreto  in  un fto ,  ove  han  l'ufci - 
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tay  e  V  ac  ceffo  coloro ,  a'  quali  importa  troppo  il 

nafcondere  quanto  rivela  fi  agli  uditori  :  ed  affai 
più  facilmente  fi  tollera  il  fìnger [i  quando  in  un-* 
cortile ,  quando  in  un  giardino  ,  quando  in  una 
fama,  purché  fìan  tutte  parti  del folo  luogo ,  ove 
fuccede  l'azione  :  perchè ,  oltre  il  ricever  fi  mag- 
gior  diletto  da  t ai  mutazioni ,  riefce  anche  più  ve - 
rifìmile ,  £  cauta  la  condotta  degli  accidenti  .  Ad 
ogni  modo  non  occorre  pr  efemere  di' ingannar  tanto 
il popolo ,  che  non  creda  fìnta  l'azione ,  alla  quale 
interviene  :  anzi  credendola  fìnta ,  più  fi  compiace 
dell'imitazione ,  che  non  farebbe  del  vero  medefì - 
mo .  Ma  fopra  tutto  ,  o  Madama ,  fe  mai  cofìi  fi 
rapprefentaffe  qualch'una  di  quejle  tragedie ,  vi 
prego  a  farvi  arbitra  de'  viglietti  \  e  difpen fatene 
bene  a  pochi ,  e  forfè  a  i  foli  giù  nominati  fra  cote- 
fi  Poeti  ;  ma  fatene  liberale  a  chiunque  avendo 
il  cuore  ben  fatto ,  non  è  Poeta,  lo  vi  ho  dato  un 
faggio  della  mia  cofìante  amicizia  in  ufir  vofeo 
quef'atto  di  offequio  ;  datemene  voi  altrettanto 
col  comandarmi  fu  la  certezza ,  che  io  fono 

Di  Voi  Madama 


'Vmtlifs.  Servici,  ed  mimico  Obbligati fs. 
Pierjacopo  Martello . 

S  a  A  T 


ATTORI. 

Fereto  Rè  di  Teffaglia . 

Admeto  fuo  figlio . 

»  .  !  }  !  I  *. 

Alceste  moglie  di  Admeto . 
Ercole. 

Macaone  Medico. 

I  s  m  e  n  i  a  famigliare  d’Alcefte . 

Nu  n  c  i  o . 

La  Scena  è  nella  Reggia  di  Admeto . 

\ 
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ATTO  PRIMO” 

SCENA  PRIMA. 
FERETO, ALCESTE,  ADMETO. 
Alce  st  e. 

REggiti,  amato  fpofo,  su  quefte  mie,  che  tue 

Braccia  pur  fono  :  un  folo  l’amor  fa  di  noi  due. 
Gli  é  ver  che  del  buon  Giove  il  Figlio  orrédo  a  i 
Sta  per  far  di  sé  degni  gli  afflitti  Lari  noitri,  (Moftri 
Ma  l’Eroe,  che  dal  cielo  traile  il  gran  genio,  e  il  fangue. 
Amerà  che  giacente  l’accolga  un  Ré,  che  langue, 

E  che,  fe  non  languilfe,  fapria  con  altro  incontro 
Onorar  lui,  che  fino  a  Cerbero  può  contro . 

Dunque  su  l’egre  piume,  fpofo,  ritorna,  e  giaci  ; 

E 1  invincibil  delira  dal  letto  abbia  i  tuoi  baci . 

F  E  RE  TO. 

Figlio  v’ha  chi  contento  vive  in  povera  forte  ; 

Ma  non  mai  lieto  un  volto  rife  in  faccia  alla  morte . 
Troppo  é  dolce  quell’aura  lucida,  e  colorita. 

Che  beon  gli  occhi,  e  il  refpiro,  lo  cui  bel  nome  é  vita . 
Folle  chi  a  i  Numi  invidia,  fia  il  poter,  fia  i  natali  ; 

Io  non  invidio  a  i  Numi,  che  il  vivere  immortali  ; 

E  fol  lodo  virtute  contro  il  piacer  talora. 

Perché  a  far  quella  arriva,  che  là  sii  non  fi  mora . 

Ma  ben  fevero  é  Giove  a  non  voler  ch’uom  palli 
A  quel  vivere  eterno,  fe  a  morte  pria  non  valli  ; 

E  torrei  volentieri  mendicar  fempre  in  terra. 

Pria,  che  feco  irne  agli  aftri,  col  gir  prima  fotterra. 
Duque  i  biond’anni,o  Admeto,lià  da  te  in  pregio  avuti. 
Se  tanto  io  ferbar’amo  quelli  miei  già  canuti; 

E  con  cauto  ripofo  la  falma  tua  pria  fcarca 
Di  ciò,  che  mette  in  mano  le  forbici  alia  Parca. 

Già  a  far’ala  ad  Alcide  llan  lotto  l’armi  aurate 
Giovani  da  i  confini  del  Regno  alla  cittate  : 

Già  cento  delle  fchiere  più  nobili,  e  più  belle 

S  3  Pre- 
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Premono  gioiellati  deftriert  in  auree  felle. 
Conducendogli  incontro  il  cocchio  mio  reale  ; 

Onde  ne  fia  l’ingreflo,  s’ei  vorrà,  trionfale . 

Ma  noi  vorrà  l’Eroe.  Sento  da  più  d’un  me  fio 
Ch’ei  fol  di  Nemea  fpoglia  và  adorno,  e  di  se  ftefl'o  : 
Molta  con  pochi  palli  via  divorar  lui  feppi, 

E  appianar  col  gran  piede  fotto  dell’orma  i  greppi, 

E  con  un  cerro  in  clava  di  se  far’ombra  al  calle 
Rilevate,  afpre,  erette  le  al  cielo  abili  fpalle . 

Admeto. 

Quella  incognita  pelle,  ch’entro  mi  cerca,  e  crucia 
Su  le  piume  abborrite  più  mi  difecca,  o  abbrucia. 
Onde  appo  notti  eterne  l’afpettato  mattino 
Me  la  fa  men  crudele,  fe  meco  io  la  llrafcino. 

Che  quell’aure  dell’alba  umide,  frefche  han  poffa 
Riltorar,  penetrando  fra  l’arfa  cute,  e  l’offa . 

E  poi  quale  a  i  miei  mali  follievo  il  ciel  non  diede 
In  tua  pietate,  o  padre,  fpofa,  nella  tua  lede  ? 
Moftranci  le  fventure  chi  c’è  ad  amar  collante  : 
Inganna  in  lieta  forte  fpeffo  più  d’un  fembiante  ; 
Perch’io  benedirei  quello  languir  crudele. 

Che  a  me  palpabil’otnbra  fcopre  chi  m’è  fedele. 

Se  gloriofo  in  campo  con  qualche  Eroe  pugnando. 
L’anima  ufcir  mi  fede  da  quello  petto  un  brando  • 

Dei,  fe  vi  fono  in  ira,  non  ricufo  il  mio  fato  ; 

Ma  fe  vi  fono  in  ira,  che  muoja  io  fulminato  : 
Competili  al  mio  coraggio  le  vietacc  fue  prove 
Il  morir  fotto  un  colpo  lanciatomi  da  Giove  . 

Deh,  ma  che  piangi  Alcelle  ?  fa  il  volto,  e  il  cor  fereno 
Il  non  vederti  in  pena,  m’é  una  pena  di  meno . 

Se  m’ami,  ama  mia  gloria  ;  e  qual  mi  reggo,  e  vedi 
Egro  mi  vegga  Alcide,  ma  altnen  mi  vegga  in  piedi. 
Scorga  il  figlio  d’Alcmena  d’avanti  agli  occhi  fuoi. 

Se  prefentar  giacenti  Mollri,  ma  non  Eroi . 

E  fe  da  morte  imbelle  fiam,  non  pugnando,  opprcllì. 
Trovici,  a  noi  nemici,  trionfar  di  noi  fleifi . 
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SCENA  SECONDA. 

NUNCIO,  CORTE,  ERCOLE,  E  DETTI. 

REgi;  ecco  Alcide. 

Fereto. 

Onora  troppo  gli  alberghi  noftri 
Con  Aia  eroica  prefenza  l’agitator  de’moftri. 

Degno,  che  ofpizio  a  lui  A  a  il  del,  cui  relfe,  e  refe 
Lucido  colle  ftelle  delle  fuc  tante  imprefe . 

Ercole. 

Principi,  i  miei  ripofi  fon  le  fatiche  :  io  torno 
Da  i  luoghi,  ove  non  giunfe,  né  giugnerà  mai  giorno. 
Ecco  la  Nemea  pelle  tratta  al  leon  ;  né  in  Lenu 
Le  già  ripullulanti  tefte  più  l’idra  alterna. 

Vendicato  Erimmanto  é  fui  cignale  eliinto  ; 

Né  valfe  il  pie'  di  bronzo  al  cervo  in  correr  vinto. 

Non  più  tema  ha  l’Arcadia  d’Arpie,  né  ilTcrmodonte 
D’Amazoni;  e  Acheloo  non  più  due  corna  ha  in  fronte. 
Augia  nelle  fue  Ralle  pagò  la  rotta  fede  ; 

Palio  é  a  i  cor fier,  cui  fece  palio  altrui,  Diomede  • 
Contro  mé  in  van  fue  polle  triplicò  Gerionc  ; 

Efperia  é  fenza i  pomi,  fenz’alma  il  fuo  dragone. 

Pur  di  perigli  io  fembro  (fe  il  chiedi  al  cor)  digiuno 
Virtù  da  me  li  vuole,  fe  piu  non  li  vuol  Giuno . 
All’Erculea  accoglienza,  che  penfafi  in  Teflaglia? 

Mi  Aprcfenti  un  moAro,  ch’altri  a  vincer  non  vaglia: 
Con  quanto  ha  l’univerfo  d’orribile  vo’  guerra: 

Se  aver  dee  federati,  gli  acceleri  la  terra . 

Miei  Aan  moftri,  e  tiranni  ;  purghili  il  mondo  ;  ed  ove 
Fulminar’empi,  e  pelli,  non  trovili  da  Giove  • 

Admeto. 

Eroe,  di  te  rifuona  la  fama  in  ogni  lito 
Per  chi  fu  liberatolo  per  chi  fu  punito . 

Ben  prelufero  all’idra  ftretti  da  man  fanciulla 
Gli  attortigliati  in  vano  ferpenti  alia  tua  culla . 

Ma  fe  tu  co  i  cimenti  confumi  ogni  vittoria, 
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Che  rimarracci  in  terra  di  che  più  fperar  gloria  ? 

Per  pietà  di  chi  Alcide  non  nacque,  ed  ha  raaeftra 
Virtute,  ancor  qualch’opra  lafcia  per  l’altrui  delira } 
E  qui  relpira  intanto,  e  qui  racconta  a  noi. 

Qual  loco  avea  fotterra  Tefeo  fra’morti  Eroi, 

‘Acciò  ch’io  fappia  almeno,  nel  già  vicin  mio  fato. 
Che  fperar  polla  in  Dite  chi  non  fu  fcellerato. 

Poiché  a  tuffi  non  lice  pallàr  dal  fragil  velo 
Alma  fciolta  a  vederli  fotto  le  piante  il  cielo . 

Alceste, 

Eroe,  fai  che  amor  polla  in  un  tenero  core. 

Che  tanto  é  fra  noi  Greci  dire  Eroe,  quanto  Amore. 
Amo  quello  mio  fpofo  quanto  é  l’amar  concelfo. 

Né  fol  di  me  più  l’amo,  l’amo  più  di  sé  fteflò. 

Però  vengo  a  dir  cofa,  ch’in  van  m’impon  ch’io  taccia 
Quello,  ch’io  fola  intendo,  fuo  rimirarmi  in  faccia . 

Se  tu  ne  credi  al  volto,  niuno  é  di  lui  più  lieto. 

Ma  fotto  a  quel  fuo  volto  s’afconde  un’altro  Admeto . 
Crucio  interno  il  divora,  e  sì  l’umor  ne  fgombra. 

Che  ornai  trafpar  confunto,  vicino  ad  efler’ombra . 
L’olla  ornai  fuor  di  cute  copron  queft’auree  fpoglie  : 
Oh  fe  il  vedetti  quale  può  vederlo  una  moglie  ! 

Quel  fuo  già  rilevato  petto,  or  di  cave  é  pieno, 

E  vilìbile  agii  occhi  gli  balza  il  cor  nel  feno, 

Il  cor,  che  in  accollarmi,  per  confolar  mie  angofce. 
Col  più  falir  frequente,  molira  che  mi  conofce  . 

Pur  di  te  riverenza  fa  forza,  io  non  so  come. 

Alle  fmanie  dell’egro,  ch’ei  tien  comprelfe,  e  dome  ; 

E  a  fua  viltà  recando,  fe  tu  giacente  il  vedi. 

Reca  a  dover  d’uom  forte  l’accorre  Ercole  in  piedi . 
Impon  tu  che  s’adagi  col  cenno,  e  con  l'efempio. 

Poi  conta  a  noi  de  i  Regni,  dov’é  punito  ogni  empio  • 

Ercole. 

Scorgo  or  de  i  maeftolì  occhi  appannato  il  raggio. 

Che  a  me  pria  fcorger  tolfe  l’udir  del  fuo  coraggio . 
Tutti  feggan,  me  retto.  Giove  a  crear  queft’olfa 
Giunfe  tre  notti  in  una,  perché  più  d’uomo  io  polfa. 
Sempre  quinci  alto  io  veglio  ;  o  s’ai  ripolì  io  giaccio, 
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Letto  m’è  l’irta  Ipoglia,  guaacial  la  clava,  e  il  braccio . 
Queito  a  me  di  ril'petto  legno  Telfaglia  or  dia. 

Che  ne  bedano  i  Regi,  bench’Ercole  in  sè  Ria, 

E  per  mie  voci  efponga  quello,  che  in  me  il  Tonante 
Oprò  fra  i  Regni  ardenti  al  fìer  Germano  avante. 
Mercè  tutto  dei  fangue,  che  in  quelle  vene  io  ferbo  ? 
Soi  Giove  efpor  fue  glorie  può  fenza  efl'er  fuperbo . 
Gran  monte  alzali  in  Sparta,  donde  i  Tenarii  bofehi 
Voi  foggetti  del  mare  flutti  fan  di  sé  fofchi. 

Ch’apre  noli  fino  al  fondo  vifibili  caverne, 

E  a  finir  tortuofe  van  nelle  valli  inferne. 

Scendo  a  quelle  ;  nè  quello,  che  villo  è  altrui  paura. 
Precipizio  m’arrelèa,  nè  la  via  prima  è  ofeura  : 

Luce  pur  vien  da  tergo  pallida  in  sù  la  ftrada 
Qual  barlume  di  giorno,  che  incerto  o  forga,  ó  cada  : 
Quivi  l’alme  de  i  morti  precipitano  meco 
Per  l’aer,  che  più  a  dentro  tutto  divien  poi  cieco  ; 

Ma  il  declive  fentiero  di  quegli  avidi  abilfi 
Tragge  a  sé,  come  a  forza,  chi  di  qua  su  parti®. 

Cosi  rapefi  nave  rapidiffimamente , 

Dove  gir  non  vorrebbe,  dal  gir  della  corrente . 
Giungo  al  fin  dove  un  fiume  verfa  oleofe,  e  quete 
Onde,  nè  lai  fe  vada,  o  fe  ftia  :  Quello  è  Lete, 

In  cui  ber  riddando,  gittomi  a  nuoto,  e  arrivo 
Dove  l’oppofte  fponde  non  ha  lontane  il  rivo. 

Dalie  quai  feopro  allora  ch’onda  di  la  fiammeggia. 
Maggiore,  e  che  di  Stige  riverbera  la  Reggia, 

Le  cui  vampe  tra’l  fumo,  qual  fa  la  pece,  e  il  zolfo 
Dan  luce  intorno  orrenda,  doppiandoli  nel  golfo. 

Tal  notturno  in  tempefta  il  mar,  che  sbalza,  e  fpuma 
Nero  elfo,  e  nero  il  cielo,  di  folgori  s’alluma . 

A  lo  fplendor  funello  feerno  che  il  rio  fi  varca 
Sovra  fdrufeita,  ofeura,  feoperta,  unica  barca. 

Che  qual’è  piena  d’ombre  galleggiar  fembra  a  vuoto. 
Retta  da  fcarmigliato,  toflènte,  alpro  Piloto, 

Che  ricurvo,  e  canuto  dalla  concava  poppa 
Agita  il  remo,  e  il  mento  lanofo  al  petto  aggroppa . 
Palio,  e  cedonmi  l’ombre,sì  che  m’accofto,  c  allotta 
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Bieco  per  l’irte  ciglia  fogguàrdami,  e  borbotta; 

Ma  Tue  ciance  derife,  di  quelle  membra  ignude 
Empio  il  pin,  che  ne  geme,  e  bee  della  palude, 

E  còn  l’alzata  clava,  ch’oltre  mi  guadi,  accenno 
Al  non  ben  tollerante,  che  più  li  curva  al  cenno . 
Giùnto  alle  rive,  avanti  fecuro  alterno  i  palli 
Fra’l  fuon  di  gufi,  e  ftrigi  all’alta  ombra  de  i  talli  ; 
Ove  del  pigro  fonno,  che  ronfa  al  Tuoi  mi  beffo, 

E  della  mefta  Fame  m’appar  l’etico  ceffo, 

E  la  tarda  vergogna  d'incorriggibil  falli, 

E  la  guerra,  ond’han  foco  cavi,  ignoti  metalli . 

La  purpurea  vendetta,  la  in  altri,  e  in  sé  maligna 
Invidia  ivi  s’appiatta,  col  dolor  che  digrigna  ; 

Ivi  il  pianto,  la  febbre,  che  or’arde,  or  fi  ribrezza, 

E  fovra  un  legno  intera  lafciafi  la  vecchiezza  ; 

Ma  da  gli  orli  del  lido,  fino  alle  Stigie  porte. 

Per  deltin  degli  abiffi,  non  incontrai  la  morte . 

Fhreto. 

Così  là  fi  trovale  lo  fcheletro  fatale. 

Che  non  s’avrebbe  in  terra  quel  peggior  d’ogni  male . 

Ercole. 

Nel  tartaro  più  cupo  fquarciafi  una  fpelonca. 

Che  in  mille  orride  punte  tutta  d’acciar  fi  tronca. 

Da  cui  forge  Acheronte  dall’un  de  i  lati,  e  Stige 
Dall’altro ,  onde  verfando  chete,  bollenti,  e  bige  ; 
Irremeabil  folo  Acheronte  trai  fiumi  ; 

Stige,  che  fola,  e  foli  lega  giurata  i  Numi . 

Pendon  là  del  tiranno  l’accefe  porte,  in  cui 
Scritto  ftà  :  Di  Jperartza  efca  chi  entra  per  nui • 

Quivi  l'alme  recenti  ftan  ritte  avanti  i  troni 
Di  Lui,  che  a  Dite  i  rei  fceglie,  all’Elifo  i  buoni; 

E  cuftodi  all’Inferno,  il  crin  di  ferpi,  in  atra 
Cera  fiedon  l’Erinni  con  Cerbero,  che  latra . 

Pluto  ha  fàccia  di  Giove,  ma  fulminante,  e  degna 
Di  tanta  alta  famiglia,  che  su  i  tre  mondi  regna . 
Parte  maggior  del  Regno  crudele  è  chi  Io  regge  • 
Radamanto,  e  Minoffe  a  interpretar  fua  legge 
Su  due  moftri  più  baffi  lèggono  a  Pluto  a  cauto  ; 
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Ma  temon  lui  temuti  Minoflè,  e  Radamanto  ; 

Nè  quefti  foli  a  fronte  del  gran  Monarca  orrendo 
Temon,  ma  di  lui  trema  quant’è  di  più  tremendo  • 

Io  nò,  che  non  pavento  de  gli  occhi  Tuoi  le  ruote 
Torve,  infocate  ;  e  come  farei  poi  fuo  nipote  ? 
Raddoppiatili  al  mio  arrivo  lingulti,  orror,  trillezza. 
Che  quella  è  de  gli  abitìì  la  gioja,  e  la  carezza, 

E  qual  mi  accoglierebbe  con  pio  forrifo  il  padre. 

Zio  m’accolfe  con  luci  empie,  accigliate,  ed  adre  ; 

Pur  lafsù  quel  fcreno,  laggiù  quel  torvo  afpetto, 

Lafsù  amor,  laggiù  odio  nafcon  da  un  folo  affetto  ; 
Poiché  lo  Hello  affetto  del  fangue  avvien  che  mova 
Ne’due  fraterni  cori  quel,  che  dentro  vi  trova  ; 

E  qual  non  può  ferpente  baciar,  fe  non  uccide. 

Così  non  può  amar  Pluto,  fe  non  odiando,  Alcide. 
Laido  il  tratto  in  catena  Maftin  dalle  tre  te  He  : 

Contili  qual  rifcolfi  l’Eroe,  di  che  chiedefte  . 

Sento  chiamarmi  a  nome  ;  la  fronte  al  fuono  abballo, 

E  veggo  uom,  Tefeo  veggo,  feder  fovra  d’un  fallo. 
Vietitene  (io  grido)  o  amico.  Replica  quei  :  Noi  polfo. 
Qual  chi  cadeo  per  mole,  ch’abbia,  caduto,  addoifo. 

Io  d’un  colpo  di  quella  fero  la  pietra  ;  in  fcheggie 
Và  quella,  e  fa  che  al  bombo  l’oppolla  Dite  echeggic. 
Rompo  il  fallo;  e  la  mano  Uefa  a  chi  a  sé  pelava 
Qual  cadavere  cllinto,  l’eriggo  in  su  la  clava; 

Ma  ogni  ftupor  fparifcc  da  i  membri  fciolti,  ond’io 
Lui  guido,  e  il  can  triteftc  dove  impaluda  il  rio  ; 

E  Caronte  in  van  freme,  ridotto  in  poter  noltro 
A  ripalfar  fui  legno  due  vivi  corpi,  e  un  mollro  . 
Imparate  Giuilizia,  né  con  gli  Dei  fiate  empi, 

O  là  v’afpettan.  Regi,  maggiori  i  vollri  fcempj . 

F  fi  it  £  t  o  . 

Figlio,  dal  ficr  racconto  dell’atra  Dite  amara. 

Quanto  la  vita  é  bella,  che  ne  tien  lungi ,  impara . 
Molti  fon  quei,  che  palfa  Caronte  a  fiat  ne  i  fochi. 

Ma  gli  Eroi,  che  a  gli  Etili  fcelgonfi  là  fon  pochi  : 

Ah,  rinafcer  potelfi  :  a  deilin  sì  felice 

Perché  creafte,  o  Numi,  non  Tuoni,  ma  la  fenice  ? 
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SCENA  TERZA. 

MACAONE,  E  DETTI. 

DE i, che  veggio?  Alle  piume  baldo  s’invola  Admeto, 
E  tu  il  permetti,  Alcelte ,  tu  il  {offrirai.  Pereto  ? 
Non  affai  l’arte  è  lunga,  nè  aliai  la  vita  è  breve. 

Nè  affai  l’occafione  precipitofa,  e  lieve, 

Perigliofi  i  cimenti,  difficili  i  giudicj. 

Che  ancor  confpiran  gli  egri  a  volerli  infelici  ? 

Non  balla  a  noi  d’ Apollo  ciechi  miniftri,  a  i  mali 
Occorrere  opportuni  coi  farmachi  vitali  ; 

Se  l’infermo,  e  chiunque  a  lui  s’affide,  e  quanto 
V’ha  fuori  ad  eflò  intorno  non  oprin  da  lor  canto . 

Admeto. 

Quale,  o  Filìco  amico,  rimedio  alle  mie  angofce 
Si  può  fperar  da  un’arte,  che  ancor  non  le  conofce  ? 

Il  faper  d’Efculapio  vai  poco  a  Macaone, 

Se  la  cagion  de  i  mali  li  cercano  a  tentone . 

Di  quante  erbe  vitali  v'ha  in  monti,  in  prati,  in  felve 
Rade  impariam  virtuti  dal  cafo,  o  dalle  belve, 

E  più  talor  d’un  fugo  dall’infermo  fi  fugge 
Di  sì  contrarj  effetti,  che  l’un  l’altro  diftrugge  : 

Speffo  a  pietre,ed  a  piante  {premute  uom  s’abbandona, 
E  per  troncar  fuoi  inali,  quel  bee,  che  li  cagiona  : 
Felice,  oh  fol  quell’egro,  a  cui  toccato  è  in  fòrte 
Viver  d’efperienza  fatta  su  l’altrui  morte . 

Delle  vifcere  eftinte  fchiufi  i  meati  ofcuri 
Sul  mal  fatto  a  i  paffati,  fpiafi  il  ben  de  i  futuri. 

Nè  a  prefervar  chi  langue  itudiafi  in  altre  guife. 

Che  a  mirar  là  com’altri  dal  Medico  s’uccilè. 

Solo  dunque  in  Apollo  fperifi,  come  in  quello. 

Che  onorò  pria  miei  Lari,  qual’oggi  il  fuo  fratello . 

Macaone. 

Già  sò  che,  s’egro  muore,  noi  del  fuo  mal  fiatn  rei  j 
Ma  che,  qualor  rifana,  la  gloria  è  degli  Dei  « 
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La  cagion  de’  tuoi  danni  non  mi  fu ,  Admeto  ,  ofcura . 
Allor  quand’imperverfa  il  buon  della  natura 
Negli  Atletici  corpi,  vé  migliorar  non  vale , 

Peggiora  il  natio  fugo,  e  il  ben  converte  in  male  ; 

E  nudrir  non  potendo  quel,  ch’é  nudrito  aliai , 
Corrompe^  il  foverchio,  che  pronto  a  nudrir  hai. 

Ciò  awien,  che  degli  umori  la  dolce  tempra  eftingua, 
E  macilenta  i  membri,  perché  più  non  gl’impingua. 
L’arte  gli  eftenua  al  fegno ,  che  umor  non  fopravanzi, 
E  abbifognar  fa  i  corpi  di  quel,  che  abbondar  dianzi: 
Con  amare  bevande  doma  l’umor  che  rode , 

E  fe  l’ottien,  dell’opra  Apolline  ha  la  lode  ; 

E  ben  lo  merta  ancora;  chegiufta ,  e  miglior  parte 
Ha  nel  faulìo  fuccelfo  lo  Dio,  che  dettò  1  arte . 

Ma  quell’arte  impedita  dagl’  irritati  Numi , 

Che  sì  punir  la  colpa  voglion  de’  rei  coftumi , 

Volge  i  profperi  eventi  tal  volta  anche  in  lìniftri , 

E  noi  lo  Ciel  fdegnato  allor  fa  fuoi  Miniftri  ; 

O  pur  fia  che  la  Parca  noftro  faper  delufo 
Renda  inutile  agli  egri,  perch’ha  già  colmo  il  fufo  , 
Degli  equivoci  legni  vien  ch’uom  dietro  alla  guida 
Neccia,  ove  giovar  volle,  e  per  fanare,  uccida  ; 

O  pur  fia,  che  l’infermo  non  ubbidifea,  e  incerta 
L’arte  credendo,  ajuto  non  fperane,  e  noi  merta. 

Alceste. 

Ma  fe  moverti  nulla  dovefle ,  e  noi  dovria 
Quel  farli  ogni  tua  pena,  tua  meno  affai,  che  mia  ? 

Due  volti  in  me  vederti,  confrontali  ambedui  : 

Vé  l’Alcefte,  ch’io  fono,  vé  l’Alcefte,  che  fui . 

Sparir  dalle  mie  guance  quella  pienezza,  e  quella 
Colorita  allegrezza,  che  un  dì  mi  ti  fe  bella . 

La  Teffala  fanciulla,  che  sì  ti  piacque ,  or  trova 
In  quella  pallidezza,  che  a  mie  fembianze  é  nova . 

Tu  lei,  che  ve  la  infondi  ;  tu  quefta  faccia  incavi , 
Quella,  che  con  diletto  innamorata  amavi . 

Ed  oh  me  fortunata ,  fe  il  mio  morir  fofs’  atto 
A  te  fanar,  le  Parche  m’avrian  pronta  al  bel  patto  ; 

E  allor  benedirei  l’afpetto  fcarmo,  e  giallo. 
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£  il  non  più  ritrovarmi  nel  conlìglier  criftallo  : 

Ma  fé  a  te  non  è  vita  il  mio  morir,  crudele , 

Perchè  vuoi  tu  privarti  di  chi  t’è  sì  fedele  ? 

Grato  imprendi  ad  amarmi ,  e  col  curar  te  fteflo 
Rendi  a  i  miei  lumi  i  rai,  che  glihan  per  tuo  rifleffo; 
E  col  ricuperare  le  rofe  tue  natie 
Alle  pallide  gote,  le  fue  rendi  alle  mie . 

Dunque  tu  dal  tuo  canto  fa  quel  che  puoi  ;  fi  tolga 
L’occafione  all’arte,  che  in  tua  colpa  il  mal  volga  : 

Se  in  Apolline  hai  fpeme,  l’arte  Febea  che  fprezzi  ? 
Deh  alle  piume  abborrite  il  fianco  egro  s’avvezzi . 
Voglion  rifpetto  i  mali  qual  da’  plebei ,  da’  grandi . 
Cedi,  ten  prego,  e  Alcide  prego,  che  te’l  comandi . 

Ercole. 

Se  lioni ,  o  tiranni  fodero  i  morbi ,  a  fronte 
Di  lor  dovria  l’umano  valor  rompere  in  onte  ; 

E  il  tentar  di  domarli  faria  virtù  da  Eroe 
Degno  d’ir  dall’occafo  chiaro  alle  piagge  Eoe  ; 

Ma  non  fon  tali,  o  Admeto  ;  nè  cedere  è  vergogna 
A  lor,  che  feco  han  morte,  cui  chi  vincere  agogna  ? 
Se  fuperar  la  morte  poteffi  io  con  mie  prove  , 

Per  l’immortalitate  non  farei  voti  a  Giove . 

Sol  s’ottien,  che  la  Parca  fofpenda  il  taglio  atroce 
Col  ceder  cauto  a  i  mali  nel  fuggir  ciò,  che  nuoce  . 
Nè  già  di  debol’alma  è  in  piume  odiar  la  morte. 

Per  poi  ferbarfi  altrove  a  incontrarla  da  forte  ; 

Anzi  cor  generofo  lei  qui  fuggir  s’ajuti , 

Per  non  fuggirla  in  campo  fra  i  nemici  abbattuti . 
Della  fpofa  dolente  dunque  al  defir  t’appiglia , 

Nè  puotc  efler  viltate  dov’  Ercole  configlia . 

F  E  R  E  T  O  . 

Figlio  cedi  ad  Alcefte ,  e  ad  amar  vita  impara . 

Admeto. 

Cedo  a  chi  ubbidir  debbo,  cedo  a  chi  più  m’è  cara  ; 
Tu  intanto  onora,  o  Padre,  quello  Eroe  degli  Eroi , 
Nel  cui  gran  braccio  afcofc  Giove  i  fulmini  fuoi . 


SC  E- 
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SCENA  QUARTA. 
ERCOLE,  FERETO,  MACAONE. 
Fereto. 

DI’  pur,  Medico  amico ,  preferite  il  noftro  Alcide, 

Se  a’  recati  miei  doni  l’ofpite  Nume  arride  . 

La,  le  il  Tripode  l'acro  a’  noftri  voti  è  muto , 

Dì,  fe  al  Principe  figlio  neghi,  o  prometta  ajuto% 
Nell’oracol  di  Febo  noftro  fperar  fi  ferba , 

Dopo  tentati  in  vano  pietra,  fufurro,  ed  erba. 

Macaone. 

Quanto  imponefti ,  io  feci  ;  doni,  e  fupplici  note 
Recai  nel  vicin  Tempio  chiufo  col  Sacerdote  . 

Prefi  in  finiftro  augurio  quello  mattiti ,  che  cinto 
Prefentò  agli  occhi  noftri  di  nubi  il  Dio  di  Cinto  ; 

Ma  non  cobi,  poich’entro  ralferenato  il  Cielo 
Per  l’aperta  tribuna  trafmife  il  Dio  di  Deio , 

E  traverfando  l’aria  col  fuo  lume  improvifo 
Del  divin  lìmulacro  ferì  nell’aureo  vifo  ; 

E  il  cerchio  de’  criftalli,  che  al  capo  fuo  fa  raggi , 
liluftrò  illuminato  noi,  l’ara,  e  i  cortinaggi . 

Il  fotterraneo  vento  nelle  fcolpite  Mufe , 

Che  a  lui  lìedono  intorno,  s’inlìnuò,  s’infufe , 

E  riufeì  cangiato  in  allegri  concenti 
Fuori  de’  congegnati  lor  mufici  inftrumenti  ; 

Perchè  tuttodì gioja atteggiato  il  Minilèro 
Cantava  inni  ad  Apollo  fovra  l’argenteo  filtro  ; 

Poi  proftrato,  e  tacendo,  prelfo  l’altar  fi  llefe  , 

E  terminati  i  fuoni,  l’oracolo  n’attefe  . 

Quando  a  noftre  fperanze  troppo,  o  Fereto,  avveri! 
L’Apollinea  fembianza  pronunciò  tai  verfi  : 

Morrà  l'infermo ,  0  folo  a  morte  et  farà  tolto 
S’ altri  de  i  fuoi  s'elegga  per  ejfo  ejferfepolto . 

Fereto. 

Dunque,  o  mifero  figlio,  fovra  la  bara  eburna 
N’andrai  dal  letto  al  rogo,  e  poi  dal  rogo  all’urna* 

Le 
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Le  Tettale  donzelle  fparfe  le  chiome  all’aria  , 

Melodia  di  lamenti  daran  lugubre,  e  varia , 
Accompagnando  al  marmo  te  polve,  e  l’affannofa 
In  vedovili' ammanti  tua  si  tenera  fpofa  • 

Ahi  cor  dell’infelice,  fpecchio  de  i  fidi  amanti , 

Quali  al  tuo  cado  affetto  fi  preparano  i  pianti  ! 

Ahi  qual  mefta  accoglienza  fa  ad  Ercole  Teffaglia 
Orrida  nella  fua  troppo  giufta  gramaglia  ! 

Mentre  l’amor  tant’oltre  non  puote  ardere  un  core , 
Che  con  fua  morte  al  Fato  fottrar  voglia  chi  more . 

Ercole. 

N’anderò  a  Febo  io  fletto  ;  non  fi  a  che  grazia  neghi 
L’un  dell’altro  fratello  (fe  luogo  ha  grazia)  a’prcghù 
Ma  fe  il  deftin  de’  Numi  in  fuo  voler  più  forte , 

Non  vorrà  torlo  a  morte,  fe  non  con  l’altrui  morte  , 
Non  avrà  il  giovinetto  fraifuoi  qualche  crin  bianco  , 
Che  per  ferbarlo  in  vita  di  vivere  lia  fianco  ? 

Non  fia  cor  generofo  pronto  a  morir  per  etto  ? 

Fofs’io  pur  del  fuo  fangue;  vorrei  falvarlo  io  fletto  : 

E  fe  Apollo  confenta,  ch’io  fupplir  poffa;  allora 
Per  un,  che  non  m’è  figlio,  vedrai  come  fi  mora* 

Fereto. 

Prega,  Alcide,  il  germano  per  chi  albergollo ,  intanto 
Vado  ov’io  poffa  all’  egro  nafcondere  il  mio  pianto . 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

ERCOLE,  MACAONE. 

DAI  vederli  ne’  vili,  per  uom,  che  dentro  intenda , 
Fra  1  or  due  cori  aperti  conofconfi  a  vicenda  ; 
Quindi,  viftolo  appena,  confido  a  Macaone', 

Che  del  Rè  Admeto  è  figlio,  com’io  d’Anfitrione . 
Prole  a  imbelle  colomba  non  avvi  Aquila  forte , 

Nè  a  chi  tanto  paventa,  chi  tanto  fprezza  morte . 
Degenera  dal  padre  timido.  Eroe  sì  prode , 

E  il  non  eflèrne  figlio  credo  a  lui  maggior  lode . 
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Noi,  fe  ci  generale  Ùomo,  o  Dio  non  Tappiamo , 

Ma  il  fomigliar  più  al  Nume  ci  fa  faper  chi  fiamo . 

Da  che  fperar  può  gloria  vecchio,  che  né  men  balta 
Con  fperanza  di  colpo  ad  impugnar  più  l’aita , 

Se  non  dai  inoltrar  alma  non  paventofa ,  e  preita 
A  lafciar  quella  vita,  che  poca  ornai  gli  reita  ? 

Legge  ofpital  mi  vieta  l’uccidere  il  codardo , 

Non  d’un  colpo  di  clava,  ma  d’un  grido,o  d’un  guardo. 
Per  altro  io  farei  tolto  le  vili ,  e  tremol’olfa 
Si  crude  al  proprio  fangue,  per  eflò  empier  la  folfa . 

Macaone. 

Signor,  vid’io  talora  giovani  prima  Eroi 
Divenir  pofcia  imbelli  negli  anni  ultimi  fuoi . 

Taccio,  che  per  la  vita  tanto  è  maggior  l’aftètto  , 
Quanto  più  lungo  in  terra  provolone  il  diletto  ; 

E  baiti  ornai  per  fcufa  di  fredda  età  canuta , 

Che  l’alma  anche  in  sé  forte  vien  dagli  anni  abbattuta. 
Gli  organi  non  perfetti  fcufan l’età  bambina  ; 

Scufan  gli  organi  infermi  l’altra  al  morir  vicina  ; 

Onde,  come  in  bambino  viltà  non  é  il  timore  , 

Non  l’é  in  vecchio,  ove  l’alma  vai  poco  in  debil  core. 

E  come  oprar  può  fpirto,  vé  ogni  organo  in  sé  guaito, 
Ch’elìere  a  lui  miniltro  dovria,  gli  fa  contralto  ? 

Spirto  del  tuo  più  forte  dagli  altri  unqua  non  fciolfc  , 
Pur  che  fé ,  quando  il  capo  natura  a  te  fconvolfe  ? 
Incrudelifti  allora  con  non  Erculee  prove 
Contro  i  teneri  figli,  qual  fei  llirpe  di  Giove . 

Perdon,  s’io  ti  rammento  cofa,  che  il  cor  ti  tarla , 

Il  mio  libero  genio,  cui  conofcelti ,  or  parla  ; 

E  condona  a  vecchiezza ,  fe  nega  andar  fepolta 
Per  dar  la  vita  a  quello ,  cui  già  diella  una  volta . 

E’  ver,  che  cacciar  quindi  ad  arte  i  duo  prefi  fiì , 

Perché  ciafeuno  udendo  quel,  che  d’Apollo  io  dilli , 
Ciafcun  l’altro  avriaimprefo  ferbar  col  perir  fuo , 

E  perché  niun  morilfe,  morian  forfè  ambedue . 

Ma  non  mi  lulìngai  dello  fperar,  che  orecchio 
Al  magnanimo  fatto  dalle  il  Teilalo  vecchio . 

Ogni  piccola  doglia  con  paventofo  eccello 

Parte  I.  T  Lo 
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Lo  fcheletro  di  morte  sì  gli  dipinge  appreflò , 

Che  a  noi  piagne,  e  gelolò  ne  oflerva  i  cenni,  i  vili , 
Più  viver  egro  amando,  che  gir  morto  agli  Elifi . 
Reità  fol,  che  tu  il  Nume  renda  al  garzon  più  mite, 
O,  che  lui  morto  ancora,  ritolga  Ercole  a  Dite  . 

Ercole. 

Lodo  il  zel,  con  cui  fcufa  del  Tuo  Signor  protervo 
L’a  me  infoffribil  tema,  chi  per  natal  gli  è  fervo . 
Con  Apollo,  e  col  veglio  tenterà  i  preghi  Alcide  ; 

E  a  confolar  le  due  tu  vanne  alme  sì  fide. 

Ma  s’è  deftin,  che  i  Numi  non  m’odano,  o  Fereto  , 
Ha  da  morire  Alcide,  o  da  vivere  Admeto . 


ATTO  SECONDO* 

SCENA  PRIMA. 

ALCESTE, ISMENIA. 

SEnto  che  Macaone  l’oracolo  d’ Apollo 
Interrogò . 

Ismenia. 

Che  FeboYifpofe  ? 

Alceste. 

Ah  ch'io  non  folio. 

Quello  udirmi  da  tutti  contar  la  fua  richiella , 

E  tacer  la  rifpolta ,  la  fa  temer  funelta  ; 

Se  il  Ciel  riparo  a  i  danni  nega  del  mio  conforte  , 

A  che  afcondermi  un  male,  cui  fcoprirà  fua  morte  ? 

E  fe  a  lui  falutare  voce  é  da  Febo  ufcita  ; 

Perchè  celarmi  un  bene,  che  amar  mi  fa  la  vita  ? 
Quello  mirarmi,  e  pofcia  fufurrarlì  all’orecchio,  (chio; 
Che  fa  ognun  che  m’incontra  ;  quello  sfuggirmi  il  vec- 
Quelto  ridermi  appretto  chi  melto  in  lontananza 
Scorti  venir,  mi  reca  timor,  più  che  fperanza. 


Se 
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Se  tu  Io  fai,  crudele,  non  me’l  celar  :  tu  il  fai , 

Poiché  arroffifci  in  volto,  e  da  me  torci  i  rai . 
Guardami,  e  non  cangiarti  :  vacillano  i  tuoi  fguardi: 
Guai  a  te,  fe  m’inganni  ;  faprolio  o  pretto,  o  tardi . 

Ismeni A. 

Maladetto  roffore  fa  il  volto  mio  fofpetto , 

E  me,  benché  innocente,  condanna  al  tuo  cofpetto . 

11  tuo  folo  imputarmi,  che  a  te  un  fecreto  io  taccia  , 
Involontarie  fiamme  ne  fveglia  in  fu  la  faccia . 

Così  l’alme  fìncere  l’altrui  fofpetto  offende  , 

Che  par  rimorfo;  e  fdegno  e',  che  i  vili  n’accende , 

Polla  qui  fulminarmi  colui,  che  regge  il  mondo , 

E -polla  odiarmi  Alcette,  s’io  di  ciò  nulla  afcondo  , 

Alcestiì. 

Un  core  ho,  che  mi  parla  :  fuo  palpitar  mi  dice  , 

Che  un’infautto  dettino  più  non  mi  vuol  felice  . 

Io  non  invidio  a  Giano  lo  fpofo  fuo  celefte  : 
D’un’ardor  noqgelofo  fa  Admeto  ardere  Alcette  * 

Da  che  l’amabil  fua  delira  impugnò  la  mia , 

Sà  amor,  che  fol  per  nome  nota  é  a  me  gelosa. 

L’un  dell’altro  ficuri  ne  i  dolci  affetti ,  e  fanti 
Fummo  beati,  e  lìamo  nel  certo  elferci  amanti  ; 

E  perché  Uomo  beato  dal  Giel  non  vuoili  in  terra , 
Ecco  all’uman  contento  Fato  avvedo  far  guerra . 

Io  ne  temetti,  Ifmenia  ;  deluderlo  penfai , 

Col  procurarmi  io  fletta  certi  piccoli  guai , 

Che  interrompendo  ad  arte  piacer  sì  pellegrino  , 
Fettero,  che  a  turbarmi  non  penfatte  il  Dettino . 

Tu  fai,  che  nel  compormi  fu  quello  crine  il  ferto 
Me  inquieta  anche  udivi  fgridarti  oltre  il  tuo  merto . 
Un  fior  mal  collocato  ;  un  nattro,  ed  una  gioja 
Non  ben  fermi  dagli  aghi,  fdegno  mi  feano,  e  noja . 
Piangea,  quali  avvenuta  fotte  a  me  gran  fventura  , 

Ma  di  non  ttar  beata  quel  pianto  era  paura  ; 

E  il  deflin,  che  ne  i  cori  vede ,  (coprì  l’inganno  ; 

E  perché  un  pò  il  delulì,  m’alfal  con  maggior  danno. 
Potea  pur,  s’io  rotteli ,  sé  vendicar  fu  i  miei 
Anni  ;  fano  il  mio  fpofo,  fuoi  colpi  io  fottrirei . 

T  2  Che 
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Che  a  quel  ferpente  ardore  di  lente  febbri  afciutta 

Già  faria  quefta  faccia  più  macilente ,  e  brutta  ; 

E  un  mal,  che  a  fpofo  amato  con  che  piacer  le  toglie. 
Così  poco  caftigo  non  é  per  una  moglie . 

Ma  nel  più  dilicato  di  quello  cor ,  nel  mio 
Altro  me  ftelfo,  in  quello,  che  fol  più  di  me  am’io , 

Nel  fido  mio  conforte  mi  perfeguita  il  Fato , 

E  me  non  vuol  felice,  col  far  lui  fventurato . 

ISMENIA, 

Ne  la  felicitate  fventure  hanfi  a  temere  ; 

Ma  poi  nelle  fventure  felicità  fi  fpere  • 

Par  che  quefta  vicenda  regoli  l’univerfo  , 

Che  dal  propizio  incontra  vadali  al  Fato  avverfo  ; 

E  che  poi  dall’avverfo  al  propizio  fi  torni , 

Onde  alterninfi  ognora  nielli,  e  fereni  i  giorni . 

Alceste. 

Vado  al  Tare,  e  qui  torno .  Tu  và  per  Macaone , 

Fa  che  a  me  venga  ;  e  fida  tacine  la  cagione . 

SCENA  SECONDA. 

ERCOLE,  FERETO. 

IO  dal  Tripode  facro  del  mio  fratei  crudele 

Teco,  Pereto,  or  torno  compagno  a  tue  querele. 
Nega  rifpofte  il  Nume,  già  in  tuo  duol  sì  loquace  , 
Nume  egualmente  infaufto,  o  fe  parla,  o  fe  tace . 

Deh  perché  del  tuo  figlio  non  può  la  vita  un  moftro 
Cópenfar  con  fua  morte,o  un  fangue  almen  non  voftro? 
Quello,  c’ho  in  quelle  vene,  quando  non  altro,io  pure 
Spargerei  volentieri,  per  torlo  alle  fciagure . 

Pereto. 

Piango  il  Fato  di  un  figlio,  ma  chi  può  contro  il  Fato  ? 
Viver  fempre  non  puolfi  :  chi  nacque  è  a  morir  nato . 
Potea  peggio  avvenirgli,  fpirando  entro  le  fafce , 

Senza  piacer  di  prole ,  in  cui  chi  muor  rinafce . 

Or  villuto  ha  fuoi  giorni  j  né  fenza  figli  ei  langue  , 

E  fo- 
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E  fora  empio  una  vita  mercar  con  l’altrui  fangue . 

Ercole. 

Empio  fora  in  Admeto  bramar  con  l’altrui  morte 
Di  fottrarfi  al  rigore  deirindegna  tua  forte  ; 

Ma  piiflìmo  fora  chi  quell'età  fiorita 
Toglier  volelfe  a  morte  fin  con  la  propria  vita  ; 

O  che  Cerna,  faputa  dell’egro  a  lui  congiunto 
Afffettalfe  a  sé  ftelfo  l’inevitabil  punto, 

Maflìme,  fe  vicino  per  gli  anni  ornai  cadenti 
Folle  chi  è  affai  viffuto,  ad  ufcir  da  i  viventi. 
Sacrificando  invitto  d’ Apollo  alla  richiefta 
Un’avanzo  di  giorni,  che  breve  al  fin  gli  refia . 

Fbreto. 

Qual’ uomo  é,  che  affai  viffe,  quando  non  viva  inllno 
Che  a  quell ’amabil  luce  lo  ferba  il  fuo  dettino  ? 

Quegli  sì  viver  troppo  ben  fi  dirà,  che  brama 
Viver  allor,  che  il  Fato  comune  a  sé  lo  chiama . 
Obbedifca  alle  ftelle  chi  da  lor  chiefto  or  viene  ; 
Poiché  voglia,  o  non  voglia,  già  obbedir  gli  conviene. 
Chi  vive  in  onta  a  i  Numi  ?  Al  Cielo  opporli  é  come  ? 
Meglio  é  cedere  agli  aftri,  con  lafciar  prole,  c  nome. 
Che  protrarre  un’etade  compra  con  gli  altrui  danni 
A  finir  fenza  gloria  gl’ingordi  ignobil’anni. 

Scontando  appo  una  morte  taciuta ,  o  forfè  infame  * 
Negli  abili!  una  vita  fatta  dell’altrui  ttame  . 

Ercole. 

Non  é  quello  il  linguaggio  degli  animi  virili, 

E  vale  ogni  pretelìo  per  fuggir  morte  a  i  vili . 

Suol  pur  dirli  vecchiezza  fianca  dell’età  lunga, 

E  bramar,  che  de  i  giorni  penofi  il  fin  le  giunga; 

Ma  bugiarda  io  la  fcopro  nell’ingiufto  delire, 
Quant’Ella  é  più  vilfuta,  di  tardar  più  a  morire, 

Fereto. 

Denno  i  padri  a  i  lor  figli  felicitar  le  cune 
Col  riferbar  per  elfi  fudate,  alte  fortune  ; 

Ma  non  fu  mai  trai  Greci  legge  sì  parricida. 

Che  per  dar  vita  a  un  figlio,  sé  fteffo  il  padre  uccida  ♦ 
Lieto,  0  infelice  uom  naica,  per  sé,  tal  fia  di  lui . 

T  3  Altri 
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Altri  per  me  non  muoja,  nè  muoja  io  per  altrui . 

Èrcole. 

Buon  vecchio,ah,che  tu  vedi  quel,che  Giunon  non  vide: 
Ella  mirò  a  più  moliti  indomabile  Alcide* 

Ma  non  lo  fcorfe  ancora,  come  Fereto  il  mira 
Pugnar  col  proprio  core,  per  vincervi  tant’ira  : 

Fra  l’Erculee  fatiche  quella  è  maggior,  che  adeifo 
Mi  fa,  per  non  punirti,  domator  di  me  ilefTo . 


SCENA  TERZA. 


FERETO,  ADMETO. 
Admeto. 

PAdre,  qual’è  l’Arcano,  che  indarno  a  me  s’afcofe  ? 

L’interrogato  Apollo,  che  al  Filìco  rifpofe  ? 

11  ricorfo  a  gli  altari  perchè  tacermi,  ed  ora 
Perchè  celar,  fe  Febo  vuol  ch’io  viva,  o  ch’io  mora  ? 

Se  morir  deggio  ;  in  odio  sì  venne  a  me  la  vita, 

Ch’è  un  farmi  ufcir  di  pena  l’udir  ch’ella  è  finita . 

Già  il  vero  a  fcoprir  halli  ;  dell’Oracol  celefte 
Se  infauila  è  la  rilpolta,  fol  tacciali  ad  Alcefle  . 

Fereto. 

Figlio  è  ver,  che  non  nacque  d’aquila  mai  colomba  . 
Rè  di  Rè  nafci,  e  tale  vuoi  gir  fino  alla  tomba. 

A  ciò  in  te  fi  ravvifa  il  tuo  reai  legnaggio  ; 

Figlio  ti  bacio,  e  piango  ;  ma  lodo  il  tuo  coraggio . 
Febo  uno  fcampo  folo  prefcriife  oggi  a  i  tuoi  guai. 

Ma  fei  sì  generofo,  che  tu  non  lo  vorrai . 

Prefcriife  ei ,  che  quand’altri  de  i  tuoi  per  te  non  vuole 
Morir,  tu  muoja,  o  figlio .  Senti  le  fue  parole  : 

Morrà  l'Infermo,  o  folo  a  morte  ei  farà  tolto, 

S’ altri  de  i  fuoi  s'elegga  per  ejfo  ejfer  fepolto . 

Dunque  fe  viver  brami,  l’avanzo  a  me  conviene 
Del  l'angue,  ch’io  ti  diedi,  verfar  da  quelle  vene . 

Se  il  vuoi,  fvenalo  adeifo.  Vieni,  tien  quella  fpada  ; 

Chi  un  tempo  a  te  diè  vita,  diala  di  nuovo,  e  cada . 
barbara  ricompenfa  fia  è  ver  ;  ma  non  rifiuto 


Se 
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Se  a  quefto  prezzo  il  cerchi,  fin  morir  per  tu’  ajuto . 

Se  m’uccidi,  non  duoimi  tanto  il  mio  viver  breve. 
Quanto  il  tuo,  che  i  rimorfi  ti  renderan  più  greve  . 
Duoimi  il  dir,  che  faraflì,  quando  tu  il  padre  uccida  : 
Per  non  morir  da  forte,  vide  da  parricida . 

Potria  con  minor  colpa  torti  Alcelte  alla  morte  ; 

Ma  vano  è  fperar  tanto  da  un’amor  di  conforte. 

Ecco  il  collo,  ecco  il  ferro . 

Admeto. 

Padre  così  mi  beffi  ? 

Sì  orribili  ad  un  Prenze  non  han  le  Parche  i  ceffi, 

Che  per  terror,  che  tronco  non  fiami  il  vital  Itame, 
Condur  voglia  una  vita  per  l’altrui  morte  infame . 

Se  allungar  i  tuoi  giorni  potelfe  il  mio  periglio, 
Dovria  la  vita  avuta  rendere  al  padre  il  figlio  ; 

Ma  perchè  quelle  membra,  cui  generò,  fepolte 
Non  fian,  non  debbe  il  padre  darla  al  figlio  due  volte; 
E  per  alficurarti  che  in  petto  un  cor  non  ferro. 

Che  paventi  il  fuo  Fato,  dammi  cotefto  ferro  • 
Svenandomi  —  Fa  forza  per  prender  la  fpada . 

Fereto. 

Nò,  figlio.  Guardie  accorrete . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

ALCESTE,  GUARDIE, 

E  DETTI. 

AIt3' 

Odo  invocare:  o  Ipofo,  tu  contro  alla  tua  vita  ? 
Trattenetelo,  o  fidi .  Qual  Furia,  oh  Dei  ? 

Gli  levano  la  fpada . 
Admeto. 

Crudeli 

Più  per  l’amor  voi  liete,  che  per  lo  fdegno  i  cieli . 

Aiceste. 

Tu  sì  fei  quel  crudele,  che  la  tua  regia  teda 

T  4 
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Col  ferir  fventurato,  pure  a  ferir  vai  quella . 

Di  te,  di  me  sì  poco  dunque  ti  cal,  che  morte 
Vuoi  recar  a  te  delio,  non  men  che  alla  conforte  ? 
Che  t’ha  fatto  il  mio  amore,  che  dar  da  te  fi  penfa 
A  lui,  che  di  te  vive,  morte  per  ricompenfa  ? 

Poiché  tu  fperi  in  vano,  fe  pur  lo  Iperi  ancora. 

Se  per  te  non  fi  vive,  che  per  me  non  fi  muora . 
Voglio  col  tuo  volere  ;  s’odj  la  luce,  anch’io 
Non  men  dj  te  l’abborro  :  il  tuo  dedin  fia  il  mio. 
Fallati  pur  quel  fieno,  fe  tu  lo  vuoi  ;  ma  a  collo. 

Che  a  te  fpirante  in  faccia  fpirar  veggami  tolto . 
Vera  Fe  di  due  cori  mai  non  li  vuol  divifi  : 

Collante  abbimi  teco  fui  trono,  o  negli  Elifi . 

Admeto. 

Placati,  o  fida  fpofa  ;  per  l’amor  nollro  i’  giuro, 

Che  per  mia  man  da  piaga  quello  fen  fia  l'ecuro  ; 
Purché  tu  mi  prometta,  quando  fpontanea  il  ciglio 
Chiuda  a  me  l’ultim’ora,  vivere  al  comun  figlio . 
Lenta  al  fin  vieti  la  morte,  ch’io  per  te  non  affretto  ; 
Vivi  a  un’altro  me  Hello,  vivendo  al  pargoletto . 

Alceste. 

Non  parliam  di  mitezze  ;  fpero  un  dediti  piu  lieto 
Nel  rifanato  padre  al  mio  piccolo  Admeto . 

La  tua  nella  lua  faccia  non  crebbe  anche  a  badanza  ; 
In  lui  comincia  adelfo  la  paterna  fembianza . 

Tu  l’hai  pria,  caro  fpofo,  da  vagheggiar  compiuta  ; 
Più  che  tu  l'accarezzi,  più  il  figlio  in  te  fi  muta. 

Admeto. 

Sia  di  me  quel,ch’è  fcritto  ;  fia  di  te  quel,  che  bramo, 
E  dal  cieco  obbedirti  conofci  ora  fe  t’amo . 

Alceste. 

Ma  d’Oracolo  incerto  qual  confufa  all’orecchio 
Fama  mi  giunge  ;  a  quello  perché  lagrimi,©  vecchio? 
Perché  a  me  l’afcondete  Fereto,  e  Macaone  ? 

Admeto. 

Vano  è  udir  ciò,  che  al  vulgo  fama  bugiarda  efpone . 

Fereto. 

Ah  nuora,  anzi  a  me  figlia  per  età,  per  amore  — 

Ad 
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Admeto. 

Padre,  ho  tecoa  dir  cola,  che  non  vuol  più  dimore. 
Ho  adir,  quale  ad  Alcide  fpettacolo  s’apprefte. 

Onde  a  dilpor  tu  l’abbia .  Fra  poco,  eccoci,  Alcelte. 

SCENA  CLU  I  N  T  A. 

ALCESTE  ,  MACAONE. 

BEn  giunto,o  Macaone;  già  un  luftro  è, che  t’attédo, 
Dai  desìo  di  vederti,  le  le  mifure  io  prendo  : 

L»e  i  frapofti  momenti  sì  lungo  appar  lo  fpazio 
A  un  cor,  di  cui  la  tema  del  proprio  mal  fa  ftrazio . 

Tu  fol  puoi  confolarmi,  le  da  te  fiami  efpofta 
Dell’Oracolo  eterno  la  taciuta  rifpofta . 

Macaone. 

A  chiarirti  del  vero.  Reina,  in  van  m’aftringi . 

O  leu  re  a  mente  umana  gli  Oracoli  fon  sfingi . 

Alceste. 

Sian  gli  Oracoli  enimmi,  quai  fon  da  me  li  vuole 
Che  il  tenor  tu  m’efponga  delle  Febee  parole . 

Macaone. 

Come  non  ben  udille,  così  non  le  ritiene 
L’inviluppata  mente. 

Alceste. 

Ni  una  te  ne  fov  viene  ? 
Macaone  . 

Niuna  appunto,  o  Regina  ;  pronunciollc  in  groppo., 
Confufe,  e  non  intefe . 

Alceste. 

Macaon,  quello  è  troppo . 

O  fanerà  il  conforte  ;  e  la  voce  Divina 
Taci  fe  vuoi  j  ma  s’egli  morrà,  vivrò  Regina. 

E  vivrò,  per  punirti  d’averla  a  me  taciuta . 

Mi  pagherà  il  lìlenzio  la  tua  teda  abbattuta. 

Macaone. 

Talun  cerca  que’mali,  che  poi  trovar  gl’increfce . 

Al- 
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Alceste. 

Più  che  il  ver  differirci,  più  il  desìo  me  ne  crefce . 

Macaone. 

M’odierai  Te  te’l  dico  ;  m’odii  fe  te  Io  celo . 

A  i.  c  e  s  TE. 

Non  fi  può  odiar  chi  parla,  dove  non  tacque  il  cielo. 

Macaone. 

Inevitabil  Fato  al  mio  Signor  fovrafta . 

Alceste. 

Fato  fenza  rimedio  ? 

,  Macaone. 

Donna,  né  ciò  ti  balla  ? 

<  Alceste. 

ìVo’  faper,  fe  alcun  fcampo  fi  Iafcia  al  mio  conforte . 

Macaone. 

Uno  ve  niha,  ch’é  forfè  peggior  della  fua  morte  • 

Alceste. 

Menti  a  dir  che  di  quella  cofa  vi  fia  peggiore. 

Macaone. 

Viver  non  può,  fe  alcuno  de  i  fuoi  per  lui  non  muore . 
Efca  intero  un  fecreto,  che  per  metà  già  ufcìo  : 

Ecco  le  troppo,  ahi,  chiare  voci  del  Cintio  Dio. 

Morrà  l'Infermo,  o  folo  a  morte  et  verrà  tolto , 

S’ altri  de'  fuoi  per  ejfo  s'elegga  ejjer  fepolto . 

Saper  tu  lo  volerti,  Tappilo  il  fuo  periglio . 

Vogliono  a  fua  falute  ioli  tu,  il  padre,  o  il  figlio . 

Alceste. 

Così  tu  mi  coprivi  quel,  che  fcoprir  m’é  gioja  ? 

E’  dunque  in  man  d’Alcefte  che  Admeto  fuo  non  muoja. 
Mira  quella  mia  fronte,  come  al  tuo  dir  giuliva 
A  quel  morir  s’accorta,  che  il  mio  ben  mi  ravviva. 
Lode  all’olpite  Nume  ;  rieda  la  pace  al  feno, 

E  a  me,  Fifico  amico,  fa  berla  in  un  veleno . 

Macaone. 

Nò;  dal  tuo  fangue  io  voglio  ferbar  l’alma  innocente* 
E  ad  affrettar  la  Parca  l’arte  mia  non  confente  • 

Eflà  a  eftender  la  vita  con  l’erbe  fue  s’avanza  ; 

O  fe  da  noi  s’accorcia,  quello  é  per  ignoranza . 

! 


Per- 
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Perché  il  ver  non  t’afcofi,  reo  fono;  e  lo  farei 
Due  volte  in  obbedirti,  perchè  t’ucciderei . 

Alchste. 

Quello  al  tuo  Rè  ?  Salvarlo  puoi,  nè  il  vuoi,  parricida? 

Macaone. 

Se  d’ uopo  è,  che  tu  muora ,  non  l’è  già,  ch’io  t’uccida  • 

Aicbste. 

Sò  che  feti  za  tuo  ajuto  pollò  morir  ;  farollo. 

Quando  a  me  via  più  mite  non  dia  l’arte  d’ Apollo. 

Ma  non  è  crudeltate  voler  gli  eltremi  ufizj 
Lafciar  della  mia  morte  o  al  ferro,  o  a  i  precipizi? 

Io  fon  femmina  al  line  ;  e  fe  il  mio  cor  non  iangue. 
Languirà  il  braccio  almeno  nel  verfar  quello  Iangue  • 
E  l’orribile  lancio,  che  d’alto  a  far  m’inviti 
Tutta  mi  raccapriccia,  fe  d’altro,  ah,  non  m’aiti. 

A  che  vagliono  l’arti  mute,  fe  a  me  non  ponno 
.  Far  bevanda,  ond’io  palli  da  breve  a  eterno  fonno  ? 
Chieggola  dolce  al  labbro  ;  mite  quant’elfer  polla. 
Sicché  a  un  tratto  non  fugga  giù  per  li  nervi,  e  l  oda, 

E  non  indichi  altrui  con  torcimenti  orrendi. 

Ch’abbia  nel  petto  un  fugo  tutto  giel,  tutto  incendj  : 
M’addormenti,  e  mi  guidi  co  i  fonni  fuoi  funelli 
Al  bramato  ripofo,  fenza  ch’io  più  mi  delti . 

Quella  fol  ti  dimando  condizion  ;  fe  tanto 

L’arte  non  può;  lì  muoja  con  doglia,  e  fmania,e  pianto; 

Ma  fi  muoja  ;  e  tu  l’opra  non  negare  a  i  miei  preghi  : 

In  ogni  modo  io  voglio  morir,  fe  tu  la  neghi . 

E  tu  morrai  pur’anche,  reo,  che  per  te  d’affanni 
Morrà  il  fuocero  oppreffo,  cui  debole  fan  gli  anni; 
Morrà  il  giovin  Reale  ;  morrà  la  tua  fovrana , 

Morrà  il  figlio  in  etade  per  sé  al  morir  lontana . 
Cinque  vite  ti  colla,  fe  di  velen  digiuna 
Me  lafci,  e  fe  non  lafci,  ne  perirà  fol’una; 

Etra  gli  amanti,  al  rezzo  d’eterne  felve  affili, 

Pafferò  gloriofa,  felice  entro  gli  Elifi, 

Colà  in  pace  attendendo  fra  gli  amorali  fpirti. 

Appo  un  fecolo  Admeto  nell’alte  ombre  de  i  mirti  . 
Non  invidiarmi,  o  caro,  quella  beata  fede. 


Ve, 


3oo  L'  ALCESTE 

Ve,  tua  mercè,  fia  Alcefte  d’amor  fpecchio,  e  di  fede. 
Su  l’onor  del  mio  fangue,  su  l’amor  del  mio  lpofo 
Giuro  tacer,  morendo,  la  cagion  del  ripofo . 

Macaone. 

E’  delitto  il  morire  pria  che  il  vogliano  i  cieli . 

Alceste. 

Fa  il  ciel,  che  i  fuoi  voleri  l’Oracolo  ne  fveli . 

Macaone. 

O  magnanima  Donna,  lafcia  ch’io  pianga,  e  laudi 
Cosi  eroica  coftanza,  nè  fia  ch’io  te  ne  fraudi . 

Ma  poiché  il  vuoi,  tal  fpero  dar  rimedio  a  tuoi  mali. 
Che,  te  nulla  agitando,  chiuda  gli  occhi  reali . 
Sventurata  è  ben  l’arte,  cui  con  tal  forza  induci 
D’immeritato  velo  a  coprir  quelle  luci . 

Ma  con  vane  repulfe  ceflìfi  di  far  guerra 

Al  più  inudito  efempio,  che  in  fede  abbia  la  terra . 

i 
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SCENA  PRIM  A. 

ALCESTE  in  una.  fedia  col  figlio  in  cuna . 

» 

DOrmi,  dormi,  o  pargoletto; 

Chiuda  un  fonno  alto,  e  profondo 
De  i  tuoi  fguardi  i  dolci  rai  ; 

Mi  farà,  fe  gli  apri  ornai. 

Maggior  pena  in  tormi  al  mondo. 

Quel  moftrarmi  il  mio  diletto . 

Dormi,  dormi,  o  pargoletto . 

Dormi,  dormi,  o  pargoletto . 

Ma  fognando,  e  che  forridi  ? 

Io  so  ben  quel,  che  tu  fogni  ; 

Il  mio  fen  fono  i  tuoi  fogni  ; 

Ma  in  defilarti,  o  Dio,  quai  gridi 


Col 
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Col  mirarci  a  un’altro  petto  ! 

Dormi,  dormi,  o  Pargoletto . 

Dormi,  dormi,  o  Pargoletto  ì  • 

Non  bagnar  di  pianto  il  vifo 
Nel  veder  madre  novella , 

Nel  veder,  che  non  è  quella. 

Cui  coùofcere  col  rifo 
Tu  fole  vi  al  noto  afpetto. 

Dormi,  dormi,  o  Pargoletto. 

Dormi,  dormi,  o  Pargoletto . 

E  poi  dello  a  lui  fogghigna  , 

Che  ti  lafcio  ornai  per  madre , 

Ma  fe  moro  io  per  tuo  padre  , 

Egli  a  te  non  dia  matrigna , 

Che  gli  fcemi  il  noftro  affetto. 

Dormi,  dormi,  o  Pargoletto . 

Non  parrà ,  che  fi  poffa  morte  alpettar  cantando  ; 
Pur  fatte nd’io,  com’efule  il  fin  del  proprio  bando 
A  lei  dono  i  verd’anni,  ma  coi  vicin  conforto 
Di  faper,  che  al  mio  fpofo  s’allunghi  il  viver  corto, 
E  che  dal  mio  pallore  ritorni  alle  fue  gote 
Quel  roffor,  che  me  viva,  più  riedervi  non  puote . 
Sì  que’  begli  occhi  Tuoi ,  ch’or  s’aggirano  lenti 
Tornili,  come  fur  prima,  di  vivo  raggio  ardenti , 

A  far  quelle  contrade  co  i  guardi  lor  beate  , 

A  vibrar  quelle,  ond’io  fui  punta,  agili  occhiate , 

E  che  appannate  ancora  non  meno  il  mio  cor  fente , 
Come  piaga  non  Tana,  per  arco,  che  s’aliente . 

Per  me  dianfi  in  Teffaglia  di  Fe ,  d’amor  tai  prove. 
Che  fiano  a  i  dì  venturi,  o  incredibili,  o  nove  • 

Tali,  che  dalle  fpofe  s’odj  l’cfempio  mio , 

Ma  grato  a  voi  mariti  fia  quel,  ch’avrò  fatt’io  ; 
Onde  l’urna  d’Alcelìe  coronino  igelofi. 

Nè  fenza  a  me  dar  voti,  la  terra  abbia  più  fpoli , 
Ma  il  Fifico  a  che  tarda  ?  Eccomi  attender  morte 
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Con  quelle  impazienze,  che  attelì  il  mio  conforte . 

Veggio  al  fin  Macaone  con  piè  fofpefo ,  e  tardo , 

Quali  un  delitto  aggiri ,  chinar  timido  il  guardo . 
Vienne,  o  mio  bel  veleno,  caro  più,  che  le  linfe 
Non  fon  de  i  fonti  a  i  fiori,  o  che  i  fiori  alle  Ninfe . 
Vienne  con  le  tue  ltille  dal  defir  già  bevute , 

Complice  a  me  d’un’opra,  ch’è  itrana  alla  virtute  ! 

SCENA  SECONDA. 

MACAONE  con  un'  ompolla  piena 
di  liquore ,  E  DETTA. 

CH’io  lo  beva  ?  o  Io  verfi? 

Alceste. 

Nè  l’un,  nè  l’altro:  io  voglio 
Quel  che  già  volli;  ed  altra  non  fon  da  quel,che  foglio. 
Non  tentar  l'alma  forte  :  pria  che  mi  tremi  il  braccio, 
Lafcia,  che  con  un  forfo  di  vita  efca,  e  d’impaccio . 

prende  l'ampolla . 

Bel  criftal,  nel  vederti  pieno  d’umor  si  terfo , 

Chi  diria,  che  di  tofco  folli  per  entro  afperfo , 

E  che  quella,  che  afcondi  morte  a  tutt’altri  amara 
Folle  a  me  della  vita,  sì  cara  altrui,  più  cara  1 
Bevalì.f&ew)  E  quefta,o  amico, bevanda  è  a  me  funefta? 
Che  piagni?  io  mai  non  bevvi  dolcezza  eguale  a  quella. 

Macaone. 

Piango  di  tenerezza ,  che  per  amor  di  fpofo 
Donna  oli  quel,  di  cui  nulla  è  più  gloriofo . 

Morte  a  guifa  di  fonno  ti  comporrà  que’  rai , 

E  non  fapendo  il  come,  ombra  ti  troverai , 

A  goder  fra  gli  Eliiì  la  bramata  mercede 
D’una  dall’ombre  amanti  invidiata  fede . 

Ma  deh,  fe  di  me  cura  nulla  ti  prende  ancora , 

Imponi  al  tuo  conforte  pria  che  per  te  lì  mora , 

Che  il  cadavere  intero  chiufo  alla  tomba  in  feno 
Altrui  grindizj  afconda  del  bevuto  veleno . 

Siali 
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Siali  pretefto  il  zelo,  che  non  difturbi  un  rogo 
Quello,  che  Alcide  onora,  nonfuneftabil  luogo . 
Diman,  quando  partito  farà  l’Eroe,  confumi 
L’inolfervata  fpoglia  l’ardor  mifto  a  i  profumi  ; 

Ma  qual  ti  veggio  in  tanto  in  fpofalizia  velie 
Palli  dal  letto  all’urna  quello,  che  di  te  relle . 

Alceste. 

La  falute  d’ Admeto,  ch’è  dono  tuo,  tal  cura 
Mi  fa  aver  della  tua,  che  per  me  fi  a  ficura . 

T’ho  mercede,  che  m’hai,  com’io  volea,  fervita, 

E  più,  perchè  al  tuo  Prenze  ferbi  fedel  la  vita . 

A  lui  folo  rammenta,  che  a  quello  figlio  mio , 

Ch'or  sì  placido  dorme.  Ila  madre  ei,  morend’io . 
Imita  me  crefciuto  bel  figlio ,  amando  il  padre  , 
Fortuna  altronde  impara;  ma  l’amor  da  tua  madre. 
Finito  han  Rincontrarli,  figlio ,  i  tuoi  guardi,  e  i  miei; 
Addio,  ti  lafcio,  o  figlio,  nella  pace  ove  fei . 

Dello  più  non  cercarmi  con  quegli  occhi  vivaci  ; 

Per  non  morirti  in  bocca,  morrò  fenza  i  tuoi  baci . 
Letto,  e  tu,  che  accoglielli  me  col  mio  fpofo  infieme. 
Or  che  divideranci  l’ore  a  me  fola  eltreme  ; 

■  Sai  che  per  non  tradire  né  la  tua  fe,  né  lui , 

Più  non  accoglierai ,  fe  non  un  di  noi  dui  ; 

E  fe  a  premerti  arriva  fpofa  appo  me  novella , 

Certo  fia  più  felice,  fia  forfè  anche  più  bella  ; 

Ma  il  genio,  che  t’aflìlle  per  gloria  mia ,  non  fvele 
Al  tuo  Signor  compagna,  che  gli  fia  più  fedele. 

Macaone. 

Ma  il  grand’ofpite  arriva . 

Alceste. 

Quel  vetro,  e  te  nafcondi  : 
Amico,  a  rivederci  ne  i  fotterranei  mondi . 

Si  ralfettino  i  crini  ;  lagrima  non  riveli 
I  verfati  miei  pianti  ;  ricomponiamo  i  veli , 
Riordiniamo  i  fiori ,  ficchè  ritrovi  il  Forte 
Qual  fora  altra  alle  nozze,  me  adorna  alla  mia  morte* 

S  CE* 
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ERCOLE,  ISMENI A,  ALCESTE. 


Alceste. 


Nde  a  me  tanto  onore  ? 

Ercole . 


Cortei,  ch'é  la  tua  fida. 


Ver  te,  donna  fublime,  a  f  palli  miei  fu  guida . 

Qua  delio  d’inchinarmi  a  te  mi  tragge,  e  brama 
D’aver  nove  d’Admeto  da  chi  più  di  se  l’ama . 

Narra,  fe  alcun  follievo  da  i  mali  Tuoi  riceve . 

Alceste. 

Qual  tu  il  brami,  e  il  bram’io,  lo  rivedrete  in  breve. 

Ercole. 

Fofle  ciò  ver.  Regina;  ma  non  fperar  ch’io  finga  : 

Più  perfeguitan  gli  altri  quel  ben,  che  più  lulìnga  . 
Quando  un  caro  pofieffo  ci  fa  pari  agli  Dei 
Nella  felicitate,  più  allor  ne  temerei . 

Allor  ripiglia  il  Fato  fuo  fevero  cortame 
Del  voler  differente  daH’uom  felice  il  Nume; 

E  la  profpera  a  un  tratto  converte  in  rea  fortuna , 
Perché  neffun  contento  fi  vuol  fotto  la  Luna . 

Che  più  ?  Se  il  Nume  iftefiò  dalle  natie  fue  foglie 
Scenda  a  cingerli  in  terra  giammai  le  umane  fpoglie. 
Qui  và  efpolto  a  ferite  ;  là  fente  aprirli  il  core 
Da’  tormentofi  affetti  dell’ira ,  e  dell’amore , 
Fortunato  le  ftelle  fan  chi  lafsù  le  preme  ; 

Ma  chi  foggiace  ad  effe  quaggiù  mifero  geme . 

Eccone  in  me  l’efempio  :  Su  gli  altri  il  padre  mio 
Beato  bea  ;  fuo  figlio  qui  a  faticar  nacqu’io  ; 

E  quando  appo  i  domati  inoltri  fperai  refpiro  (ro. 
D’Admeto  infra  gli  amplefli,m’affiigge  allor,  che  il  mi- 
Veggio  avvertì  a  i  fuoi  giorni  girar  pur  troppo  i  Cieli, 
È  macchinarne  il  fine  gli  Oracoli  crudeli . 

Donna,  un’Erculeo  petto  al  tuo  deltin  prepara , 

E  da  me,  che  ti  parlo,  ad  eifer  forte  impara . 


Spo- 
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Spofa  tu  d’un’Eroe  palefati  Eroina  ; 

Quei  fon  d’anime  eguali,  che  unire  il  Ciel  delfina; 

Ma  lafsu  fcritta  é  legge,  che  per  noi  non  fi  polfa  , 

Come  vivemmo  inlieme,  infieme  empier  la  folfa . 

Dolce  fora  agli  amanti,  qualor  morte  in  lor  fcocca  , 
Spirar  l’alme  fugaci  l’uno  dell’altro  in  bocca  ; 

Ma  perché  doiorofa ,  non  dolce  elfer  dee  morte , 

Fato  é,  che  fopraviva  l’uno  all’altro  conforte . 
Lagrimar  l’altro  ellinto  fe  tocca  all’un  di  vui , 

E  te  ferbalfer  gli  altri  a  morir  dopo  lui , 

Coraggio,  anima  grande  :  non  men  fi  moftra  ardita 
D’un’incontrata  morte  ,  una  fofferta  vita . 

Alceste. 

Sò  gli  accenti  d’ Apollo  ;  né  {prezzo  lor,  né  temo  ; 

Ma  quali  fianfi,  Admeto  fia  lungi  al  giorno  diremo. 

Se  nó  s’inganna  il  Nume,  sò  anch’io,che  nò  m’inganno, 
E  sò  di  tanta  vita  quel,  che  gli  Dei  ne  fanno. 

Ercole. 

Bello  é  cotefìo  orgoglio,  ma  ch’empio  ancor  non  fia . 

AtCESTE. 

Colui,  che  tutto  vede,  sà  ben  la  pietà  mia . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A . 

ADMETO,  E  DETTI. 

VEr  l’alta  Erculea  voce ,  che  rimbombare  udii 
Corro  a  narrar  placate  l’ire  in  me  degli  Dii . 
Reca,  o  fida  conforte,  al  tuo  fedel  la  mano 
Lieta  di  rivederlo  rinovellato,  e  fano . 

Improvifa  virtute  rinvigorimmi  addio  , 

E  non  fapendo  il  come,  refo  Admeto  é  a  sé  lidio . 

Alceste. 

Sì  gran  piena  di  gioja  vien,  che  il  mio  feno  inonde , 

Che  ufcir  vorrebbe  intera  per  tutto,  e  non  sà  donde . 
Cerca  in  van  per  gli  accenti  sfogarli,  e  per  gli  {guardi 
Quelli  a  piena  sì  valla  fon  fcarfi,  e  quei  fon  tardi . 

Parte  I.  V  Qty.’- 
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Quello  llringer  di  mano,  con  cui  la  tua  tormento , 

Quello  ti  contrafegni,  che  dir  non  pollo,  e  lento  • 

Quali  da’  proprj  fpirti  mi  fento  abbandonata , 

Tanti  da  sé  n’efala  mio  cor,  che  lì  dilata . 

E  le  non  che  a  lor  vieta  la  copia  lor  l’ufcita , 

Non  rigorgando  al  core,  n’ufcirian  con  la  vita  . 

Ercole. 

Tempra, o  bella, il  piacere ,  che  frale  amate  braccia 
Del  ravvivato  fpofo  fa  impallidirti  in  faccia . 

Alce  ste. 

Benedetto  il  pallore,  che  mentre  in  me  lì  ftende  , 
Parte  dal  mio  conforte,  e  il  fuo  roflòr  gli  rende  ! 

Ercole. 

Ma  eh’ è  del  vecchio  padre  ? 

Al  c  e  s  t  e. 

Io  non  fanava  ancora , 
Ch’ei  nelle  Regie  ftanze  ricoverolfi  or  ora . 

Non  sò  donde  a  me  nafca  l’infperata  falute  , 

Se  non  la  penfo  un’opra  dell’Erculea  virtute  , 

Che  fuggir  feo  co'  guardi  della  temuta  fronte 
Que’  mali,  a  cui  fpavento  già  folli  in  Acheronte  • 

Ercole. 

Così  faulla  novella  recar,  Ipofi,  all’orecchio. 

Solo,  e  primiero  io  voglio  del  buon  Teifalo  vecchio  • 

Fra  sè, 

(  I  rimproveri  miei  forfè  l’han  vinto,  e  forte 
Col  darle  al  fin  sè  Hello,  tolfe  il  figlio  alla  morte  . 
Certo  quella  falute,  che  veggio  in  lui  nafcente. 

Colla  qualche  gran  vita.  L’Oracolo  non  mente.  ) 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

ADMETO,  ALCE  STE,  I  SM  E  NI  A. 

DOlce,  amabil,  gentile,  tenera,  bella,  e  fida 

Conforte,oh  come  lieta  fai,che  l’alma  in  me  rida! 
Ride  cinta  di  gioja  imperturbabil  tanta. 

Che 
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Che  in  Ciel  non  póno  i  Numi  mai  goderne  altrettanta. 
Dopo  un’anno  di  nozze,  fé  dal  gioir  l’eftimo  (mo: 
De’giorni,  in  ch’io  t’ho  meco,  quello  mi  fembra  il  pri- 
Ma  nulla  é  quel,  ch’io  godo,  rilpetto  a  quel  piacere 
Vicendevole,  eltremo,  che  ci  retta  a  godere . 

Mi  s’aggiran  per  mente  le  vaghe  ville,  e  gli  agi 
Della  Città,  degli  orti,  de  i  bagni,  e  de  i  palagi , 

E  mi  par  che  più  il  fallo  qui  fplenda,  e  là  verdeggi 
Dal  quivi  immaginarmi  tcco  ne’  bei  palleggi , 

E  la  gioja  ventura ,  che  fpirerai  tu  a  i  lochi 
Con  l’allegra  prefenza  meco  alle  felle,  a  i  giochi  . 

Ma  vorrei  quella  faccia ,  che  il  rifo  or  fa  perfetta , 
Com’ella  é  più  giuliva,  cosìmen  pallidetta. 

Sminuifci  il  contento  dell’alma  tua  ferena , 

Sicché  non  tanto  opprelfa  relìlla  a  minor  piena  j 
E  in  foccorfo  del  core  fra  i  giubili  fepolto. 

Per  inviar  gli  fpirti,  non  te  gli  fcemi  al  volto; 

Ma  perché,  mentre,  o  fpofa,  t’ho  per  la  delira,  e  miro. 
Dal  labbro  aperto  al  rilo,  di  furto  efce  un  fofpiro? 

Alce  ste. 

Su  qualunque  avvenire  deh  non  perdiam  gli  accenti, 

E  con  piacer  non  tronco  godiam  l’ore  preiènti  » 

Sano  io  ti  veggio,  o  fpofo ,  e  vero  é,  ch’io  ti  veggio . 
Siamo  Admeto, ed  Alcelte.  Non  fogno,e  non  vaneggio. 
M’agitava  un  fofpetto  di  fognar ,  d’ingannarmi , 

E  fatta  ho,  fe  dormifiì,  forza  a  me  per  dettarmi . 

Altre  volte  fognando  del  ver  chiarir  mi  volli , 

E  cacciai,  fcofli  i  fenfi,  gli  atri  fantafmi,  o  folli  ; 

Ma  ti  trovo,  e  c’afcolto  ;  né  cupo  fonno  é  quello , 

Se  co’  foliti  sforzi  provo ,  che  non  mi  dello . 

Della  dunque,  e  ficura ,  lafciami  con  quiete 
Vagheggiar  quelle  luci,  ch’io  torno  a  veder  liete 
Quelli  cari  momenti,  che  fifa  in  te  m’avrai 
Spofo,  a  me  preziolì  fon  più  di  quel ,  che  fai . 

Deh  perché  le  mie  luci,  che  alle  tue  giro  adeilo, 
M’interrompon  la  gioja  col  battere  si  fpello  ? 

Perché  mobili  queite  lòtto  l’immobil  ciglio 
Di  perdere  un  tuo  fguardo  m’efpongono  al  periglio  ? 

Va  Altro 
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Altro  premio  non  fpera  l’amor  mio,  la  mia  fede  : 

Tutta  il  mirarti,  o  Admeto ,  d’Alcefte  è  la  mercede . 

Ma  una  grazia,  o  conforte ,  daU’amor  tuo  vorrei 
Per  compier  le  mie  gioje . 

Admeto. 

Sian  teftimon  gli  Dei , 

Che  farà  a  i  miei  voleri  legge  una  tua  parola . 

Mille  n’hai,  fe  le  chiedi . 

Alceste. 

Nò;  che  bada  una  fola . 
Admeto. 

L’ottenerti  :  or  palefa  qual  fiali  il  tuo  delire . 

Alceste. 

E,  che  tu  me  non  pianga ,  che  tolto  ho  da  morire  . 

Admeto. 

T’invafaron  l’Erinni  ?  qual  non  tua  voce  or  ofa 
Ufcir  troppo  difforme  dalla  bocca  amorofa  ? 

Alceste. 

Donna  udirti,  e  non  Furia;  fiediti,  e  mite  afcolta  (ta. 
Quel  ver,che  indarno  abborri,  mio  fpofo,  un’altra  vol- 
Quefto  pallor,  cui  morte  mi  fparge  in  fu  la  faccia. 
M’affretta  ad  un  felice  fpirar  fra  le  tue  braccia . 

Già  di  tenebre  eltreme  lo  fguardo  mio  fi  carca . 
Veggio  il  Pilota ,  e  il  remo  chiamarmi  entro  la  barca. 
Per  cui  dalla  mortale,  finor  battuta  ltrada , 
Agl’immortali  Elili  nuda  ogni  alma  fi  guada . 

Admeto. 

Vola  Ifmenia  ;  al  foccorfo  fa  volar  Macaone  . 

Alceste  ad  Ifmenia . 

T’arrefta.  E’  del  mio  Fato  il  mio  voler  cagione . 
Ricambiai  la  tua  morte  con  la  mia  vita ,  e  il  Cielo 
Accettò  il  cambio;  ond’io  già  fciolgoil  mortai  velo  . 
Né  gli  umani  rimedj  me  allontanar  da  i  fini 
Ponno,  ch’io  fei  lalfufo  approvar  da  i  Deftini . 

Admeto. 

Crudeliflìmo  Apollo,  sì  doni  a  me  la  vita  ? 

Me  la  torrà  veleno,  precipizio,  o  ferita . 


Alce- 
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Alceste, 

Ingratiflìmo  fpofo,  il  viver  mio  ti  dono , 

E  tu  difprezzi  Alcefte,  fprezzando  il  fuo  bel  dono  ? 
S’ira  contro  di  Febo  fa ,  che  il  tuo  ben  tralcuri , 

Perché  in  grazia  d’AIcefte,  che  dielti ,  alme»  noi  curi  ? 
Il  piacer  di  falvarti  non  mi  colmar  d’affanni , 

Ma  fpiri  io  confolata,  che  tu  viva  i  miei  anni  : 

Se  muori  tu,  per  quello  me  ravvivar  non  puoi , 

Ed  in  onta  de’  Numi  fe  tronchi  i  giorni  tuoi , 

Per  fempre  i  noftri  fpirti  fi  rimarran  divifi , 

E  penerai  tu  in  Dite,  godendo  io  fra  gli  Elifi  ; 

Ove,  fe  lento  afpetti,  che  il  tuo  mortai  fi  fgombre  , 
Immortalmente  infieme  farem  fra  le  bell’ombre . 

Che  far  poteafi  ?  attefi,  che  il  vecchio  padre ,  a  cui 
Rimanean  sì  poch’anni,  quelli  donaffe  a  i  tui  ; 

Ma  conobbi,  che  i  Numi,  per  provar  quello  core  , 
Avean  quello  indurato  del  già  pio  genitore . 

Potea  far,  che  non  folle,  tu  lenza  fpofa,  e  il  molle 
Nepotin  fenza  madre  ;  ma  fe  il  poteo,  noi  volle . 

Oh  noi  beati  allora  !  ma  s’or  tanto  a  me  lice , 

Mai  non  lafció  le  lidie  femmina  più  felice . 

Admeto. 

Ahi,  ahi . 

Alceste. 

Che  piangi, o  fpofo,fe  non  piango  io,che  moro? 
Altro  premio,  che  pianto,  fi  vuole  al  mio  martoro . 
Quello  lia,  che  tu  viva,  che  lieto  viva.;  e  quando 
La  tua  non  più  conforte  farà  di  vita  in  bando  , 

Mirala  in  quello  figlio ,  che  ancor  sì  pargoletto 
Mefce  il  tuo  vifo  al  mio  nel  fuo  candido  afpetto  : 

Si  colga  egli  que’  baci,  ch’avrei  vivendo  io  colti  ; 

Del  nollro  amor  fia  erede,  com’é  de’  noftri  volti . 
Quand’aperti  quegli  occhi  mi  cercheran  col  pianto , 
Tergi  fue  lagrimuccie,  confidalo  col  canto , 

E  con  pomi,  e  con  fiori,  e  cofe  altre  leggiadre  , 

Sì  lo  careggia,  o  fpofo,  ch’ei  non  penfi  alla  madre  . 

Né  sì  fero  talento  nell’alma  tua  s’alligne  , 

Ch’alia  balìa  l’efponga  d’una,  o  di  più  matrigne 
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Sò  che  al  fin  di  chi  giace  s’obblìa  l'amor  :  s’obblii 

Da  te  chi  fin  la  vita  per  te  offerfe  agli  Dii  ; 

Ma  l’affetto  a  me  tolto  nel  figlio  almen  rimanga , 

Di  quefto  io  temo;e  a  quello  timor  lafcia,ch’io  pianga. 
In  fin  fappi,  che  monda  già  mi  fec’io  nel  fonte . 

Con  quelte  fpoglie  intorno ,  con  quelle  rofe  in  fronte 
Seppellifcimi  dunque  ;  nè  fia  chi  molto,  o  poco 
Oli  fvelarmi  ;  e  folo  ciò  fi  confenta  al  foco 
Diman,  quando  partito  l'Eroe  da  quelli  luoghi. 

Su  catalie  odorofe  m’accoglieranno  i  roghi . 

Quefto  infolito  rito  voglio,  perchè  non  veggia 
Dall’atre  fiamme  Alcide  funeftar  quella  Reggia  • 

Soffri  nel  vecchio  padre  il  timor  della  morte , 

E  fpera  in  più  bel  mondo  trovar  la  tua  conforte . 

Là  Proferpina  noftra  sì  fiancherò  co  i  preghi , 
Ch’appo  un  fecolo  fcorfo,  non  fia,  che  me  lo  neghi . 
Già  mi  tragge  il  mio  Fato,  fuccedo  a’  tuoi  languori  ; 
Ahi  crudel  dipartirli  di  due  teneri  cori  l  ■ 

Admeto . 

O  fpecchio  di  coftanza,  che  dì  tu  di  matrigna  ? 

A  penfar  di  mia  fede  piu  ti  vorrei  benigna . 

Se  fofs’io  fenza  prole,  o  fe  fofs’io  l’uom  folo. 

Che  rimaneffe  in  terra  fra  bel  femmineo  ftuolo , 
I.afcerei,  che  perilfe  nel  fuo  defilino  avverfo 
Per  la  mia  vedovanza  Iterile  I’univerfo . 

Come  ad  altra  conforte  affuefarmi ,  o  bella  ? 

Quando  una  Dea  pur  folle,  te  potrebbe  elfer  quella  ? 
(■auro  per  tutt’i  Numi,  che  a  te  vivendo  io  dopo  --- 

Alceste. 

Nò,  fpofo  ;  i  giuramenti  riferba  a  miglior  uopo . 
Legame  altro  al  tuo  core,  che  il  tuo  voler,  non  voglio  , 
L  le  il  piccolo  Admeto  morte  rapide  al  foglio , 

Non  vo’,  che  un  giuramento  leghiti  a  lafciar  fole 
Quelle  afflitte  contrade  fenza  Rè ,  fenza  prole  . 

Anzi  quel,  cfie  ti  vieto,  vivendo  il  mio  bambino  , 

A  te  comando  allora,  che  il  rapilfe  il  delfino  • 

Alla  me  data  fede  non  curo  altro  foccorfo  , 

Che  quello  al  più  d’un  lieve,  ma  fugace  rimorfo  > 


Che 
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Che  ferva  a  rammentarti  qual  donna  é,  che  ti  Iafcia. 
Ma  non  vo’,  che  per  quello  tu  rimanga  in  ambafcia; 
Poiché  mi  turberia  quel,  che  Iper’io,  ripofo. 

Saper,  che  per  me  in  pena  vivelfe  il  già  mio  fpofo. 
Siami  pur’anche  infido.  Chi  muore,  a  te  delia 
Spofa  feconda,  e  bella,  di  fe  eguale  alla  mia. 

Che  fe  mai  congiurane  alla  tua  morte  il  Polo, 

Pronta  fia  nel  mio  efempio  a  morir  per  te  folo*. 

Admeto. 

Poiché  dunque,  o  mia  fida,  vuoi  che  la  vita  io  voglia. 
Attenderò  da  quella  il  fin  della  naia  doglia. 

Che  a  me  farà  più  lunga,  quant’ei  ìfia  più  lontano, 
Ove  lei  poca,  e  breve  lperai  dalla  mia  mano. 

Vivrò  non  a  me  folo,  ma  a  quelle  mie,  che  tue 
Vifcere  fono,  e  pegno  l’unico  di  noi  due . 

Alle  vedove  piume  prometto  una  compagna. 

Che  a  confolar  le  notti  per  te  meco  rimagna  : 

Quella  fia  la  tua  immago  di  fino  avorio,  e  fchietto  : 
Mi  parrà,  quella  avendo,  d’averti  entro  il  mio  Ietto  : 
Mi  parrà,  che  tu  ancora  mi  ti  ripofi  a  lato; 

E  fe  l’error  duralfe  ;  oh  me  allor  fortunato  ! 

Ma  tu  dunque,  o  crudele,  la  morte  tua  fapevi, 

E  in  faccia  a  chi  t’uccide  sì  morivi,  e  ridevi  ? 

Alceste. 

10  godea  di  quel  bene,  che  a  te  bramai,  né  un  male 
Atterrir  mi  potea ,  di  cui  nulla  a  me  cale  . 

Admeto. 

Che  farò  fenza  Alcelle  ? 

Alceste. 

Alcelle  or  non  v’é  piu . 
Admeto. 

Non  v’é  più  dunque  in  terra  né  beltà,  né  virtù  . 

Alceste. 

A  te  il  viver  fia  dolce,  come  il  morire  a  me . 

11  commi  pargoletto  ti  raccomando  ,  c  te  . 

A  d  meto. 

E  ch’io  pianga  mi  vieti  ? 
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Sì. 


Ad  M  E  T  o. 

O  per  pietà  crudele  ! 
Alchste. 

Spiri  una  moribonda  lenza  udir  più  querele . 

ISMENIA. 

Nè  Ifmenia  tua  più  miri,  che  in  lagrime  lì  lìrugge  ? 

Alchste. 

La  in  van  cercata  luce  dagli  occhi,  ahi,  che  mi  fugge . 

Admeto. 

Sì,  gli  Dei  fon  pietolì  ? 

ISMENIA; 

Sì,  lafsù  l’ire  han  modo  ? 
Admeto. 

Ah,  deftini  ! 

Ismenia. 

Ah,  fventura  ! 

A  l  c  e  s  t  e  . 

Che  pianto  è  quel,  ch’anch’odo  ? 
Admeto. 

Eccoci . 


Alceste. 

Io  più  non  veggio.  Addio . 

Ismenia. 

Pafsò  fra’morti . 

L’onor  delle  Regine,  l’onor  delle  conforti. 

Admeto. 

Polìamla  in  quelle  coltri.  Ma  s’è  il  mio  duol  codardo, 
Ciel,  non  fon’io  da  tanto,  da  mertarmi  un  tuo  dardo? 
Lafcialo,  ch’io  l’invoco  ;  ma  tu  non  mi  foccorri. 

Per  poi  fcagliarli  a  torto  su  i  templi,  e  su  le  torri . 
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ATTO  QUARTO . 

SGENA  PRIMA. 

ERCOLE,  MACAONE.  , 

BEii  Rupia  fra  me  Hello,  che  rifanalfe  Admeto, 
Senza  il  morir  d’Alcelte,  del  Figlio,  o  di  Fereto; 

E  quàdo  io  fcorfì  il  vecchio  ftar  più  che  mai  tenace 
Del  fuo  refto  di  vita,  e  dormir  l’altro  in  pace, 

Allor  dilli  :  O  non  fia  che  Alcefte  a  morir  tardi* 

O  che  del  ciel  faranno  gli  Oracoli  bugiardi . 

O  memorabil  Donna!  pari  al  tuo  cor  chi  vide 
Altro  cor  generofo,  itupor  fino  ad  Alcide  ? 

L’amor,  che  in  te  non  puote,  fe  a  tue  preghiere  il  Fato 
Confentì  quel  fepolcro,  ch’era  al  tuo  ben  ferbato  ì 
Scorrer  vo’  l’univerfo  ,  per  poi  su  le  tue  tombe 
Di  cento  molta  uccifi  frenarti  un’Ecatombe . 

Macaone. 

Per  far  che  la  Regina  rieda  a  queft’aure  amiche 
D’uopo  non  v’ha,  che  d’una  dell’Erculee  fatiche  . 
Chiufa  in  calfa  di  cedro  fra  coltri  d’or  la  bella 
Tra  i  già  Rè  di  Tenàglia  Ita  in  fotterranea  cella  ; 

Ivi  negan  l’ingreflò  polle  in  doppio  intervallo 
Chiufe  con  cento  chiavi  porte  d’atro  metallo . 

Elfe  fcuota  il  tuo  braccio,  fe  tanto  puote  ;  e  Alcefte 
Reftituir  prometto  a  quell’aura  celelte. 

Di  là  ver’  l’aurea  Reggia  feguirà  le  nollr’orme. 

Scolta  dal  breve  fonno ,  nel  qual  placida  dorme . 

Ercole. 

Scuoterò  l’alte  porte  ;  ma  come  far  prefumi 
Vani  con  la  fua  vita  gli  Oracoli  de  i  Numi  ? 

Macaone. 

T’apro  quel,  che  nell’alma  fin’or,  tacendo,  io  chiufi, 

E  gli  Oracoli  empiendo,  so  che  non  uaelulì. 


Morrà 
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Morrà  l'Infermo ,  o  filo  a  morte  ei  verrà  tolto , 

S’ altri  de  i  firn  s'elegga  per  ejfi  ejfcr  fepolto  . 

Sepolta  elfer  s’eleilè  per  lui  la  fua  conforte, 

E  l’ottenne  ;  or  ciò  balli,  per  fottrarlo  alla  morte . 

Ercole. 

Sì  ;  ma  come  alfecuri  che  il  del  riviver  faccia 
Lei,  che  fpirò,  mancando  d’Admeto  infra  le  braccia  ? 

Macaone. 

Sforzò  la  generofa  me  renitente  in  vano 
A  recarle  un  veleno,  ch’opra  è  di  quella  mano  • 

Fingo  allor  d’ubbidirla,  ma  interpretando  in  meglio 
D’Apolline  le  voci,  non  letal  fugo  io  lceglio. 

Che  forbito,  co  i  fumi  fuoi  vaporolì,  e  denlì 
Riconcentrar  fa  l’alma  nel  cor  fcevra  da  i  fenli  : 
Quinci  pallida,  immota,  gelida,  infievolita 
Rimaner  parve  Alcelte,  ma  non  è  fenza  vita . 

Febo,  che  in  lei  fol  prove  volle  d’amor  perfetto. 
L’interpretato  enimma  approvò  con  l’effetto  : 

Dalli  vene  d’Admeto  l’occulta  pelle  e  fciolta. 

Or  che  la  fua  fedele  morta  e  nò,  ma  fepolta . 

Ove  corri  ? 

Ercole. 

A  far,  ch’altri  per  chi  vive  non  muoja. 
Temo  di  fuo  dolore . 

Macaone. 

T emi  più  di  fua  gioja . 

Non  uccide  il  dolore,  fia  pur’ei  violento, 

O  fe  il  morir  cagiona,  cagiona  un  morir  lento  ; 

Ma  la  gioja  improvifa  quella  è,  che  fola  io  temo. 
Poiché  l’alma  in  paffando  dall’uno  all’altro  eftremo. 
Con  troppo  empito  chiama  dal  cor  gli  lpirti  accolti 
A  diffonderli  tanto,  ch’ir  ne  porian  difciolti, 

E  lafciando  allor  quanto  viver  ne  fa  la  l'alma, 
Nell’ufcir’effx  a  un  tratto,  fariano  anche  ufcir  l’alma  • 

Sì  la  vita,  che  Apollo  al  Principe  concede. 

Spinta  dall’allegrezza,  lafcieria  la  fua  fede . 

Dunque  fe  del  terzone  t’é  la  falvezza  a  grado. 

Entri  il  giubilo  m  elfo,  ma  v’entri  a  grado,  a  grado  ; 

E  per- 
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E  perchè  al  bel  desio  l’effetto  ancor  rifponda. 

La  fua  felicitate  per  poco  a  lui  s’afconda . 

Col  mio  fido  coniglio  dunque  reggendo  ogn!  opra. 

Fa  che  le  lue  venture,  pria  dubitando,  ei  fcopra  ; 

11  dolor  palli  in  tema,  pofcia  in  fperanza,  e  poi 
In  certezza,  in  contento. 

E  r  co  le . 

Farò  quanto  tu  vuoi . 

Temprerò  la  mia  gioja  in  faccia  a  lui,  che  arriva  ; 

Per  poco  egli  languifca,  purché  per  molto  ei  viva . 

SCENA  SECONDA. 

ADMETO,  E  DETTI. 

ERoe  tu,  che  traendo  fra i  ciechi  abiffi  il  palio, 

Tefeo  l'orger  facelli  dal  prefcritto  fuo  faffo. 

Per  pietà,  me  guidando  laggiù  in  fua  vece,  impetra. 
Che  immobilmente  io  lìeda,com’elTo,  in  quella  pietra;»* 
Ove  il  fuon  del  mio  pianto  sì  quella  Reggia  ingombre, 
Ch’a  intenerire  arrivi  l’ineforabil'ombre  ; 

O  fe  far  puoi  d’Alcefte  quel,  ch’Orfeo  d’Euridice, 
Senza  mai  volger  fronte,  lei  rendi  a  un’infelice. 

Che  vivendo  de  i  Fati  folo  berfaglio,  e  fcherno. 
Dannato  è  a  foffrir  vita  fin  peggior  dell’inferno  • 

Èrcole. 

Principe  addolorato,  perchè  con  la  tua  pena 
La  Sede  altrui  sì  bella  rendi  a  lei  sì  inamena  $ 

E  ingrato  invidj  all’ombra  candida  i  bei  ripofi, 

Che  goderiafi  al  rezzo  di  quei  mirti  amorofì  ? 
Chiederà  a  quanti  fpirti  là  condurrà  la  Parca, 

Allor  ch’ufciti  appena  li  vedrà  dalla  barca. 

Che  fia  del  fuo  conforte  ;  e  fe  udirallo  in  pianto. 

Come  non  interrompa  tua  doglia  il  fuo  bel  canto  $ 
Come  non  chiameratti  alla  fua  fede  ingrato. 

Se  nieghi  al  nudo  fpirto,  qual  fora,  effer  beato  ? 


Ma. 
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M  A  C  A  O  N  E  . 

Signor,  più  che  non  penfi,  potrà  giovarti  Alcide . 

Non  voler  che  t’affretti  tuo  duol  l’ore  omicide  ; 

Nè  fa  sì  debil  conto  di  quell’aura  celefte, 

Ch’eflèr  ti  dee  più  cara,  perchè  dono  è  d’Alcefte . 

Admeto. 

Perchè  non  hai  tu  ad  efla  gli  Oracoli  taciuto  , 

Che  in  vece  fua,  lei  falva,  farei  già  a  veder  Pluto  ? 

E  con  eroico  petto  il  fulmine  incontrando. 

N’andrei  già  della  vita,  non  della  gloria  in  bando  ? 
Tua  mercè,che  non  cangio  l’indegno  usbergo  in  gonna 
Se  in  affrontar  la  morte,  vinto  fon  da  una  donna  ? 
Ringrazia  pur  quei  crini  canuti,  e  il  tuo  timore , 

Se  per  non  avvilirmi,  non  ti  paffo  quel  core . 

Và  :  più  non  irritarmi  con  l’odiata  prefenza . 

Macaone. 

Io  parto  :  Il  cielo,  e  il  tempo  fìan  feudo  all’innocenza . 

SCENA  TERZA. 

ERCOLE,  ADMETO. 


AMico,  un  vano  fdegno  contro  un  carico  d’anni 
D’un’Eroe  coronato  la  mente  or  non  appanni  ; 

E  più  tofto  penderò  fìa  di  Signor,  di  Padre 

Dar  nuovi  Figli  al  Regno,  e  al  Figliuol  nuova  Madre . 

Admeto. 

E  ciò  fora  da  Eroe  ?  e  tu  Eroe,  mel  configli  ? 

Dovea  vivere  Alcefte,  fe  Admeto  aver  più  figli . 

Quel  ch’a  lei  dilli  io  dilli,  e  quel  dirò  fin  ch’io 
Sarò  quel,  ch’ora  fono,  fignor  del  voler  mio . 

Bella  in  ver  quella  fede  faria,  che  data  appena 
Si  rivocaffe,  e  il  core  foffrifTe  altra  catena. 

Dopo  che  un’Eroina,  cui  fola  amar  promifi. 

Perch’io  viveffi  in  terra,  pallar  volle  agli  Elifi . 

Ercole. 

A  chi  muor  di  chi  refta  la  promeffa  è  conforto  : 

La 
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La  cura  il  moribondo  ,  ma  non  la  cura  il  morto  ; 
Mentr’ei  più  non  avendo,  nud’alma,  il  core  in  petto  , 
Nè  men  le  paflìoni  ferba  del  primo  affetto  . 

Altro  amor  dal  primiero  lo  fciolto  fpirto  accende  : 
Ama  all’amato  allora  quel,  ch’a  lui  buono  intende , 

E  fe  il  mal  fu  promelfo,  piacer  l’anima  fente , 

Che  a  lei  non  fia  ferbata  la  fe,  di  che  fi  pente . 

Pensò  viva,  il  tuo  bene  cercar,  del  figlio,  e  il  fuo . 
Morta  or  conofce  il  bene,  di  sé,  del  figlio ,  e  il  tuo  : 

Sia  quel  ben,  che  in  oggetto,  ebbe  in  lafciar  fua  fede 
L’alma  allor  travedendo ,  che  tu  manchi  a  tal  fede . 
Madre  alla  prole,  e  prole  nuova  alla  patria  dei  ; 
Voglionlo  i  Numi,  e  l’alme  voglion  fol  con  gli  Dei  ; 

E  fe  vuoi  con  Alcelte,  vuol  la  tua  fpofa  adeflò  , 

Che  non  olfervi  a  lei  quel,  ch’allor  fu  promeìfo . 

E  tu  farai  sì  ingrato  all’amor  fuo,  che  vuoi 
In  danno  tuo  ricrofo  inoltrarti  a  i  voler  fuoi  ? 

Admeto. 

Meno  ingegnofo,  o  Alcide,  io  ti  credea,  che  forte  ; 

Ma  in  van  t’adopri  a  farmi  mal  fido  alla  conforte . 

E  più  facil  faratti  domar  cento  altri  inoltri , 

Che  vincer  il  propolto  de’  faldi  animi  noltri . 

Allor  ch’io  n’andrò  fpento ,  l’amerò  in  quelle  guifc , 
Che  fra  lor  dici  amarli  l’alme  da  fral  divife  ; 

Ma  fin  che  quello  fpirto  legali  al  cor ,  vo’  ch’ame 
Con  la  forra  d’affetto,  che  porta  il  fuo  legame  ; 

E  come  un  vivo  all’altro  fedel  fi  inoltra ,  io  deggio 
Moltrarmi  a  lei  coftante,fia  il  mio  meglio,o  il  mio  peg- 
Da  noi  cinti  quai  iìamo,  di  nervi,carni,ed  olia  (gio. 
Non  vorran  l’alme  fciolte  più  là  di  quel,ch’uom  polla, 

O  fe  il  vorrian,  da  noi,  che  umanamente  amiamo , 

Per  quel,  che  dar  non  puoflì,  gradiran  quel,che  diamo. 
Sia,  che  fol  con  gli  Dei  vogliati  le  fciolte  menti  ; 

Ma  non  voglion  gli  Dei  ch’uom  rompa  i  giuramenti  ; 

Anzi  il  Ciel  difenfore  de  i  violati  giuri 

Tra  fiamme  eterne  in  Dite  agita  gli  fpergiuri , 

E  il  voler  de’  defunti  contro  chi  mal  gli  adempie, 
Vendica,  folgorando  l’ingrate  tede,  ed  empie. 

Segno 
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Segno  che  l’ombre  erranti  de  i  morti  in  fu  le  foglie 
Non  han,  perdendo  i  cori,  perdute  anco  le  voglie  . 
Comunque  fiali,  è  certo,  che  fe  voleano  i  Numi , 

Che  un’altra  amaflì  in  terra ,  la  efporriano  a’miei  lumi, 
E  i’efporrian  sì  bella,  come  lei,  che  m’han  tolto  ; 

Ma  non  m’offrendo  agli  occhi  egual  alma ,  egual  volto, 
E  amabile  egualmente  un’altra  donna,  è  fegno , 

Che  da  me  un’amor  nuovo  avriano  i  Cieli  a  fdegno . 
Unico  l’amor  mio  brama  il  voler  celefte , 

S’unica  fece  in  terra  la  bellezza  d’ Alcefte  * 

Ercole. 

Anzi  due  ne  compofe  natura  in  tuo  prò  fcaltra , 

Perchè  perduta  l’una,  tu  doveflì  amar  l’altra  : 

Vien ,  che  nella  fecondagli  fteflì  tratti  efprima , 

Perchè  in  memoria  almeno  l’ami  tu  della  prima. 

Fra  le  vergini  ancelle,  che  qua  feguir  miei  palli , 

Una  ve  n’ha,  che  Alcefte,  villa  da  te,  diraflì  ; 

E  quando  Alcefte  io  vidi  (  tanto  a  lei  fìmil’era  ) 

Che  ?  (  fra  me  dilli  allora  )  Qui  la  mia  prigioniera  ? 

Di  Teflaliche  velli  chi  fuo  bel  corpo  involfe  ? 

Dallo  ftuol  delle  prede  chi  fu,  che  me  la  tolfe  ? 

Ma  riviftala  poi  qual  prima  in  fra  le  ancelle  , 

Beltà  feppi  efler  una,  che  tutta  era  in  due  belle . 

Con  coltei  qua  mi  traile  dunque  il  deftino  ad  arte , 
Perchè  coftei  compenlì  colei,  che  da  te  parte , 

Onde  fenza  avvederli  di  violar  promefla  , 

Fido  abbandoni  Alcefte  per  amor  della  ftelfa  ; 

Onde  continuando  gli  affetti  in  altra  bella , 

Fuor  di  quell’anche  amando ,  non  ami  altra,  che  quella. 

Admeto. 

E  fe  un  volto  limile  verrà ,  ch’io  fcorga,  e  tocchi 
(Che,fe  a’tuoi  par  limile,  non  parrallo  a  queft’occhi  ) 
Sarà  così  diverfa  nell’alma,  e  nel  coftume. 

Che  ha  fprezzabil,  quanto  fu  amabile  il  mio  Nume . 
S’erra  talor  natura  nel  pareggiar  gli  ertemi , 

11  primo  fallo  emenda  col  variar  gl’interni  ; 

E  la  diverlìtate  nell’alma  unir  procaccia , 

Ch’effer  dovea  divifa  nell’alma,  e  nella  faccia. 

Ergo- 
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Ercole. 

Anzi  che  di  natura  perfezion  fi  dice , 

Se  da  un’impronto  folo  talor  due  volti  elice  ; 

Perche'  oprando  in  tal  guifa,  ciafcun  fia  perfuafo , 
Ch’è  l’oprar  vario  in  ella  providenza,  e  non  calo . 

Per  moftrar,  che  faprebbe  dentro  le  fteffe  mete 
Produr  Tempre  il  prodotto,  lo  fa ,  poi  lo  ripete  ; 

Onde  fi  affermi  a  forza,  che  replicar  può  il  bello 
Quella,  che  ne  i  tefori  Tuoi  ne  ferba  il  modello . 

Nè  ciò  fol  ne’  fembianti,  ma  negl’interni  ancora 
Opra,  che  fon  dell’alma  infirumento,  e  dimora . 

Voce  egual,  moti  eguali ,  egual  tempra  di  cori 
Segni  fon  d’eguaglianza  dentro  non  men,  che  fuori  ; 
Nè  fia  mai,  che  da  Alcefte  l’ancella  mia  diftingua 
Occhio,  ed  orecchio  agli  atti,  a  i  fenfi,  ed  alla  lingua  . 
Sol  le  Teflàle  voci  quefta  ftraniera  impari , 

Si  che  a  te  i  detti  Tuoi,  e  ad  eflfa  i  tuoi  fian  chiari , 
Giuro  allor,  che  tu  fteffo  giurar  non  mi  faprai , 

Che  non  fia  quella  Alcefte  nel  cor,  come  ne’  rai . 

Pari  doti  in  ogni  alma  Giove  creante  aduna  : 

Sol  le  fan  varie  all’opra,  o  i  corpi,  o  la  fortuna . 

Admbto. 

Ma  fe  nulla  d’ Alcefte  mancale  a  lei  ;  tal  dote 
Le  mancherà,  che  certo  altronde  aver  non  puote  ; 

Ed  è  quefta  il  mio  core,  ch’altra  recò  fotterra  > 

E  che  con  lei  rimafto  non  vedrà  più  la  terra . 

Penfa  or,  fe  d’amar  quefta  fia  un  vuoto  fen  capace . 
Vivo  col  cor  d’ Alcefte,  né  per  noi  fia  mai  pace , 

Sin  che  non  fia  noftr’alma  col  Tuo  cor,  che  la  chiama  , 
Nè  dov’anima  viva,  ma  viva  fol  dov’ama . 

Ciò  fol  chiedo  in  compenfo  di  tante  pene  al  Cielo , 
Che  l’alme,  ambe  difcinte  dal  lor  corporeo  velo  , 

Un  reciproco  affetto  unite  infiem  le  renda  , 

Sin  ch’ambe  una  nell’altra  fi  cangino  a  vicenda . 

Ercole. 

Bei  deliri  amorofi,  che  al  fin  fciolgonfi  in  nulla  ; 

Mai  non  fu  cor  cambiato  col  cor  d’una  fanciulla  , 

Ma  dal  defio  la  mente  inebriata,  e  guafta  a 

Crede 
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Crede  quel,  che  vorrebbe,  e  ad  ottener  noi  batta . 

Sol  rimedio  allo  fpirto,  che  in  fuo  delir  vaneggia , 

Fia,  che  il  perduto  bene  refo  a  te  tu  riveggia  ; 

E  il  rivedrai  ;  preparagli  occhi,  e  la  mente  a  quello 
Non  creduto  portento  :  fia  poi  ne’  Fati  il  retto . 

Che,  fé  oftinato  ancora  tuo  cor  nella  Tua  piaga 
Della  ricuperata  beltà  poi  non  s’appaga , 

Degli  abiflì  ad  Alcefte  ritentando  il  viaggio  , 

Fia,  che  per  efià  a  Pluto  s’offra  Alcide  in  oftaggio  . 

SCENA  QJU  A  R  T  A. 

ADMETO  SOLO. 

AMor,  fe  vuoi,  ch’io  torni  all’antico  tuo  giogo  , 

Fa  qual  Fenice  Alcefte  riforgere  dal  rogo , 

Alior  che  l’elemento,  che  tutto  in  sé  rifolve  , 

Quel  bell’avanzo  eftinto  ridurrà  in  poca  polve . 
Moftrami  gli  occhi,  al  cui  fplendor  sì  fubit’  arfi  , 
Moftrami  i  capei  d’oro,  che  legar  colti,  e  fparfi  ; 
Moftrami  quei  vivaci  rubin,che  in  due  divifi 
Diffondean  nel  mio  core  gli  amabili  forrifi  ; 

E  la  vita  agii,  onde  fea  dubitar  colei , 

Se  l’andare ,  o  lo  llarfi  folle  più  bello  in  lei  ; 

Fammi  fentir  le  dolci  armoniche  parole 
OPoffenti  anche  a  far  gire  la  terra,  e  Ilare  il  Sole  . 

FiMa  un’Eroe,  che  non  mente ,  la  fede  mia  minaccia 
ODi  prefentarle  avanti  quei  lumi,  e  quella  faccia . 
FCome  ciò  fia  ?  non  pofl'o  nella  efibita  ancella 
Non  mirar  curiofo  l’idea  della  mia  bella  : 

Soffrirò,  non  per  altro  ,  l’odiofa  fua  prefenza , 

Che  per  fcoprirne  io  folo  fra  lor  la  differenza , 

Onde  non  fia  chi  ardifca  vantar ,  che  in  mortai  vette  , 
Te  perduta,  o  mia  fida,  trovifi  un’altra  Alcefte  . 

Opra  fia  de’  tuoi  fguardi ,  che  abbagliar  forfè  Alcide, 
Che  veder  pentì  in  altra  quel,  che  folo  in  te  vide , 
Come  chi  al  Sol  fiflòlli,  fe  altrove  i  lumi  gira 
Pargli  mirar  quel  raggio  per  tutto,  ove  rimira  . 

Anch’ 
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Anch’io  pien  la  memoria  del  tuo  leggiadro  afpetto 
Per  tutto,  ove  m’aggiro  lo  fcorgo  in  ogni  oggetto. 
Così  lieto  vaneggio ,  fin  che  l’error  vien  tolto 
Dall’a me  prefentarfi qualunque  altro  bel  volto. 

Solo  in  quel  piu  non  veggo ,  quale  a  me  parve  altrove 
Idea  veder  compolta  di  Venere,  e  di  Giove . 

£  quando  altri  mirando  più  alla  mia  Dea  l’aiTembra 
Nel  favellar,  negli  atti,  nel  vifo,  e  nelle  membra , 

Tolto  che  il  guardo  in  ella  più  penetrante  iomovq. 
Tanto-più  differente,  quanto  tìmil  la  trovo  ;  .. 

Mentre  il  poco  d’Alcefte,  ch’io  feopro  in  altro  vifo. 

Mi  fa  feoprir  quel  molto,  che  in  elfo  io  non  ravvilo. 
Dunque  attendali  quella,  la  qual,  fe  il  ciel  le  diede 
Quant’altri  a  me  racconta,  prova  fia  di  mia  fede  ; 

Nè  a  temer  abbi,  o  fpofa,  che  l’alma  mia  vacillc 
Se  anche  un’altra  te  Ueffa  mi  s’offra  alle  pupille, 
Coltaffe  anche  in  quel  punto ,  che  non  m’avrà  conforte. 
Tanto  a  me  la  mia  fede,  quanto  a  te  la  tua  morte . 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

FERETG, E  DETTO. 

PRenze,  le  noltre  gioje  Io  fdegno  tuo  non  turbi  : 

Perchè  di  Macaone  contro  il  zei  ti  conturbi? 

Deh,  non  inimicarci  quel,  che  le  vite  ha  in  cura  ; 

La  cui  mercè,  non  anche  fon  polve  in  fepoltura . 
Com’egli  i  miei  pofiìede,  rendili  i  tuoi  favori . 

Per  la  neceffitate  il  Medico  s’onori . 

Admeto. 

Stimi  lui  chi  la  vita  più  della  gloria  eftima. 

Non  io,  che  d’un’ofcura  vita  amo  il  morir  prima . 

Se  pur  vai  contro  morte  chi  all'uopo  oprando  oppoflo. 
Pria  del  voler  de  i  Fati  l’accelera  più  tolto . 

Nè  i  mali  miei  che  valle  la  iua  medica  aita  ? 

Se  non  moriva  Alcelìe,  chi  mi  ferbava  in  vita  ? 

Pur  quanto  un  padre  impone,  l’ubbidienza  or  faccia. 
Ma  propor  nuovi  amori  più  non  m’ardifcain  faccia. 
Parte  I.  X  O  i’ar- 
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O  l’ardir  (  di  cui  ora  Tua  debolezza  incolpo  ) 

Gli  porterà  fui  capo  da  quello  acciar  tal  colpo. 

Che  non  m’impediranno  l’arti  lue,  che  a  Caronte 
Non  faccia  andarne  io  l’alma  dall’aperta  fua  fronte . 

F  ERETO. 

Ma  ti  vorrei  men  fero  nel  difprezzar  quell’aura 
Vital,  che  refpirata  più  d’ogni  ben  rillaura, 

£  vorrei,  che,  fe  trovi  bella  ad  Alcelle  eguale 
Tu  non  la  difdegnafiì  fui  talamo  Reale, 

Mentre  é  poco  un  bambino,  perché  del  patrio  trono 
Sia  ne  i  pofteri  noftri  afllcurato  il  dono . 

Ercole  mi  richiefe  tefté  di  manto,  e  gonna 
Qual  folea  girne  adorna  colei,  che  ti  fu  donna, 

£  dilTe,  in  fra  le  ancelle  di  Regio  fangue  averne 
Una,  che  dell’ellinta  ha  le  fembianze  ellerne, 

E  che  col  core  ancora  non  men  grande,  e  fublimc. 
Affetto  in  chi  l’ofTerva,  e  riverenza  imprime  ; 

Deh,  non  fprezzar  — 

Admeto. 

Deh  padre,  non  mi  parlar  di  quello. 
Alcelle  ebbi  in  3juto,  non  altri  ;  intendi  il  rello; 

Né  sforzarmi  a  dir  cofa,  la  qual  sforzato  a  dire 
Chi  men  d’Alcelle  antonimi  faria  forfè  arroflire  ; 

Ma  almen  da  chi  dovrebbe  ilarfene  cheto,  a  lei 
Mancar  non  li  configli,  con  fpergiuri  imenei . 

Temo,  che  i  miei  rifpetti  la  noja  al  fin  non  fianchi  ; 

Ma  non  mi  manca  un  ferro  da  immergermi  ne  i  fianchi. 

Parte . 

Fereto. 

Seguiam  quell’infelice,  che  non  sa  che  fia  morte  : 

S’ella  il  fapea,  per  elfo  non  morìa  la  conforte. 


ATTO 


( 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA* 

FERE  T  O,  ADMETO,  MACAONE* 

Figlio,  una  meraviglia,  cui  Macaone  ha  {corta  ! 

La  da  te  pianta  eftinta  bellezza  è  già  riforta!  (me. 
Tenaglia  ha  un'altra  Alcefte  da  i  piè  fino  alle  chio- 
Né  della  prima  Alcefte  le  manca  altro,  che  il  nome . 

Admeto. 

N’abbia  cento,  non  ch’una,  baita  che  non  fia  quella. 
Perch’io  neghi  aver  l’alma  foggetta  ad  un’ancella . 

Pereto. 

Ma  ie  il  Cielo  una  Donna  creò  per  Io  tuo  meglio. 

Così  alla  tua  limile,  come  la  fea  lo  fpeglio. 

Cozzerai  fconofcente  contro  il  piacer  de  i  Numi  ? 

Admeto. 

Chi  può  d* un’alma,  al  volto  conofcere  i  coftumi  ? 

Se  in  più  mefi  di  vita,  ch’ebb’io  con  la  mia  fpofa 
Di  fue  virtuti  ogn’ora  qualcuna  erami  afcofa. 

Sicché  di  giorno  in  giorno ,  di  momento  in  momento. 
Una  fcoperta  nova,  crefceva  il  mio  contento. 
Pretenderò  mirando  beltà,  eh’ altrove  é  nata 
I  cupi  genj  afeofi  {velarne  ad  un’occhiata  ? 

Meriterei  che  in  pena  della  mia  fe  mancante 
Un  vizio  in  eiTa  nuovo  fcoprirfi  ad  ogn’iftante. 

Che  a  me,  allor  rammentando  le  altrui  virtù  sì  care. 
Tanto  feflè  odiar  quefta,  quanto  in  van  l’altra  amare  « 

Fereto. 

Odi  il  Fifico  almeno ,  che  teftimon  ne  riede . 

Admeto. 

Del  {offrirlo  a  me  avanti  s’abbia  egli  a  te  mercede  ; 

Ma  aliai  ti  a  mia  coftanza  non  rechi  il  fuo  ritorno  • 

Ma- 
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Macaone. 


Signor ,  te  fortunato  mirerà  quefto  giorno . 

La  tua  felicitate  vienlì  ad  Alcide  apprelfo  ; 

Nè  a  me,  nè  a  lui,  né  al  padre,  ma  iol  credi  a  te  ftelfo. 


f CENA  ULTIMA 

ERCOLE,  ALCESTE  velata 
E  DETTI. 


Uefta,  che  a  te  velata  guido  Alcefte  novella. 


In  manto  di  Regina,  è  la  promefl'a  ancella  : 


Quella  per  altri  intatta,  fe  pur  farà  tuafpofa. 


'  A  re  primiero ,  e  folo  farà  Hata  amorofa . 

Ella  non  men  d’ Alcefte,  non  men  di  te,  reali 
Come  lo  fpirto,  e  il  volto,  così  vanta  i  natali  ; 
Mirili  in  quelle  vefti,  in  cui  vederli  er’ufa 
L'Elilìa  tua  diletta,  poi  l’abbi,  o  la  ricufa . 

Ma  ben  gli  occhi  prepara  a  efaminar  feveri. 

Se  quei  lineamenti  qui  lì  veggano  interi, 

E  quando,  come  il  core  fu  già  d’ Alcefte  al  tuo 
Simil,  come  i  fuoi  lumi  pari  fur  tra  lor  duo. 

Non  da.  quefta  a  colei,  non  già  fimi!,  ma  pari. 

Non  lìa  quel,  che  fu  l’altra,  lcacciala  da  i  tuoi  Lari  . 
Sol  per  poco  a’tuoi  detti  foffrila  muta,  e  vaglia 
Al  fuo  tacer  di  lcufa  il  parlar  di  Tenàglia. 

Non  pud  donna  ftraniera  pronunziar  l’ignote 
Non  native,  e  lontane  a  sé  Teliate  note 
Eccola  fenza  velo .  La  fcopre . 


Admeto. 

Dei,  che  vegg’io  ?  crudele 


Me  fchernifci  ?  o  gli  Elili  rendonti  al  tuo,  fedele  ? 

O  pietofa,  o  bell’ombra,  che  intorno  a  me  t’aggiri, 
Poiché  ti  condefcendi  vifibile  a  i  fofpiri  ; 

Quelli,  che  ben  prevedo  vuoti  d’effetto,  e  lievi 
Quai  fiano  abbracciamenti  aerea  anche  ricevi . 

Ma  il  van  di  quelle  braccia  corpo,  non  aria  ingombra  ì 
Che  è  quefto,  o  Numi  eterni  l  com’è  palpabil 'ombra  ? 


Via 
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Via  da  me,  larve  infide  ;  per  poco  in  voi  mi  refi 
A  un  vincitor  rilampo,  che  in  terra  io  non  attefì . 

La  beltà  lufìnghiera  d’un  raggio  inafpettato 
Sedufl'e  all’adorarla  quefto  core  ingannato; 

Ma  ingannandoli  quefto,  pure  ingannò  te  fteffa , 

Egli  amò  in  te  una  bella,  qual  tu,  ma  non  fei  delia . 
Quelli  fpirti  commolfi ,  quefto  pallor  d’amante 
A  te  non  vengon,  donna,  vengono  al  tuo  fembiante  . 
Segni  altrui  fon  d’amore ,  ma  teftimon  li  chiamo  , 

Che  a  te  quelli  elìèr  denno  fegni,  che  te  non  amo  . 
Moftro  mirando  amarti,  ma  sà  il  mio  cor,sà  Giove, 
Ch’amo  prefente  averti,  perchè  fol’amo  altrove  . 

Ma,  Dei,  quefto  è  quel  volto  :  fento  l’ufato  dardo , 

Che  a  me  ne  vien  da  quella  fua  tal  grazia  di  fguardo  . 
Ma  nò  :  Io  lguardo  è  quefto  di  lei,  poiché  fu  mia , 

Ma  non  è  quel,  che  Alcefte  da  verginella  avia . 
Quand’io  non  ancor  fuo,  gli  occhi  a’  fuoi  occhi  alzai. 
Nò,  che  in  me  si  amorolì  ella  non  volfe  i  rai  ; 

Ma  d’un  rolfor  fevero  tinta  le  guance,  al  feno 
Chinò  la  faccia,  e  i  guardi  ferirò  in  fui  terreno . 

Meritai  con  modellifofpiri  al  fin,  che  quei 
Incontrar  poi  sé  ftefli  lafcialiero  ne’  miei , 

Ma  sì  brevi,  e  furtivi,  che  appena ,  e  di  palfaggio 
L’attenzion  de  i  miei  potè  coglierne  un  raggio  • 

Sol  poiché  d’imeneo  fu  accefa  in  noi  la  face , 

Fiflàrmi  in  quelle  luci  potei  con  quella  pace . 

Ecco  la  differenza  fra  quelli ,  e  fra  quei  lumi , 

Ecco  in  due  volti  eguali  due  diverfì  coftumi . 

FiRETO. 

Non  fempre  è  il  Ciel  contento  fol  d’una  meravìglia  ,' 
Forfè  il  tuo  vifo  ad  altri ,  com’elia  altrui  fomiglia  , 

Ad  altri ,  che  per  fede  a  lei  giurata  forfè 
Merta  le  dolci  occhiate  ,che  ingannata  a  te  porfe  . 

Admeto. 

S’ella  amò  un’altro  obbietto,  fotto  volto  di  lui 
Dovrò  dunque  ufurparmi  quai  miei,  gli  affetti  altrui? 

E  fe  nudrì  per  altri  cortei  fiamme  amorofe , 

Quefto  è  quel  core  intatto,  ch’Ercole  a  me  propofe  ?* 

X  3  Erco- 
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x  Ercole. 

Non  sà  mentire  Alcide  ;  quel  che  t’efprefli,  efprimo  . 

Di  quel  fuo  cor,  Te  l’ami,  tu  farai  l'amor  primo . 

Admeto. 

Come  di  ciò  lìcuro  fia  tu  ?  fors’ella  il  giura  ? 

Se  il  credi  alle  donzelle,  qual  e,  che  non  fia  pura  ? 

Quei  fofpir ,  ch’ella  fcioglie  in  faccia  a  chi  l’adora 
Per  qualunque  uomo  in  terra  non  avrà  fciolti  ancora, 

E  fe  altri  amor  ne  conta  l’inevitabilFama , 

Amò  da  fcherzo  altrove ,  ma  qui  da  vero  ell’ama. 
Altro  è  delle  fanciulle  l’interno ,  altro  la  fcorza  j 
Non  può  ftrapparne  il  vero  né  fupplica,  né  forza . 

E  più  faéil  farebbe  trar  dalle  Stigie  rocche 
La  mia  diletta  Alcefte,  che  il  ver  dalle  lor  bocche , 

Macaone. 

Ma  fe  a  te  folfe  dato  fenza  temer  di  frodi 
Toccar  qual  vero  adeflo  quello,  che  incredurbdi  ? 

A  D  M  e  t  o. 

Ciò  folfe  pur  :  vorrei,  che  ancor  le  voci  iftelfe 
Non  fol  di  lei,  ma  i  fenfi,  e  le  virtuti  avelfe , 

Che  faria  maggior  gloria  di  mia  leal  coftanza 
Amar,  prefente  quella ,  queiraltra  in  lontananza  : 
Fuggir  la  viva  Alcefte,  per  fin  recarmi  a  canto 
All’altra  Alcefte  eftinta  di  mia  fe  faria  vanto  . 

Ma  deh,  volgi  le  luci  altrove,  o  vel  le  afconda , 

Né  in  me  vibrar  l’occhiate  della  già  moribonda  . 
M’intenerifcon  quelle  con  la  pietofa  iftoria , 

Che  rincontrarne  i  guardi  mi  reca  alla  memoria . 

Il  mirarti  fovente  fa  che  per  chi  non  miro 
Io  più  che  mai  fedele  dileguomi,  e  fofpiro  ; 

Ma  non  vo’  che  il  piacere  di  tal  vederti  in  terra 
Scemi  il  pianto  dovuto  a  chi  é  per  me  fotterra  ; 

Non  vo’  che  il  vivo  afpetto  fcordar  mi  faccia  il  morto. 
Né  vo’  che  Alcefte  in  altra  a  me  fia  di  conforto . 
Dunque,  o  da  quelli  regni  vattene  ornai  bandita  , 

O  me  vedrà  Teifaglia  in  bando  ir  dalla  vita . 

Alceste. 

Deh  che  più  tormentate,  o  amici,  il  mio  diletto  ? 

Vuoili 
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Vuoiti  a  troppo  crudele  prova  il  fuo  fido  affetto . 

Affai  la  fua  coftanza  palesò  le  fue  tempre  , 

Chi  eftinta  amarti,  o  fpofo  ;  vien  viva  ad  amar  Tempre . 
Perchè  taccigli,  o  caro  ?  perchè  t’arretri  ?  Io  morta 
Non  fui  ;  breve  letargo  mi  rende  a  te  riforta. 

Strinfi  il  pio  Macaone,  qual  può  chi  altrui  comanda, 

A  recarmi  in  tuo  fcampo  mortifera  bevanda  ; 

Ma  il  buon  Pitico  accorto,  che  interpretò  le  voci 
Dell’Oracolo  in  meglio,  negommi  i  fughi  atroci  : 
Bevanda,  che  addormenta,  ma  dolce  uccider  fembra> 
Tutta  ridufl'e  al  core  l’alma  delfaltre  membra  ; 

£  godè  Macaone ,  che  tu  falute  avelli 
Quando  per  te  tua  fpofa  fepolta  efTer  m’elefli , 

Poiché  o  morivi,  o  allora  fol’  eri  al  morir  tolto  > 
Ch’altri  per  te  de’  tuoi  fceglieflè  effer  fepolto . 

Admeto. 

Nè  credo  a  te  ;  né  i  Numi  voler  pon,  né  faranno , 

Che  di  finta  fembianza  m’arrenda  al  dolce  inganno  : 
M’offre  il  Ciel  quefte  larve,  per  far  cimento  in  quelle 
S’io  chiuda  alma  capace  d’amar  fuori  d’Alcerte . 

Santi  Dei,  vi  ringrazio,  quello  io  voleva  appunto  , 

Per  far  veder  fin  dove  l’amor  mio  farà  giunto. 

Èrcole. 

Va  a  mirar  de’  tuoi  morti  le  lotterranee  volte  . 

Le  cui  porte  ferrate  da  quella  man  fur  fvolte 
Chi  diverte,  ed  infrante  quivi  giacer  le  vide 
Sà,  che  d’altri  effer  opra  non  può,  fe  non  d’ Alcide 
Là  vedrai  quella  tomba,  fcritto  fu  cui  ti  nota 
Della  tua  Ipofa  il  nome,  ftarlène  aperta,  e  vuota: 

Di  là  quella,  ch’or  fcorgi  del  tuo  dubbiar  giuliva  , 
Duce  il  buon  Macaone,  fvegliai,  ch’ella  dormiva  * 
Differito  il  contento  fu  a  te  del  faurto  avviti) , 

Perché  non  t’uccideffe  piacer  troppo  improvifo  . 

Devi  al  Fitico  amico  il  falutar  contiglio 
Del  farti  a  grado  a  grado  gioir  fenza  periglio 

Admeto. 

Tanta  immenfa  allegrezza  quali  di  fiior  m’attrifta  ì 
Né  più  viver  mi  Tento ,  fe  non  nella  mia  villa . 

X  4 
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Sei  pur  tu  dunque,  o  fpofa  ? 

v  Alcesti. 

Sì  che  lo  fon  j  qual  tema  i 
Dammi,  e  prendi  la  delira  ;  lafcia  ch’io  te  la  prema  : 
Pur  dicefti  altre  volte  fu  quelle  mie  pupille  , 

Che  mia  man  conofciuta  da  te  faria  fra  mille  , 

Tanto  in  llringer  la  mia,  ch’io  fea  con  la  tua  palma 
Riconofcevi  i  noti  palpiti  di  quell’alma . 

Admeto. 

Quelle  fon  le  parole,  quelli  fon  gli  atti,  oh  Dio , 

Della  mia  fida  Alcelle.  Dunque  che  piu  tem’io  ? 

Mai  sì  occulta  notizia  per  altra  aver  non  puolfi  . 

Te  dunque  abbraccio  ,  Alcelle  ;  ma  fe  poi  tu  non  folli  ? 

Alceste. 

Altre  ancor  ficurezze  prender  ti  puoi ,  mio  fpofo. 

Che  te  della  mia  vita  non  lafceran  dubbiofo . 

Admeto. 

Viviam  dunque  felici,  e  fian  le  nollre  forti 
Efempio  ,  e  in  un  coraggio  alla  Fe  de  i  conforti . 

IL  FINE. 


I  L 

GESÙ  PERDUTO . 
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ALLE  AMATISSIME  CUGINE  IN  CRISTO 

S  V  O  R  E 

MARIA  ILLUMINATA  ÓCc. 

E 

MARIA  RENATA  ÓCc. 

CHIARINI 

Nel  Convento  del  Corpus  Domini 
di  Bologna. 

L’  A  U  T  O  R  E. 

I  giunge  carijfmo  il  [acro 
regalo  da  Voi  fattomi ,  ama¬ 
te  Cugine ,  di  un  Velo  intie¬ 
ro  ,  che  Santa  Caterina  de 
Vigri  nojlra  Concittadina , 
e  vofra  (  come  ìa  dite  Voi  ) 
Aladre ,  ha  lungamente  avu¬ 
to  [opra  l'incorrotto  fuo  ca¬ 
po  :  Non  bufavano  le  pre¬ 
ghiere  ,  che  per  me  ad  e jf a  porgete ,  e  dalle  quali  io 
riconosco  gran  parte  di  mie  fortune ,  che  avetc^s 
ancora  voluto  con  quefia  bella  Reliquia  accertar¬ 
mi  della  memoria ,  che  di  me  confervate  dopo  due 
anni  di  lontananza .  Non  afpettate  però  da  me 
ricompenJaì  non  potendo  darla?#  eguale  ;  afpettate 

beni} 


bensì  gratitudine  ,  in  comprovazion  della  quale  io 
vi  mando  in  dono ,  o  Cugine ,  quejlo piccolo  Dram¬ 
ma  ,  acciocché  pofjìate  valercene  a  ricreazione , 
qualvolta  il  vojìro  fanto  Infìituto  permette ,  che 
Varco  della  religio  fa  aujlerità  fi  rallenti ,  volen¬ 
do  da  noi  l'umanitd  nofra  qualche  tributo  di 
confolazione  terrena .  Ma  perchè  quefla  mai  non 
opponga  fi  a  quella ,  che  Iddio  ha  dcfiìnata ,  e  com¬ 
parte  alV anime  buone ,  fono  prefcelte  le  facrc_* 
Rappr e fent azioni  a  i  trattenimenti  Claufralì ,  e 
tanto  piu  quelle ,  che  vi  portano  fotto  gli  occhi 
gli  avvenimenti  delvoflro  Spofo  Gesù.  Zino  ve 
ne  dono  de  i  pih  dolor of  al  cuor  di  Maria  ,• ed  è 
quejlo  la  perdita  del  fuo  Unigenito  feguita  dentro 
Gerufalemme  per  la  folennità  della  fafqua,  alla 
quale  la  Santa  Famiglia  folea  intervenire  ;  e  que¬ 
jlo  ho  io  fatto ,  perchè  i  vofrì  cuori  imparino  a 
'  doler  fi  del  perder  Gesti ,  ed  a  rallegrar  fi  del  ritro¬ 
varlo  ;  come  pure  fi  rallegrò  la  Vergine  Madre , 
trovatolo  dopo  tre  giorni  nel  Tempio  a  difputar 
fra  i  Dottori .  E  benché  divozione ,  piu  che  am¬ 
bizione  ,  mi  abbia  moffo  a  fcrivere  quefV Operet¬ 
ta  ,  non  è  per  tanto ,  che  io  non  fperi  qualche  poco 
di  fama  da  sì  difficile  imitazione .  Si  dovevano  in¬ 
trodurre  a  parlar  Ferfonaggi  i  pih  perfetti ,  i  pih 
fanti ,  che  abbia  mai  avuti ,  o  fia  per  aver  VZtnì - 
verfo  :  e  però  quanto  era  ardua  Vimprefa  ,  tanto 
mi  fono  io  ingegnato  di  agevolarla  ;  efponendo  nel 
parlar  di  Gesù  que'  fentimentì  Divini ,  che  ^men¬ 
tre  vife  y  ufcirono  dalla  fua  bocca  ;  e  fe  ben-* 
molti  dì  quefii  furono  da  ejfo  pronunciati  in  età 
pih  matura ,  non  è  già  fuori  del  verìfimile ,  che 
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y  da  fanciullo  ne  proferire  ancor  qualcheduno ,  tanto 
pià  f  che  negli  anni  teneri  fuoì  ave  a  tutta  la  cono¬ 
scenza  ,  che  non  fe  gli  accrebbe  mai  ne  i  provetti  ; 
e  potè  a  fin  d' allora  ufiire  in  quelle  par  ole ,  che  a  luì 
poi  furono  abituali ,  e  f  pubblicarono  nelle  fue  Di¬ 
vine  Predicazioni  .  V'intreccio  Vepifodio  (  nome 
a  Voi frano ,  e  che  vuol  dire  avvenimento  inncfato 
all '  azione  principale  )  dell'amicizia  de  i  due  Gio¬ 
vanni  t  la  quale  ver'ifmilmentc  incominciò  da  i 
primi  anni ,  mediante  la  parentela ,  che  li  legava 
con  Grifo .  Quindi  è ,  che  pure  introduco  una 
vicendevole  confidenza  fra  Alaria ,  ed  Elifabetta , 
fra  Giufeppe ,  e  Zaccaria  fovra  le  occulte  ad  altri 
prerogative  del  Redentore .  Nè  credo ,  che  a  me 
fa  meno  lecita  una  tale  licenza ,  dì  quello  fa  fata 
a  Guido  RenOy  ed  a  Carlo  Cignano ,  l’unoy  e  V altro 
de  i  quali  ha  dipinto  uniti  in  un  quadro  il  picciolo 
Gesà  col  pargoletto  Giovanni  fintamente  fiher- 
zanti .  E  tanti  altri  illufri  pennelli  non  hanno 
rapprefentata  la  Santa  Famiglia  compofa  dì  tutti 
i  Parenti ,  sì  di  Giufeppe ,  che  di  Maria  ì  Impe¬ 
rocché  dovete  fapere ,  o  Cugine ,  che  qualf  voglia 
fimile  ardire  fi  perdona ,  non  meno  a  i  poeti ,  che  a 
i  dipintori .  Ho  terminato  il  Dramma  in  tre  Attìy 
sì  perchè  ciò  non  è  fenza  efempli ,  ballandomi ,  fe 
non  altro y  l'Efier  di  Monfìeur  de  Racinef  si  perchè 
riu fcendo  pià  breve ,  vi  ri  ufi  irà  pià  gufo  fa ,  col 
meno  difraervi  da  quelle  occupazioni  dìvote ,  che 
fono  l'ordinario ,  e  falutare  trattenimento  de'  vo- 
flri  genj .  Facile  ancora  ye  al  par  dilettevole  riu - 
fi  ir  avvi  il  rapprefentarlo .  Facile  ,  perchè  una 
Scena  fola ,  dipìnta  a  logge ,  fofenute  da  ordini  di 
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colonne ,  e  tale  in  fomma ,  che  le  fi  poffa  dar  nome 
di  atrio  del  Tempio  di  Salomone ,  bajlera  per  tutto 
l'apparato  del  vofiro  picciolo  palco .  Dilettevle  j 
perchè  riufcìrù  viva  di  affetti ,  e  varia  di  Per  fi - 
naggi ,  de  i  quali  ogni  Atto  ne  mette  in  Scena 
qualcuno  non  prima  veduto .  Negli  abiti  vi  rac¬ 
comando  la  fimplicith  ,  e  la  fimiglianza  tanto 
nelle  fogge ,  quanto  ne  ì  colori  a  quelli ,  che  comu¬ 
nemente  fi  dipingono  attorno  alla  V'ergine ,  a 
San  Giufippe ,  a  Gesù .  Lafiiovi  nel  vefiire  degli 
altri  Personaggi  qualche  maggior  liberta ,  non  sì 
però ,  che  i  Rubini  barbuti ,  e  fafciati ,  come  effer 
fogliano  y  comparificano  figure  rìdevoli ,  co  fa  ,  che 
a  voi  altre  Monache  fuoly  cantra  vogliay  avvenire , 
quando  vi  piccate  di  bizzaria  d'invenzione .  Z)n 
rifo  moffo  male  a  propofìto  da  una  imbarazzata 
caricatura  di  personaggio ,  bafia  a  fnervare  il 
movimento  di  quegli  affetti ,  che  per  altro  dovreb¬ 
be  eccitare  la  vifia  del  ritrovato  Gesù .  Sovra  il 
tutto  vi  fi  a  bene  a  cuore ,  che  le  più  gentili ,  le  più 
affettuofe ,  le  più  belle ,  e  le  più  fante  due  vergini 
di  cotefio  Convento  rappre fintino  Gesù ,  e  Maria . 
A  Perfonaggi  così  adorabili  non  fate  il  torto  di 
laficiarli  imitare  in  teatro  da  chi  avefjc  o  afpetto , 
o  cofiumi  non  tanto  degni  di  fìmile  imitazione . 
A  Voi  ho  indirizzato  il  Dramma ,  credendo  Voi 
due  a  propofìto  per  rappre fentazione  sì  riguar¬ 
devole  .  A  Voi  y  Suor  Maria  Illuminata ,  ho  cre¬ 
duta  adattabile  la  parte  di  Maria  Vergine .  A 
Voi  y  Suor  Maria  Renata ,  quella  del  Redentore . 
Ma  Voi  >  che  dovete  imitare  Maria ,  benché  in 
Scena ,  avvertite  di  tener  fempre  gli  occhi  al  Cie¬ 
lo  9 


lo  ,  o  alla  terra ,  e  di  non  alzarli  a  nefouna  faccia , 
che  non  (ta  quella  di  Crifto .  E  Voi ,  che  Cri/ìo 
dovete  rapprefentare ,  con  occhi  pià  liberi  girate 
intorno ,  ma  fempre  lo  [guardo  vada  a  finire  o 
nella  Madre ,  o  nel  Cielo .  Gli  atti  fi ano  egual¬ 
mente  foavi ,  agiati ,  e  compofii  «  Nè  il  dolore ,  nè 
Vallegrezza  in  Voi  due  fingano  quel  fubito  movi¬ 
mento  ,  che  fuol  notarli  in  coloro ,  i  quali  dall' una y 
o  dall'altra  pajfione  fi  lafciano  vilmente  predomi¬ 
nare  .  E  quantunque  io  fappiay  che  macchia  gran¬ 
de  non  tìnge  due  anime  di  Angiolette ,  ad  ogni 
modo  liberatele  ancora  di  minimi  nei  quanto  po¬ 
tete  ,  e /fendo  troppo  immacolati  que'  Due  y  dei 
quali  dovete  efore  immagini ,  recitando .  Ma  per¬ 
chè  io  Voi  Jole  cono  fio  y  e  V  altre  voftre  compagne 
mi  fino  ignote ,  pregavi  per  quella  Umiltà ,  che 
tanto  piace  a  Getti ,  e  a  Maria ,  e  della  quale  Voi 
due  fate  fpecialprofejfione ,  che ,  quando  la  vofira 
Madre  Superiora  trova fo fra  le  altre  Suore  o  pià 
belle ,  o  pià  raccolte  di  Voi ,  quelle  a  Voi  fiano  pre¬ 
ferite .  Ma  ornai  mi  fono  pià  dilungato  nel  dedi¬ 
car  VOperay  che  nel  farla  :  Seguitate  a  pregar  per 
me  la  nofira  Santa ,  e  nel  Coflato  del  vofiro  Spofo 
amate  me ,  e  tutta  la  nofira  Famigliat  che  cordial¬ 
mente  vi  abbraccia .  Addìo  • 
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Gesù; 
Maria. 
Giuseppe. 
Zaccaria. 
Elisabetta. 
Man  asse 

A  M  A  N  N  E 
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Rabbini 


v  La  Scena  è  in  Gerufalemme ,  e  nelV Atrio 
del  Tempio  di  Salomone . 
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SCENA  PRIMA. 

GESÙ’. 

P4dre,  eccoti  il  tuo  Figlio,  che  ubbidiente,  e  prono 
A  te  feguir,  la  Madre  lafciaca  ha  in  abbandono . 
Che  in  Noi  vivono  uniti  i  femi  tuoi  celclìi, 
Tempo  è,  che  al  mondo  errante  per  Noi  fi  manifefti . 
Nume  ci  palefaro  gli  Angeli  al  nafcer  mio. 

Nel  cantar  dalle  sfere  :  Pace  a  l’Vom ,  Gloria  a  Dio . 

Onde  dalle  capanne  Pallori,  e  Pallorelle 
Pria  n’adoraro  ;  e  pofcia  Regi  fili  alle  lìdie. 

Che  da’Re^ni  odorofi  recarono  in  omaggio 
Chi  metalli,  chi  aromi  con  la  fcorta  di  un  raggio . 
Uomo  poi  palefommi  il  fuggirlo  la  frode 
Gelofa,  infanticida  dell’invan  fcaltro  Erode  ; 

Ma  pur  Dio  ci  fcoperfe  là  nel  cercato  alilo 
Quello  crollarmi  a  fronte  tant’idoli  del  Nilo; 

Ed  or  tal  fcopriranci  gli  Oracoli  Divini 
Da  un  Fanciullo  {velati,  con  orror  de’Rabini.  (ta. 
Ma  vuoi  tu  Padre(ah  calice)ch’io  peni, e  ch’Uom  ini  fen- 
Col  tormentar  due  cori,  lo  cui  duol  mi  tormenta . 

Si,  Padre,  a  fàccia  a  faccia  miroti  ;  ond’é,  ch’io  miri 
Di  Maria,  di  Giufeppe  in  te  i  pianti,  e  i  folpiri , 

Veggio  Pavide  occhiate  di  me  cercando  intorno. 

Ogni  angolo  più  afcofo  fpiar  del  mio  foggiorno . 

Padre,  è  ver,  che  lìam  Dio  ;  ma  quello  fragil  velo 
Meco,  qual  me  lo  vedi,  già  non  recai  dal  Cielo. 

Quello  è  fangue  di  quella,  che  per  me  folo  é  in  pianto  ; 
Qual  tortorella  tortore  mi  chiama  in  ogni  canto  : 

Se  il  mio  cor  fi  rifente,  che  farà  ilfuo?  Deh  Padre, 

A  foffrir  lunge  un  Figlio,  rincora  un  cor  di  Madre, 

Di  tal  Madre,  che  fcelta  m’hai  pria  de’tempi,  e  pria 
Era  diletta  tua,  che  folle  anche  Maria  . 

Parte  I.  Y 
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Quanto  l’alna3  ha  più  bella,  quanto  n’è  più  gentile 
Il  fangue,  e  quanto  è  il  core  più  al  fangue  fuo  limile. 
Tanto  l’alma  più  ardente  mdve  il  core  aU’ambalcia, 
Tanto  più  ubbidiente  movere  il  cor  lì  lafcia  ; 

Tal  che  ridonda  in  pena  maggior  di  quel  fuo  petto 
Chiuder  sì  candid’alma  dentro  un  cor  sì  perfetto* 
Finalmente,  s’io  peno,  me  fà  da  lei  diverfo 
Il  voler  io  le  colpe  portar  dell’univerfo  : 

Ma  qual  colpa  ha  la  Madre,  per  cui  d’error  riceva 
Quali  in  caltigo  il  pianto,  le  ne  men  peccò  in  Èva  ? 
Dalle  forza,  e  alle  Madri  fia  di  coraggio  efempio 
A  foffrir  per  tua  gloria  de’lìglj  lor  lo  fcempio. 

Ed  aH’ultima  noitra  divilìon  funefta , 

Perchè  non  muoja  allora ,  preparili  con  quella . 

Ecco  già  il  terzo  giorno  del  fuo  mar  tir  :  poc’ore 
Chiedi  a  cangiarle  ancora  in  gioja  il  fuo  dolore  2 
Abbile,  ma  riftora  l’addolorata  coppia  : 

Eccola.  Ah,  nel  fuggirla,  fento  il  cor,  che  mi  fcoppia. 

SCENA  SECONDA. 

MARIA  ,  GIUSEPPE. 

ALle  facrate  porte  eccoci,  o  Spofo  mio,  (Dio. 
Meglio,  che  intorno  al  Tempio,  cercar  non  lì  può 
Giuseppe. 

Qual  tra’cipreflì  afcofo  trovar  mal  li  può  giglio. 

Tal  fra  l’alte  dature  chi  trove  un  piccol  Figlio  ? 

A  un  fanciul  di  due  luliri  s’ogni  cervice  è  fopra. 

Qual  di  lui  parte,  o  Spofa,  vedrem,  che  ce  lo  fcopra  l 

Maria. 

Bada  a  far,  ch’io  lo  fcopra,  vederne  un  fol  capello  : 
Nulla  ha  comune  ad  altri  degli  Uomini  il  più  bello . 
Qual  fronte  aperta  a  quella  di  Gesù  mio  fomiglia  ? 
Qual’occhio  è  sì  celede,  qual  bocca  è  sì  vermiglia  ? 

Ma  al  guardo,  ov’ha  gran  turba, non  lice  ufcir  del  velo. 
Che  per  chinarli  a  terra,  o  per  alzarli  al  Cielo . 


Pur 
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Pur  Gesù  mi  s’accolìi  ;  bench’io  noi  miri,  amore 
Farà  ch’i’l  riconofca  da  i  rifalti  del  core . 

Giuseppe. 

Meglio  fia  ch’io  nel  Tempio  fpelì’o  altamente  il  nome. 
Poiché  a  nell'uno  in  terra  comune  é  il  ilio  bel  Nome  . 

E,  qual’é  Tuo  coftume,  verfo  la  nota  voce, 

S’afcofo  é  fra  le  turbe,  fpiccheralìi  veloce . 

Maria. 

Nò:  Nel  Tempia,  ove  Dio  fol  maeftofo  impera. 

Voce  alzar  non  lì  debbe,  che  a  lui  non  fia  preghiera . 

Dà  queft’atrio  l’ufcita  a  chiunque  entro  Raffi  : 

S’indi  ufcirà  il  mio  Bene,  forz’é,  che  di  qui  palli . 
Dovunque  fiali  Ei  fcorge  Noi  dentro  Noi;  sa  quanto 
Colli  alle  noftre  luci  Ina  fuga  affanno,  e  pianto . 

Sà  l’amor,  che  m’accende,  poich’Egli  é,  che  l’accefe  : 

Sà  di  qual  core  io  fono,  Ei,  che  il  fuo  da  me  prefe . 

Sà  che  non  ho  congiunto,  com’Elfo  all’alma  il  Nume, 
Che  a  me  fpiri  un  coraggio  lovra  il  mortai  collume . 

So  che  quanto  io  l’adoro,  tenero  Ei  n’ama  ;  e  al  duolo. 
Se  quel  fuo  cor  conofco,  il  mio  cor  non  é  folo . 

Dunque  in  quel  Dio,ch’é  il  Figlio,polì  la  mia  fperanza: 
Da  Luì  s’implori  il  fine  della  fua  lontananza . 

Giuseppe. 

Mentr’io  prelfo  i  congiunti  cercoio,  e  intorno  all’arè. 
Sfogaci  in  loco,  o  Spofa,  libero  al  lagrimare . 

SCENA  TERZA. 
MARIA,  GIUSEPPE,  ELISABETTA. 
Elisabetta. 

MAria?  già  non  travedo:  perfuader  mi  féppe  (feppe; 

L’occhio  miOjCh’àltr’tió  folle  quelli  dal  tuo  Giu- 
Molti  ad  Elio  uniforma  la  fàccia,  e  il  etili  fenile, 

Ma  a  te  non  vidi  unquanco  Donna  par,  né  limile  * 

Due  giorni  hà,  che  in  me  conto  :  Quinci  partì  :  là  Rette 
La  Coppia  ;  e  vi  fea  giunti  su  l’alba  a  Nàzarette . 

Ma  perché  fenza  lagrime  piagne,  o  Maria  ,  tua  faccia  ? 

Y  a  Per- 


340  ILGESU’  PERDUTO 
Perché  sì  all’abbracciarmi  lente  fon  le  tue  braccia  ? 
Dove  le  confolanti  parole,  e  il  pio  fereno  ? 

Maria,  quegli  è  un  fofpiro  :  perche  t’ufcì  dal  feno  ? 
Lagrima  il  buon  Giufeppe  :  Dov’è  Gesù  ? 

Maria, 


Perduto 


Perduto  è  il  mio  Gesù  . 

Giuseppe. 

Ahi,  ahi . 
Elisabetta. 

Ahi,  chi  veduto 

I/avriadi  voi,  fanciulle, che  paffete  per  via? 

Egli  è  un  Garzon,  di  cui  più  bel  nè  fù,  nè  fìa  : 

Sorge  alquanto  più  alto  di  quel,  che  l’età  chiede, 

E  grazia,  e  maeftade  fpira  dal  crine  al  piede . 
Crefpo  fra  biondo,  e  nero  il  criq  torcelì  in  giro  : 
L’occhio  ha  del  Sol  la  luce,  l’azurro  ha  del  zaffiro, 

E  fpelfo  un’aureo  raggio  gli  s’aggira  alle  chiome . 
E’  Gesù  il  Nome  fuo.  Nome  fovra  ogni  Nome .  ( 

O  di  Jerufalem,  figlie,  fanciulle,  e  donne 
Dite  :  S’è  Gesù  villo  palleggiar  per  Sionne  ? 

Maria. 

Oh  Dio,  come  un  cor  regga  a  dolor  tanto  ?  Io  fento 
L’alma,  qual  da  coltello,  ferir  dal  mio  tormento . 
Non  vorrei  morir  prima  di  riveder  chi  adoro . 

Ma  fe  a  veder  non  bollo,  moro  perchè  non  moro . 
Dio,  fe  può  farli,  ah  parta  da  me  il  calice  amaro  ; 

Se  nò, del  mio  volere  m’è  il  tuo  voler  più  caro . 


Elisabetta. 

Te  compiango,  o  cognata:  Sò  quel, che  colla  a  un  petto 
(In  ciò  pur  troppo  elperta)  perdere  il  fuo  Diletto. 
Quando  il  picciol  Giovanni  dalle  paterne  cafe 
Fuggì  fchivo  alle  felve,  so  il  dolor,  che  m’invafe  ; 

Lieta  or,  che  della  Pafqua  l’occalion  folenne 
Tralfelo  al  noftro  pianto,  che  pria  non  lo  ritenne  ;  , 
Anzi  fperar  mi  giova  che  la  cuftodia  mia, 

A  cui  fempre  s’alterna  quella  di  Zaccaria, 

Lo  confervi  prefente  delizia  a  i  noflri  amori 


Sin 
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Sin  che  abbia  a  chiuder  gli  occhi  di  noi  due  Genitori . 

Giuseppe. 

10  penfava,  e  rifolvo  (  fpeme  unica  agli  affanni  ) 

De  lo  fmarrito  in  traccia  gir  preffo  a  i  due  Giovanni . 

11  vincolo  del  fangue ,  ma  più  quel  degli  affetti 
Stringe  in  dolce  amiftade  quefti  tre  Pargoletti  ; 

Spofa  rimanti  in  quella  pace,  che  aver  tu  puoi  , 

E  con  Elifabetta  sfoga  gli  affètti  tuoi . 

SCENA  QJU  ARTA. 

MARIA,  ELISABETTA. 


Elisabetta. 

MA ,  deh  come  perdetti  il  tuo  Tefor ,  Maiua  ? 

Maria. 

Ah,  da  Gesù  mai  guardo  torcer  non  fi  dcvria . 
Qualche  occhiata,  che  al  fuolo,  lafia,  per  me  fi  diede 
A  mirar,  che  bei  fiori,  nel  gir,  crefccangli  al  piede  ; 
Qualche  ancor,  che  ne  porli  a  mille  Angioli  fanti , 
Che  con  gigli ,  ed  incenfi  lo  precedcan  volanti , 

Ter  sì,  che  ritornando  con  gli  occhi  al  core  infidi , 
Per  rimirar  nel  Figlio,  mifera  più  noi  vidi . 

Ah  fol  non  morta  allora  reftai .  L’ardor,Ia  fretta. 
Con  che  il  cercai,  tu  Madre  penfalo,  Elifabetta. 

Ma  con  guardi  corninoli!  ftnania  fpiranri,  e  lutto 
In  neffun  loco  il  trovo,  mirandolo  per  tutto  ; 

Poiché  la  fletta  mia  barbara  lontananza 

Me  ne  pingea  in  mio  danno  le  grazie ,  e  la  fembianza  ; 

E  più  fenfibil  fempre  pena  al  mio  cor  fi  fea 

Ei,  che,  lontano  agli. occhi,  prefente  era  all’idea . 

Come  affetato  infermo  ncll’ardor,  che  lo  ftrugge , 

Volge  s’ha  vedut’acqua  d’alto  cader ,  che  fugge  , 

E  de’  forfi  nel  dolce  immaginar  fi  pafce , 

Per  fin  che  l’error  dura ,  ma  poi  crefce  im  ambafce  ; 
Tal’io,  me  lufingando  col  figurar  prefente  , 

Chi  fcorgo  al  fin  perduto  ,  ne  vò  ognor  più  dolente . 

V engonmi  alla  memoria  con  l’idee  più  viraci 


542  IL  GESÙ'  PERDUTO 

Del  caro  unico  Figlio  gli  accoglimenti,  e  i  baci  ; 

Le  cenuccie  condite  dal  feren  de’  bei  lumi , 

Che  faporar,  qual  manna,  fean  pane,  acqua,  e  legumi; 
La  compagnia  non  mai  torva  a  i  difagi,  o  Ranca  , 

E  in  quello  ah,  ch'io  godei,  provo  quel ,  che  mi  manca. 
Ma  quando  a  me,  a  Giufeppe,  e,  teftimon  voi  fole 
Mura  del  chiufo  albergo,  proferìa  fue  parole , 

Che  non  pari  all’etade,  fra  noi  fenza  alcun  velo 
Sentir  lo  feano  e  quale,  e  quanto  ei  s’ode  in  Cielo , 

E  che  con  fomiglianze  di  Paitorel,  di  gregge 
Ne  Confidava  i  lenii  della  nuova  fua  legge , 

E  nell’argentea  voce  di  fue  labbra  leggiadre  (dre. 
Gravi  ulcian  fenfi,e  degni  d’un  Dio,che  ha  Dio  per  Pa- 
E  trafparian  dal  volto  del  candido  Bambino 
Iterati  rilampi  dello  fplendor  Divino  , 

Da  cui  languian  le  faci  vinte ,  e  fuggianfì  rotte 
Le  tenebre  in  van  denfe  della  torbida  notte  , 

Oh  quai  dolcezze  allora  !  quai  patimenti  adelfo , 

Che  il  Signor  della  luce  più  non  mi  veggio  apprellò  ! 

E  ben  crefce  mia  pena  quel  celarmi  all’orecchio 
1  fuoi,  perch’io  men  peni,  fingulti  il  mio  buon  Vecchio. 
Ma  in  van  gli  occhi  fenili  fpello  di  furto  àfciuga , 

Che  fcopre  in  quella  fronte  fuoduol  più  d’una  ruga , 
Quando  fempre  giulive  quelle  due  ciglia  antiche 
Moveano  a  procacciarne  l’efca  da  fue  fatiche , 

Senza  che  mai  lafciafle  fofpiro  ufcir  del  labbro  , 

Che  il  Davidico  fangue  foffrilfe  arte  di  Fabbro  ; 

Spello  recando  in  dono,  frutto  de’  fuoi  fudori , 

Oltre  i  puliti  cibi,  le  primizie  de’  fiori , 

De’  quai  godea  vedere  d’intorno  al  bel  Fanciullo 
Sparlo  il  liti  delie  menfe  per  noftro,  e  fuo  traftulio  : 

Né  sò  in  perdita  tanta,  le  mi  confolo,  o  lagno , 

Che  il  buon  cor  di  Giufeppe  nel  duol  mi  fia  compagno. 

Eli  sabett a. 

Figlia,entriam  qui  nel  Tépio,vè,piegando  il  ginocchio, 

A  chi  dal  Ciel  ne  afcolta,  qua,  e  là  girerò  l’occhio , 

E  fe  ben  poco  lungi  và  la  fenil  mia  villa , 

Che  ognor  di  virtù  perde ,  quanto  più  d’anni  acquifta  . 

Spero 

* 
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Spero  di  veder  tanto  da  ravvifar  qiteil’io , 

Cui  chiufo  a  me  nel  feno  conobbe  il  Figlio  mio  , 

Onde  mentre  ancor  gli  occhi  coprii  non  nato,e  mentre 
Non  era  anche  Giovanni,  m’efultò  fin  nel  ventre  « 

Maria. 

Nel  Tempio  a  te  col  guardo  lui  cercar  non  fi  neghi 
Chi,  ad  occhi  chiufi  orando,  cercherò  co’miei  preghi . 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

GESÙ’. 

QUefta  è  la  Pafqua,  in  cui  la  morte  mia  s’afpetta 
A  far  del  comun  fallo  nel  Sangue  mio  vendetta: 
^Preveggo  oggi  l’invidia  del  popolo  piu  ingrato 
Nafcer,  l’antica  colpa  a  trar  col  luo  peccato . 

Mùera  Palefiina,  Noi  lìarn  quel ,  che  dar  loco 
Ti  fe  ail’acque  fofpefe,  che  ti  fu  nube,  e  foco  : 

Noi  piovemmo  a  cibarti  fra  i  deferti  infelici 
Predo  la  naufeata  Manna ,  le  Coturnici  : 

Noi  fiam  quel,  che  afpettato  da’  tuoi  Profeti  in  vano 
Dal  Ciel  fcendemmo  a  morte  foffrir  per  la  tua  mano  : 
Per  te  che  far  potei,  che  non  faceffi  ?  or  voglio 
Tentare  anche  una  volta  de’  Saggi  tuoi  l'orgoglio, 

Vò  lor  levar  quel  velo,  perchè  l’alma  è  confufa  : 

Onde,  o  non  s’erri,  o  fia  tanto  crror  fenza  fcufa  • 
Perchè  fe  pure  al  fin  tu  conofceffi 
In  quello  giorno  tuo  quel,  ch’è  tua  pace  ! 

Ma  fe  al  ver  chiudi  i  lumi,  a  i  Di  t’apprelfi  , 

,  Che  avrai  nimico  a  circondarti  audace  : 
AU'edieratti,  anguftie  ratti,  e  opprcflì 
Tuoi  figli  in  te ,  lor  caderai  feguace  • 

Pietra  da  pietra  in  te  fiaccar  vedrai , 

Se  fconofceute  al  mio  venir  farai . 

Ma  gli  occhi  alzoalle  ftelle,  e  ben  vegg’ora 
Prefente  a  me  quello  di  te,  che  fia , 

Y  4 


OPa- 
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O  Padre  Eterno,  ecco  venuta  è  l’ora , 

Ch’io  per  te  noto,  onde  per  me  tu’l  fi  a . 
Ecco  a  me  fu  chi  nato  é,  perchè  mora 
Poter  delti,  ch’eterno  il  viver  dia . 

Vita  eterna  è  il  te  fol  conofcer  Dio  , 

E  che  Grillo,  e  Gesù  da  te  venn’io . 

Te  farò  chiaro  in  fu  la  terra,  e  l’opra , 

Che  a  compir  tu  mi  delti,  ho  già  compita  . 
Or  me  fa  chiaro,  o  Genitor,  là  fopra , 

Quale  appo  te  fui  pria  del  mondo  in  vita . 
Per  ine  ria,  che  il  tuo  nome  a  quei  fi  feopra 
Che  a  me  darai  fra  quanti  il  mondo  addita 
Miei,  di  tuoi  ch’ora  fon,  faraili,  e  accetto 
Lor  nella  lingua  mia  farà  il  tuo  detto . 
Noto  appena  a  lor  fìa,  ch’io  da  te  feenda  , 
Che  a  te  falendo,  io  lafcerò  ciafcu'no . 

Deh,  Padre  Santo,  il  nome  tuo  li  renda 
Uniti  sì ,  che  come  Noi ,  fian  uno  . 

Fin  che  Ceco  mi  avran ,  chi  li  difenda 
Avranno  ancor,  nè  perirà  nell'uno , 

Tranne  colui,  che  figlio  è  del  delitto  , 
Perchè  s’empia  di  me  quanto  ftà  fcritto». 
Pria,  che  a  te  -veglia,  or  ciò  nel  mondo  io  dico 
Perchè  qual’io  farò,  beati  fieno  * 

Darò  lor  tuoi  precetti,  e  lor  nemico 
Si  feoprirà  l’iniquo  mondo  appieno . 

E  lo  farà,  perch’a  tue  leggi  amico 
Spirto  non  averan,  com’io  nè  meno . 

Te  non  prego,  che  al  mondo  allor  li  tolga  , 
Ma  che  da  i  mali  in  ficurtà  li  accolga. 

Del  mondo  elfi  non  fian,  nè  il  fono  anch’io  : 
Falli  fanti  nel  ver;  tua  legge  è  il  vero . 

Qual  me  nel  mondo  hai  tu  mandato,  o  Dio 
Tal  melfaggi  io  farolli  al  mondo  intero . 
Oftia  m’offro  per  lor,  che  pur  defio 
Santificati  in  ogni  tuo  miftero  . 

Non  fol  prego  a  lor  prò,  ma  degli  Eletti, 
Che  crederanno  in  me  per  li  lor  detti . 


34$ 


atto  secondo. 

Prego  che  fiano  Uno  fra  lor,  sì  come 
Tu  in  me.  Padre,  e  in  te  fono  ,  e  in  noi  fien  ta?  • 
Creda  il  Mondo  che  a  Lui  venni  in  tuo  nome, 
Veggan’ei  lo  fplendor,  che  Tu  mi  dai. 

Così  lor  ftuólo  Un  ,  come  noi,  fi  nome, 

Perch’in  elfi  Io  farò  qual  tu  in  me  Hai . 

Sì  divengano  Un  nofeo,  e  il  Mondo  impari. 

Che  me  inviafti,  e  di  me  gli  ami  al  pari .  , 

Padre,  quelli  che  a  me  daranli,  Io  meco 
Vo’,  che,  dove  farò,  mi  fieno  a  lato. 

Perchè  vedan  qual  lume  io  da  te  reco, 

E  che  tu  m’hai ,  prima  del  Mondo,  amato. 

Padre  giufto ,  io  non  fia,  come  a  te  cieco 
Fu  il  Mondo  :  elfi  fapran  che  m’hai  mandato  »  , 
Deh,  poiché  noto  il  Nome  tuo  lor  fia. 

Sia  il  tuo  amor  ver  me  in  elfi,  e  in  eflì  io  fia . 

SCENA  SECONDA. 

GIUSEPPE. 

DEh ,  che  giovommi,  o  Figlio, con  penofo  tragitto 
Te  su  lento  afinello  campar  fin  neH’Egitto, 
Dolce  pefo  facendo  di  tue  membra  leggiadre 
Ora  a  quelle  mie  braccia,  a  quelle  or  della  Madre  ? 

Sò  che  lèi  Dio  :  Adorarti  vidi  gli  Angioli  fanti  : 

Vidi  cadetti  al  piede  lTfidi,  e  gli  Api  infranti. 

Onde,  fe  a  noi  ti  celi,  nel  fol  penfier  m’acqueto. 

Che  di  Vergine  Madre  il  duol  non  t’è  fecreto. 

Noi  merta  ella  :  io  sì  merto  di  non  trovar  ripo(fo. 

Se  non  per  altro ,  almeno,  perchè  ne  fui^elofo. 

Laflò  che  un  tal  rimorfo  nulla  a  fuggir  m’aita, 

E  il  dovrò  meco  all’urna  llrafcinar  con  la  vita  ; 

E  ben  mi  ftà,  infelice  ;  che  l’alma  miafecura 
Dovea  fare  un’occhiata  fifa  a  beltà  si  pura . 

Come  potea  quel  volto  la  villa  altrui  far  ria. 

Se  ne  fean  fanto  i  guardi,  nel  partir  da  Maria  ?  - 
Ma  di  che  bel  teforo  fon’io  Cuftode,  o  Cieli  ! 


» 
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Che  terren  Paradifo  nafcondeli  in  que’  veli  ! 

Che  bel  core  al  mio  affetto  grato  s’umilia,  e  pio, 

Core  avvezzo  a  gli  affetti  de  gli  Angioli,  e  d’un  Dio  ! 
Come  ftudia  ferena  a  confolar  me  trillo 
Di  povertà,  che  Lei  fa  povera  con  Crifto, 

Di  nulla  ella  crea  cibi  dolci,  conditi,  e  cari  ; 

Spedò  erbette  a  noi  fono  più,  che  ftarne  a  gli  avari  : 
Benché  il  baffo  tugurio  nulla  di  ricco  afconda. 

Sua  mercé,  n’é  la  ftanza  limpida,  allegra,  e  monda, 
Così  in  pari  diftanze  a  i  liti  lor  difpenfa. 

Oltre  i  tre  letticiuoli,  tre  fedie,  ed  una  menfa . 

Quella  verte,  che  logra,  ma  netta  a  me  s’avvolve. 

Mercé  di  quella  mano  candida,  e  fenza  polve. 

Perché  il  ceruleo,  e  il  giallo  ne  appar  sì  nuovo  al  ciglio, 
E  tal  par  di  fue  gonne  l’azurro,  ed  il  vermiglio  ; 

E  di  Gesù  la  clamide  rofea,  che  con  lui  crefce, 

(Se  alla  beltà  ne  credi)  dall’effer  tinta  or’efce . 

Donna  mai  fra  le  Donne  chi  troverà  sì  forte 
A  fovvenir  dell’opra  sé,  il  Figlio,  ed  il  Conforte  ? 
Vecchio  qual  fono,  e  ftalico  nel  rivederla  io  foglio 
Rinfanciullir  canuto  pien  d’innocente  orgoglio, 

Sì  dalla  vicinanza  della  beltà  pudica 

Sorge  in  me  pender  lieto,  che  fgombra  ogni  fatica; 

Ma  come  Uom  fol,che  in  oftro  fé  ugal  vederli  a  i  Prenci 
Vergognar  poi,  fe  villo  lìa  dalla  gente  in  cenci. 

Sì  ho  roffor  ch’ella  miri  me,  che  ritorno,  e  manco 
Di  quel  tefor,  che  avvezza  fu  di  mirarmi  al  fianco, 

E  che  mentre  a  lei  riedo  ratto  come  avelli  ali , 

Spera  vederlo  al  Padre  muover  palli  ineguali . 

Ah,  qual’avida  occhiata  dal  ciglio  fuo  m’afpetto, 

E  qual  dolor  da  quella  preveggo  4n  quel  fuo  petto  ! 

Ma  li  sfogalle  almeno  in  lagrimofe  ftille 

Quel  duol,  che  invan  vorrebbe  grondar  per  le  pupille. 

Il  verginal  decoro  vuol  che  ringorghi,  e  il  preme  ; 

Che  chiamar  gli  altrui  fguardi  nel  fuo  col  piato  ei  teme. 
Pubblica  compoftezza  fuo  duol  fempre  accompagna, 

E,  fe  privata  piange ,  piange ,  ma  non  li  lagna  ; 

Né  alcim’Uom,  né  lo  fteffo  Figlio  trovar  la  feppe 

In 
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In  pianto  mai:  tal  forte  buona,  o  rea  l’ha  Giufeppe  ; 
Poiché  affligge,  e  confola  il  rimirar  quel  core 
Ufcir  fenza  Sconvolte  ftnanie  nel  fuo  dolore  ; 

Né  increfpato  accigliarli  la  fronte  fua  deforma  ; 

Né  del  chiufo  cordoglio  fuori  fi  vedrebb’orma. 

Se  come  perla  in  conca,  come  rugiada  in  rofa 
Non  couiparilfe  il  pianto  su  la  guancia  affannofa. 

SCENA  TERZA. 

* 

MARIA,  ELISABETTA,  GIUSEPPE. 

COsì  folo ,  o  Giufeppe  ? 

Giuseppe. 

Spero  vedrà  Maria 

Venir  non  così  folo  tofto  a  noi  Zaccaria. 

Per  le  cafe  congiunte  a  noi  di  ftirpe,  e  a  lui. 

Gito  in  traccia  del  Figlio  fpera  condurlo  a  nui . 

Ma  intanto,ahi,che  n’hò  chiefto  a  quàti  io  qui  conofco 
E  che  ramato  Pegno  veduto  han  partir  nofco: 

Delia  grazia,  ond’ei  crefce  preffo  gli  Uomini,  e  Dio, 
Memoria  in  ciafcheduno,  non  elfo,  ho  trovat’io  ; 

Solo  la  fimiglianzad’aria,  di  fangue,  e  d’anni 

Per  mio  dolor  n’ho  fcorta,  trovando  i  due  Giovanni . 

M  A  R  I  A. 

E  pur  nomar  foleva  fovente  il  Fanciuletto 
L’uno  il  fuo  Precurfore ,  e  l’altro  il  fuo  Diletto . 

Elisabetta. 

Ma  sì  prevai  Maria  negli  aftetei  Divini , 

Ch’ei  non  l’avria  lafciata,  per  girne  ai  due  Cugini . 

Giuseppe. 

Entro  nella  tua  cafa  ;  calo  al  giardin  di  quella. 

Nel  qual  Giovanni  alberga  dentro  a  fua  grotticella. 

Che  ne  i  falli  incavata  del  vicin  muro  aperta 
Con  quanti  cedri  ha  intorno  gli  forma  il  fuo  deferto . 
Tra  le  foglie  odorate,  fra  i  quali  ufcìa  la  voce 
Del  Fanciullo  efclamante,  palla  il  guardo  veloce, 

E  non  veduto  io  veggo  lui  nudo  il  petto,  e  il  fianco. 
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Se  noti  che  fpoglia  il  cinge  di  puro  agnellin  bianco. 
Predicare,  additando  altro  agnellin  fecondo  : 

Ecco  di  lui  Ì Immago ,  che  d'error  toglie  il  Mondo . 
l  utto  il  popolo  fuo  era  io  co  i  cedri  intorno, 

E  con  l’altro  Giovanni,  ch’ivi  allor  fea  foggiorno  ; 

E  di  rofe,  e  di  gigli  fatto  un  volto  di  donna, 

A  cui  d’auree  viole  comporta  avea  la  gonna, 

Dicea,  ch’eri  tu  quella,  Maria  ;  che  le  viole 
Imitavano  un  manto,  che  dovea  farti  il  Sole . 
Gelfomini  alla  tefta  cingea  due  volte  fei, 

E  dicea,  ch’eran  ftelle  da  cingerti  i  capei  ; 

Poi  di  bianchi  liguftri  fotto  falcar  fi  vede 
Una  candida  Luna,  ch’egli  ti  finge  al  piede, 

E  di  lattee  cicute  fotto  vi  difpon  ftrifcia 
Di  calpeftata  a  guifa  verde  orribile  bifcia . 

Chiedo  a  lor  non  previfto,  s’ivi  Gesù  dimori  ; 

All’un  refta  la  voce,  cadono  all’altro  i  fiori  ; 

E  in  udir  lui  fmarrito  chiufer  con  man  l’orecchio, 

E  piangendoci  mio  pianto  corfe  a  i  fingulti  il  Vecchio, 
Che  mal  cintoli  il  manto,  partirò  è  in  un’iftante 
A  cercar  d’elio  intorno  follecito  anelante  ; 

Ed  io- 

Maria. 

Non  pianger,  Spofo  ;  fperifi  in  lui ,  che  n’ode  . 
Seco  ha  l’alma  del  Figlio  chi  n’é  miglior  cuftode . 
Vogliali  ancor  da  noi  quel ,  che  di  lui  Dio  volfe . 

In  Lui  Dio  ci  fi  diede  :  in  lui  Dio  ci  fi  tolfe . 

Elisabetta. 

Ma  il  tremulo  Conforte  veggio  anfiofo,  e  baffo 
Su  la  ritorta  verga  gir  rtralcinando  il  paffo. 

Ah,  Maria,  ch’ei  vien  folo  j  e  per  via  gli  occhi  afciuga . 
Ve  su  la  mefta  fronte  rilevarli  ogni  ruga . 

SCENA  CLU  A  R  T  A. 


ZACCARIA,  E  DETTI. 

OH  di  Gerufalemnje  glorie  precipitate  ! 

O  mal  giunta  a  infelici  giorni  la  noftra  etate  ! 

Meglio 


/ 
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Meglio  al  Popolo  Ebreo  /offrir  fora,  o  Maria  , 

Che  la  promefla  Tèrra,  l’Egizia  tirannia , 

E  tornar  nuovamente  per  mezzo  a  i  mari  aperti 
A  languir  fenza  manna  di  fame  in  fra  i  deferti  : 
Meglio,  che  le  fventure  de’  pianti  miei  cagione, 
Forano  a  noi  le  piaghe,  che  punir  Faraone  ; 

Troppo  in  maggior  caftigo  agita  noi  quel  Dio , 
Ch’oggi  fmarrir  n’ha  fatto  il  voftro  Figlio,  e  il  mio . 

Elisabetta. 


Giovanni  ? 

Maria. 

Il  tuo  Giovanni  ? 

Giuseppe. 

Ma  pur  con  l’altro  il  vidi . 
Zaccaria. 

Se  al  mio  partir  l'hai  fcorto ,  tornato,  io  noi  rividi . 
Quel,  che  in  più  tener’anni  ne  porta  eguale  il  nome , 
Gito  era  a  Zebedeo ,  graffiandoli  le  chiome , 

Per  veder  pur,  fe  quivi  l’amico  fuo  trova/Te . 

Io  lo  raggiunlì  allora ,  che  alle  fue  cafe  ei  tra/Te  ; 

Poi  tornando  alle  noftre,  metto  al  giardin  men  riedo. 
Per  meco  addur  Giovanni;  la/fo,  e  piu  noi  rivedo . 
Muta  è  la  pria  fonora  fpelonca,  e  folo  il  Cielo 
L’Agnel  fuo  favorito  feria  col  vicin  belo . 

Lui  tra  i  cedri  folinghi  cercando,  a  correr  prefe , 

E  me  incontrando  afflitto,  quafi  che  me  ne  chiefe . 

Spio  d’ogn’intorno,  e  chiamo  Giovanni;  e  dallo  fpeco 
Penfo  ch’ei  mi  rifponda,  ma  voce  era  dell’eco , 

Leggo  al  fin  fovra  un  tronco  da  lui  fcritti  i  miei  danni: 
Poiché  Gesù  s’afcofè ,  s'afconda  anche  Giovanni . 

Maria. 

(  Elifabetta  [viene .  ) 

Allentate  le  vefti  alla  languente  ;  al  fonte 
Correte  ornai  per  ftille  da  fpruzzarle  la  fronte . 
Balfami  per  pietate  da  richiamar  queft’alma 
A’  fuoi  pietofi  ufficj  nella-  pallida  falma . 

Zaccaria. 

Dove  l’antica,  e  cara  Compagna, oh  Dio,  s’accolga*' 

Giu- 
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Giuseppe. 

Nelle  ftanze  del  Tempio  lì  ricovri,  e  fi  fciolga . 

Maria. 

Sia  là  voi  la  reggete  ;  foccorrerolla  io  dentro  . 

Zaccaria. 

Ah  s’ella  muore.  Abramo,  afpettami  nel  centro  . 

atto  terzo. 

SCENA  PRIMA. 


MARIA,  GIUSEPPE,  ELISABETTA. 
Elisabetta. 

U  N’ora  è,  che  partito  s’è  Zaccaria  :  lontano 

Quinci  nó  è  il  deferto,che  quanto  giace  ii  piano: 
Quello  il  lento  afinello  avrà  già  fcorfo ,  ed  ora 
Mei  figuro  alla  colla,  ch’erta  li  fporge  in  fuora . 

Ripida  è  ver  tra’bronchi  frapofti ,  e  i  pruni,  e  i  fallì 
Sò,  che  al  pigro  giumento  impedir  puote  i  palli  : 

Ma  pur,  quand’anche  avelie  al  piè  impedito  i  ceppi , 
Ne  avrà  (lpero  )  a  quell’ora  già  fuperati  i  greppi  ; 

E  calerà  alla  valle ,  dove  altre  volte  afcofo 
S’elelfe  il  mio  Giovanni  l’antro  per  fuo  ripofo. 

O  angofciofi  momenti  !  per  confolar  la  mella 
Mia  lontananza,  oh  quanto  fpazio  al  tornar  gli  reità . 

Maria. 

Laffa,a  due  Genitrici  nell’  or  comun  travaglio 
Nè  ad  eflèr  confolata ,  nè  a  confolare  io  vaglio . 

Provi  tu  quel,  che  un’ora  colli  di  lontananza  ; 

Penfa  or,che  fian  due  giorni  col  terzOjahi,che  s’avanza. 
j  Non  sì  pajono  lunghi  quei  fecoli  ad  Adamo , 

Che  il  fuo  Liberatore  afpetta  in  fen  d’Àbramo , 

Come  pajono  eterni  al  materno  delio 

Tre  aurore,  e  già  due  notti,  che  pàrtonmi  da  Dio . 

Oh  la  prim’alba  ofcura,  che  fenza  lui  mirai , 


Ufa 
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Ufa  a  trovar  negli  occhi  Tuoi  delti  i  primi  rai  ; 

Quando  pria  di  lei  Torto  dal  letticciuol  Tuo  bianco 
S’avvolgea  da  sé  IteiTo  la  rofea  gonna  al  fianco , 

E  che  poi  genuflefib,  giunte  le  man  leggiadre , 

Sciogliea  le  prime  voci  canore,  orando  al  Padre  ; 

E  feguendo  gli  fguardi,  ch’ivan  rivolti  al  Ciclo  , 

Alto  afcendea  da  terra  il  corporeo  Tuo  velo , 

Sin  che  tornando  al  fuolo  il  bel  candido  piede 

Su  i  fior,  che  Tpargean  gli  Angeli  Torto  il  Divino  Erede, 

Con  addio  riverente  Terio,  e  Teren  venia 

Chino  a  baciar  le  delire  qui  di  GiuTeppe,  e  mia . 

Oh  più  dolci  del  mele  in  quella  bocca  uditi 
I  due  Telici  noltri  nomi  a  i  Tuoi  cari  inviti  ! 

Inviti  a  ftarne,  a  girne,  a  paTcerci,  a  pol'arci  ! 

Strano  il  veder  cui  gli  altri  adorano,  onorarci  ! 

Mai  per  noi  notte  oTcura  non  s’illullrò  da  face  : 

Gli  occhi  Tuoi  ci  fur  Sole  più  lieto,  e  più  vivace  ; 

E  d’intorno  al  Tuo  capo  candidi  rai  diurni 
Rompean  l’ombre  comuni  de’  ciechi  orror  notturni , 

Se  non  allor ,  che  forTe  di  romperci  per  tema 
Co’  raggi  agli  occhi  il  Tonno,  fmorzavane  il  diadema . 
Bel  contorto  in  gran  pene,  buono  a  grand’uopi  ajuto. 
Ahi  quelli,  il  terzo  giorno  volge  ornai,  ch’é  perduto  • 

Giuseppe. 

E  del  Tempio  ogni  parte  s’è  invan  per  voi  cercata  ? 

Maria. 

Là  orai ,  lafciando  intorno  {piarne  alla  Cognata. 

Elisab  etta. 

Penetrai  fra  le  turbe  :  predo  le  madri  Tue 
Mille  fanciulli  io  vidi,  non  vidi  i  noltri  due  • 

Tutti  a  capo  per  capo  efaminai  col  guardo 
Qua,  e  là  vecchia  traendo  il  fianco  lalTo,  e  tardo* 

Parte  in  mole  sì  valta  non  v’ha  da  me  non  cerca» 

Fuor  che  dove  de’  Saggi  ne  i  circoli  s’alterca  ; 

Poiché  donna  mal  puote,  che  debile  tracolla  , 

Degli  uditor  concorlì  rompervi  la  gran  folla. 

Maria. 

Né  lice,  anche  potendo,  là  inlìnuarlì  a  noi  » 

Ma 
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Ma  s’ivi  (ci,  mio  Figlio,  n’efci,  che  tu  lo  puoi . 

Ben  da  molti,  in  palliando,  ch’io  non  mirai,  ma  udiva 
Lodava!!  un  Garzone  d’indole  eccelfa,  e  viva  , 

Che  dell’età  Tua  molle  fovra  le  forze,  e  gli  ufi 
Difputando  là  dentro,  que’  Saggi  avea  confufi  . 

L  di  ih  allor,  bagnando  chiufo  ne  i  veli  il  ciglio  : 

Ah  perchè  non  è  quelli,  Dio  Padre,  il  noftro  Figlio  ? 

G IUSEPPE. 

Forfè  dove  fra  i  Saggi  dotto  pugnar  s’alterna 
Staffi  a’ior  detti  intefa  fua  Sapienza  eterna . 

Seguitemi  da  lungi ,  vò  là  internarmi  io  folo  . 

A 1  miei  tremuli  palli  dian  lena  amore,  e  duolo . 

SCENA  SECONDA, 
GESÙ’,  AMANNE  ,  MANASSE. 
Manasse. 

GArzon,  nuova  fperanza  della  gran  Sinagoga  , 

Se  il  tuo  faper  fanciullo,  vecchio  faper  ioggioga 
Cne  ha  poi,  quando  giunto  ad  età  più  matura 
Quel  c’hai  da’  Cieli  ajuto,  pure  avrai  da  natura? 

Gesù. 

Quel  Ver,  che  in  me  favella  dagli  alti  empirei  fcanni , 
Perfezion  d'ingegno  non  afpetta  dagli  anni . 

Il  Fanciul,  che  mirate,  già  non  udifte  :  in  lui 
Della  Divina  voce  fé  il  tuono  udirli  a  vui  : 

Quella  è,  che  della  terra  non  trema  a  i  Saggi  avanti  ; 
Quella  è,  che  fa  eloquenti  le  lingue  anche  agl’infanti . 

Am  ANNE. 

Ma  troppo  ofeuramente  ne  ammaellrar  tuoi  detti. 
Che  delle  Pafque  Ebree  vicino  il  fin  s’alpetti. 

Mentre  ne  i  falli  nollri  del  Mofaico  collume 
Il  fempiterno  culto  comandali  dal  Nume . 

Gesù. 

Protraerà  le  Pafque  de  i  fecoli  alla  fine 
Quel,  che  alle  voflre  carte  fpirò  note  Divine; 

Ma  i  riti,  ora  figura  dell’Agnello  afpettato. 
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Si  cangeranno  in  quelli,  che  appretta  il  figurato . 
Quello  è  il  tempo  folenne,  che  vi  campò  da  Egitto  j 
Quello  dal  fuolo  al  Cielo  apriravvi  il  tragitto . 

Sangue  d’Agnel  fottrallè  a  morte  allor  le  Salme  : 
Sangue  or  d’un’Innocente  torrà  la  morte  all’alme . 

Qual  vi  acci n fé  a  terrena  Patria  un’efca  immortale , 
V’accingerà  all’eterna  nuovo  cibo  mortale  . 

Guarda  ben.  Sinagoga,  di  non  fallir  viaggio . 

Quello  è  il  tempo,  che  Dio  preferire  al  tuo  patteggio. 
Se  noi  conofci  ingrata,  con  memorabil  feempio 
Cadrai  fra  le  ruine  del  dillrutto  tuo  Tempio . 

Amanne. 

Ma  chi  fia  quello  Agnello  ?  lo  feoprano  i  portenti . 

Gesù. 

Vuoili  prodigi,  e  fegni  folo  da  i  miscredenti . 

Spiacemi  che,  quand’anche  Dio  liberal  ven’  fue. 

Gli  adoravate  a  fronte  l’immagine  di  un  bue . 

Pur  fegni  avrete  ancora;  ma  infin,  fe  chiaro  uom  vede 
Quanto  halli  a  creder  cieco,qual  poi  merto  hà  la  Fede? 
Non  ballò  a  voi  tal  Stella,  cui  par  non  fi  conobbe  , 
Sorta,  hà  già  dodici  anni,  fovra  il  fen  di  Giacobbe  ? 
Non  batta  a  voi  che  il  Cielo  dal  natio  Scettro  efcluda 
La  sì  polfente  in  terra  Reai  ftirpe  di  Giuda , 

Segno,  che  quando  in  capottranier  l’Ebrea  corona 
Pafsò,  quel,  che  afpettafte  di  lafsù  vi  fi  dona  ? 

Manasse. 

Ma  e  te,  Senza  che  cura  di  te  ci  prenda,  o  figlio  , 
Lafcierem  noi  qui  folo  lenza  guida,  o  configlio  ? 

Alle  cale  paterne  fe  gir  per  te  non  fai , 

O  meco  alberga,  o  lafcia  ch’io  venga  ove  tu  vai  • 

Gesù. 

Chi  me  guidò  nel  Tempio  coll’immortal  fua  luce 
A  trovar  chi  ne  cerca  mi  farà  miglior  duce . 

SCENA  ULTIMA. 

GESÙ1,  MARIA,  GIUSEPPE,  ELISABETTA. 

S  M  AR I  A . 

Ento  raffrenarmi:  Gesù  s’accolla . 

Parte  U  Z 


Eli- 
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Elisabetta. 

E’  detto . 

Eccolo . 

Giuseppe. 

Al  Tuo  bel  collo  volo  per  un’ampletto . 
Maria. 

Fermati  :  già  il  vediamo  :  già  gli  occhi  Tuoi  Divini 
Scoprirci:  afpetta  almeno  ch’entrino  i  due  Rabini . 

Giuseppe. 

Già  entraro  :  A  lui  mi  porta  forza  d’amor,  nè  puote 
Pili  ritenerli  un  bacio  dal  girgli  in  fu  le  gote  . 

Maria. 

Perchè  a  noi  così  hai  fatto  ?  Eccoti,  o  figlio  mio.. 

Che  cercavam  dolenti  di  te  tuo  Padre,  &  io . 

Gesù. 

Di  me  perch’ire  in  traccia  ?  non  fapevate,  o  Madre 
Ch’ettere  in  ciò  m’er’uopo,  che  da  me  vuol  mio  Padre? 

Elisabetta. 

Sola  io  fon  l’infelice  . 

Gesù. 

Tempra  gl'ingiufti  affanni  : 

Non  è,  fe  il  Ciel  lo  guida,  perduto  il  tuo  Giovanni . 

Ei  fra  incognite  rupi  dal  Sol  rovente  adulte 
Fà  fua  bevanda  il  fonte,  cibo  fuo  le  locufte  , 

Sin  che  d’anni,  e  di  grazia  crefciuto,  agli  empj  acerbo 
Voce  precorritrice  lì  udrà  del  Divin  Verbo . 

Non  qual  tremula  canna  da  più  venti  agitata 
Lo  moveran  minaccie,  non  turba  a  lui  profila  ; 

Ma,  lavando  nell’acque  del  comun  Padre  il  fallo , 

Sua  Tetta  a  i  Rè  temuta  prezzo  farà  di  un  ballo  ; 

E  ciò  confoli  in  fine  il  materno  tuo  core . 

Che  fra’nati  di  donna  non  forgerà  il  maggiore  . 

E  tu  preludi,  o  Madre,  a  quel  piacer  che  avrai 
Quand’appo  altri  tre  giorni,  pianto,  mi  troverai . 


il  fine. 


LA  MORTE 

DI  NERONE 

•  \  -■  < 
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PROEMIO. 


Arco  Accio  Plauto  ha  fecon¬ 
data  la  mente  dì  Arijìotile , 
il  qual  vuole ,  che  pccome_s 
la  Tragedia  è  un'imitazione 
Drammatica  de '  migliori , 
così  la  Commedia  lo  fa  de ’ 
peggiori  ;  e  però  nel  Juo  An¬ 
fitrione  unendo  quejìe  due_j 
forte  limitazione ,  unìfces 
ancora  la  Tragedia  con  la  Commedia ,  e  ne  forma 
un  ComponimentOy  ctìei  chiama  Tragicommedia  ;  e 
perchè  vi  erano  forfè  anche  allora  taliy  che  dall'A- 
zione  y  e  non  dagli  Attori  avrebbero  voluto  deno¬ 
minare  la  favola  per  effo  rapprefentata ,  e  però 
Vavrebber  giudicala  Commedia ,  per  effere  l'A¬ 
zione  in  gran  parte  ridevolc ,  e  Comica ,  effo  ha 
fatto y  che  Mercurio ,  Dio,  che  prefede  agl'ingegni , 
ne  faccia  il  Prologo ,  ed  ifruifcaì  fuoi  Vditorì , 
che  per  quefo  appunto ,  che  v'intervengono  Dei,  ed 
Eroiy  meriti  il  nome  dì  Tragedia  ;  e  perchè  v'inter¬ 
vengono  i  Servi  lo  meriti  di  Commedia  :  eccone 
i  verf  : 


Quid  contraxiftis  frontem  ì  quia  Tragoe 
diam 

Dixi  futuram  hanc?  Deus  finn,  commu 


tavero 

Eandem  hanc,  fi  voltis  :  faciam  ex  Tra¬ 
gedia 

Z  x  Co- 


Gomoedia  ut  fit ,  omnibus  iisdem  verfi- 
bus . 

Utrum  fic,  an  non ,  voltis  l  fed  ego  ftul- 
tior  f 

Quafi  nefciam  vos  velie  ,  qui  Divos 
fieni . 

Teneo  quid  animi  voftri  fuper  hac  re 
fiet. 

Faciam  ,  ut  commifta  fit  Tragicocomoe- 
dia. 

Nam  me  perpetuo  facerc ,  ut  fit  cornee - 

di  ci  j 

Regei  quò  venìant ,  ó*  Dii ,  non  par  ar - 
bitror . 

Quid  igitur  ?  quoniam  hic  fervo s  quoque^» 
parteis  habet  . 

Faciam  proinde  (  ut  dixi)  Tragicocomoedìd . 

Intervenivano  alla  favola  dì  Plauto  Giove ,  <? 
Mercurio ,  che  per  ejj'er  Dei ,  certa  cofa  è , 

migliori  ;  panni  ancora ,  che  Anfitrione 
Capitano  dì  Armata  lo  poteffie  effere ,  £  /#  confe - 
guenza  Alcmena  fua  moglie ,  che  fu  poi  madre  di 
Ercole .  £000  quattro  de '  migliori ,  che  fuperano 
di  numero  gli  altri  tre  PerJ'onaggi ,  che  fon  de' 
peggiori.  Ora ,  fé  quefia  Tragicommedia  è  fata 
pofia  in  Scena  con  qualche  ragione ,  /<?  »’^0 

morte  del  mio  Nerone ,  #0#  c /iterò  punto 
in  denominarla  Tragicommedia ,  imperocché  di  fei 
P erfonaggi ,  compongono  la  favola  ,  il  fola 
Imperatore  è  de'  migliori ,  e  tutti  gli  altri ,  fe  fi 
ha  riguardo  non  meno  alla  nafeita ,  che  alla  prò - 


319 

fedone ,  fino  de'  peggiori .  V  Azione  ha  qualche 
parte  ancor  di  ridìcolo  nella  fimplicità  di  Ale  (fi 
fanciullo  y  e  bafa  fol  tanto  perchè  non  abbia  la 
dignità  federa  della  Tragedia .  E ,  fe  non  badò 
Plauto  a  intitolare  Tragicommedia  un '  Azione 
quafì  tutta  Comica  in  grazia  degli  Attori  imi¬ 
tati  y  che  per  la  maggior  parte  era?io  de '  migliori  ; 
io  pure  ingrazia  de '  me  de  fimi ,  darò  nome  di  Tra- 
gicomedia  a  una  favola  auafi  tutta  tragica ,  fe  fi 
ha  rifpetto  all avvenimento .  Nè  mi  fi  dica ,  che 
per  effere  quefla  favola  di  mefo  fine  non  poffa 
dir  fi  Tragicommedia ,  bene fiando ,  che  Tragedia , 
e  Commedia ,  ambe  di  lieto  fine ,  pojfano  unir  fi , 
ma  non  mai  luna  di  lieto ,  e  l'altra  di  mefioy  che 
in  vece  à'ìnneftarfì  una  all'altra ,  fi  difiruggereb- 
bero  con  reciproca ,  ed  invincibile  contrarietà . 
Imperocché  di  lieti  filmo  fine ,  in  riguardo  altrui , 
effer  la  morte  dì  Nerone  non  v'ha  chi  pojfa  mai 
dubitare ,  venendofi  a  fiancar  e  il  mondo  di  un 
mofiro  y  anche  nelle  circofianze  più  miti ,  in  cui  lo 
dipingo  y  affai  deteflabile ,  e  quella  dee  veramente 
dir  fi  favola  di  me  fio  fine ,  che  manda  via  il  popolo 
mortificato ,  e  feontento  per  morte  atroce  di  chi 
o  nulla  y  o  poco  la  meritava ,  non  quella ,  che  lo  fà 
tornar  follevato ,  e  giulivo  per  la  caduta  defi  deru¬ 
bile  a  i  buoni  di  uno  fiellerato  ,  e  di  un'  empio  • 
Nè  io  intendo  dì  fare  un'encomio  a  Nerone ,  come 
già  fece  per  e c ceffo  di  gratitudine  a  quefio  Prin¬ 
cipe  un  pubblico  Profe (fiore  nello  Studio  di  Bolo¬ 
gna  y  che  fu  Girolamo  Cardano  Milane  fi  \  riflet¬ 
tendo  egli  al  beneficioy  che  V  lmperadorey  mentr'era 
ancor  giovinetto ,  fece  alla  noflra  Patria ,  confu¬ 
ta  4  mata 
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mata  da  un'incendio ,  perorando  in  favore  dì  cfid 
al  Senato  Romano ,  mercè  di  chè  fu  dal  pubblico 
Erario  foccorfa ,  e  rifabbricata .  Si  aggiunge  an¬ 
cora  V  aver  queflo  Ce  fare  refituiti  i  bagni  di 
Mario  a  quella  Citta ,  come  fi  legge  nell'antico 
marmo ,  che  flit  tuttavia  efpofio  in  un  degli  atrii 
del  palazzo  Albergati  j  [otto  del  quale  fi  o/fervano 
ancora  gli  antichi  acquidotti ,  con  quefìa  ì fri¬ 
zione  ,  regifrata  dal  Conte  Ce  fare  Malva  fa  : 

DIVVS  AVG.  PAR. 
DEDIT 

::::::::::  AVGVSTVS 
GERMANIO  VS  :::::::: 
REFECIT. 

Effondo  fato ,  fecondo  gli  editti ,  rafo  nel  primo 
vuoto  NERO.  C  L.  C  A  E  S. ,  e  nel  fecondo 
P.  M.  T.  P.  I M  P.  Ma  ho  ben  voluto  gratificare 
il  fuo  nome  a  quel  fegno ,  che  fi  poteva ,  rappre fin¬ 
tandolo  ,  come  uomo ,  l'impieta  del  quale  doveva  fi 
in  parte  afcrivere  a  i  pe filmi  efempj  ricevuti  dalla 
madre ,  alla  pe filma  educazione ,  ed  a  cent' altre 
dijgrazie ,  che  Jcof  amarono  la  fua  vita ,  benché , 
fi  crediamo  a  ì  nudi  racconti  di  tutti  gli  Storici  , 
fu  di  una  fcelleraggine  fenz' eguale  :  lo  chè  non  ho 
difperato  di  confeguire  fenza  allontanarmi  dal 
verifmile ,  mettendo  in  fua  bocca  le  fue  difefe 
qualunque  elle  fiano ,  ed  interpretando  qualche¬ 
duna 
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duna  delle  [ite  azioni  in  maniera  alquanto  pih 
mite  di  quella ,  in  cui  le  ha  interpe frate  Suetonio , 
fecondo  alcuni ,  inimici  (finto  di  Nerone ,  ficcome  lo 
fono  per  lo  più  i  neri  Letterati  di  tutti  que ’  Prin- 
dpi }  che  profetando  mediocremente  le  lettere  invi¬ 
diano  pih  di  quel ,  che  proteggano  la  reputazione 
degli  Scienziati ,  della  qual  paffione  il  figliuolo  di 
Enobarbo  non  pochi  funefìi  efempj  ha  lafcìato  , 
ma'fmamente  nella  morte  di  Seneca ,  e  dì  Lucano . 
Le  vere  circoftanze  della  fua  fuga ,  e  della  fua 
morte  fono  da  me  fate  coù  intrecciate  col  verifi - 
mi  le  ,  che  [pero  non  vi  fard ,  che  ridire  fovra  la 
condotta  di  tutta  la  favola ,  della  quale  molto  pih 
mi  farei  compiaciuto ,  fe  ne *  ver  fi  me  de f mi  delle 
altre  Tragedie  V ave (fi  potuta  a  fermo  mio  rifor¬ 
mare  .  Ma  è  affai  difficile ,  per  non  dire  affatto 
imponìbile ,  almeno  a  me,  ridurre  un  componimento 
fefo  una  volta  in  verfo  fiotto ,  in  altro  verfo 
rimato ,  benché  io  cono fca ,  che  altra  forza ,  altra 
vibrazione ,  ed  altra  purità  avrebbero  i  [enti- 
menti  ,  che  la  fiacchezza  del  verfo  cndecafìUabo 
libero  lufinga  ad  allungare  ,  e  cofringe  ad  abbel¬ 
lire  per  fofienerlo .  lo  pubblico  que  fa  Tragicom¬ 
media  per  non  mofrare  contragenio  alla  moda  del 
verfeggiare  Italiano .  Per  altro  viva  ciaf  uno  nel¬ 
la  propria  fentenza ,  e  lafcimì  morir  nella  mia  . 
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ATTORI. 


Nerokb  Impmdore . 

S  poro  Eunuco . 

Felsino  Liberto, 

% 

S  e  j  o  Liberto ,  e  Centurione  di  Galba . 

Coridone  Pallore • 

- 

Ales.si  fanciullo . 

La  Scena  è  in  un  luogo  di  campagna  fuori 
di  Roma  frct  la  vìa  Salara ,  e  la 
Nomentana  • 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 


NERONE,  FELSINO,  SPORO. 


MA  pietà  a  un’infelice  ;  ornai  non  poffo 

Regger  più  a  quefta  fuga  ;  ah  fervi,  o  amici. 
•(Poiché'  un  nome  d’amor  fra  noi  conviene 
Più  alla  fe  voftra,  e  alla  mia  forte  )  il  fianco 
Datemi  ripofar  su  quefta  molle, 

Ed  odorifer’erba,  ove  i  fioretti 
Sembrano  offrir,  non  le  mie  piume  ufate 
D’Arabi  odori,  e  d’aurea  coltre  adorne. 

Ma,  qual  puolfi  per  effi,  amabil  letto . 

Qui  il  cantar  degli  augelli,  e  l’antro,  e  l’ombre 
Gelide,  all’anelante  invito  fono 
Per  allentarmi  il  refpirar,  che  accende 
Le  fauci,  e  il  petto,  ed  in  fudor  mi  sface . 

Quefti  colli,  che  intorno  a  noi  fan  valle 
Dell’agevol  pianura,  almeno  a  i  guardi 
Tolgonmi  Pabborrito,  e  già  sì  caro 
Delia  mia  patria  (  ah  non  più  patria  !  )  afpetto . 
Roma,  al  tuo  maggior  figlio,  oh  madre  ingrata  ! 

f  USINO. 

Sventurato  Signor,  sa  in  eie!  chi  vede. 

Ove  occhio  uniao  non  giunge,  fe  mi  pefa 
Più  della  mia  la  tua  feiagura  ;  a  gli  agi 


Tu  piu  morbidi  avvezzo,  e  con  cotefte 
Membra  sì  delicate,  in  sì  verd’anoi, 
Soffrir  certo  non  puoi  quanto  a  noi  lieve 
Rendono  quefte  mulcolofe  fpalle, 

E  nerborute  afeiutte  gambe,  e  al  corfo 
Aifuefatte,  ed  incallite  piante  , 

Ma  ben  vai  fudor  tanti,  e  tanti  affanni 
La  tua  falvezza,  ed  il  vegliar,  che  faffi 
Su  te  da’congiurati,  onde  al  or  dato 


Sia 


! 
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Sia  con  tua  morte  aflicurar  sé  fteffi . 

Pur,  fé  l’alto  tuo  fpirto  anch’ei  s’abbalfa 
Sotto  de’  fenfi  umiliati,  e  fiacchi. 

Qui  prendiam  lena,  ove  non  ha  di  noi 
Teftimon,  che  le  bianche,  e  dalle  rupi 
Pendenti  capre,  ed  i  filenzi  amici 
De’ circoftanti  bofehi,  c  le  cicale, 

E  gli  augelletti,  e  la  felvaggia  avena 
Sonata  forfè  dal  paftor,  che  mugne 
Quella  candida  greggia,  e  in  fua  capanna 
Scelta  s’avrà  quella  fpelonca .  Ignoti 
Spelfo  a  buon  villanel  liete,  o  Monarchi, 

O,  fe  ancor  folle  noti,  i  paliorali 
Collumi  han  per  natura  il  ferbar  fede . 

Nerone. 

Nè  recata  ho  con  me  la  mia  compagna 
Indivifibil  cetra,  ov’io  folea 
Con  ricercate,  e  ognor  più  dolci  note 
Far  da  i  concenti  miei  pender  teatri. 

Si,  che  di  refpirare  ofava  appena 
Tutto  un  popolo  alfifo,  e  al  fin  del  fuono 
Mettea  d’applaufo  al  citaredo  un  grido . 

Ah,  la  mia  favorita  in  van  cercata 
Nelle  vote  fue  lianze,  il  cor,  la  fede, 

E  lo  llrumento  armoniofo,  e  folo 
Mio  diletto,  e  mia  gloria  ha  tratto  altrove  ; 
Cui,  s’ora  avelli,  almen  potrei  le  cure 
Temprar  con  l’auree  corde,  e  trar  la  no;a 
Di  quell’ingrata,  e  querula  fampogna. 

Che,  ripetendo  ognor  gli  ftefii  modi. 

Par  conforto  da  prima,  e  poi  fallidio 
E’  d’un  mufico  orecchio . 

Sporo. 

Ed  ha  ben’ondc 

Altamente  dolerli  il  Signor  nollro , 

Che  i  Greci  avvezzo,  ed  i  miglior  Latini 
Lungamente  a  lafciarli  addietro,  in  palco 
Tragico,  Mimo,  e  faltator,  toccando. 


Me 


ATTO  PRIMO. 

Meglio,  che  fra’  delfini,  e  fràle  felve 
Seguaci ,  indi  Arione,  ed  indi  Orfeo, 

L’invidiabil  cetra,  or  debba  il  rozzo 
Strido  foffrir  di  vii  fampogua,e  l’arte. 

Che  a  gli  aftri  alzò  fovra  ogni  altr’uom,  fra’bofchi 
Tollerar  vilipefa . 

Felsino. 

A’più  felici 

Tempi  i  molli  difcorfi,  i  carmi,  e  i  balli. 

Che  chieggon’ozio,  e  mal  convengon’ora 
Al  periglio  imminente,  ah  fian,  per  Dio, 

Differiti,  e  ferbati  ;  e  chi  ben’ama 
Il  fuo  Signor,  la  vita  fua  fol  curi  ; 

E  l’effer  fenza  Impero  il  cor  gli  prema. 

Non  fenza  cetra . 

Nerone. 

E  tù,  che  sì  crudele, 

Felfino,  a  me  favelli,  amar  non  fembri 
Più,  quale  amarti  il  tuo  Monarca. 

Fei$ino. 

£  come 

Non  t’amerò  quell’io,  che  nato  in  una 
Città,  in  prò  della  qual  tù  giovinetto 
Peroraci  facondo,  e  dal  Senato 
Le  impetrarti  tefor,  per  cui  dal  foco. 

Che  la  confunfe  a  più  beltà  riforfe 
Nelle  granrtogge,  e  ne’gran  fori,  e  in  quelle 
Fonti,  che  vi  conduffe  in  fen  per  archi 
L’antico  Mario,  onde  non  può  dolerli. 

Che  a  lei  povero  d’acque  or  corra  il  Reno  I 
Io  lo  rammento ,  io,  che  da’  fervi  nato 
Pur  fervia  fra'Domizii  infin,  che  a  quella 
Libertà,  ch'e  tuo  don,  fui  pofeia  all'unto, 

E,  che  mi  è  cara  a  par  degli  occhi  miei. 

Perché  col  non  ufarla,  e  col  fervire 

Mio  volontario  a  un  Signor  tanto,  io  feoprq 

Almen,  s’altro  non  porto,  un  grato  affetto  • 
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Nerone. 

Ah  così  lo  moftrafle  a  me  l’ingrata 
Roma,  che  folle  a  mio  delitto  afcrive 
Gli  arfi  tugurj,  e  nulla  conta  i  valli 
Palagi,  e  i  bagni  augulìi,  e  i  cerchi  immenfi  , 

£  i  ritondi  teatri,  e  quanti  a  i  Numi 
Templi  eccitai  di  marmi  fculti,  e  d’oro  ; 

Ma  rimprovera  a  me,  che  d’alta  torre 
Signoreggiando  i  fuochi  fuoi,  la  cetra 
Scorrea, cantando  le  Trojane  fiamme . 

O  fortunati  giorni,  ove  ne  gilte  , 

Che  più  non  liete  ? 

Feisino. 

Accomodarli  a  i  tempi 
Avverli  ancora,  a  noi  prudenza  infegna , 

E  di  neceflìtà  crear  virtudc . 

Ma,  s’uopo  hai  di  ripofo,  a  che  non  entri 
Là  in  quella  grotta  ove  di  foglie  un  letto 
La  prefente  fortuna  a  re  prepara  ? 

Su  quelle  forfè  il  paftorel,  che  Tuona  , 

Condur  Tonni  tranquilli  avrà  per  ufo  , 

E  non  fognar.  Te  non  armenti,  o  palchi  » 

O  Telve,  o  gare  al  più  di  due  cantori  * 

Unica  rilfa  in  frà  i  Pahor  beati . 

Nuone. 

LalTo,  ove  fono  le  minute  piume 
Scelte  da  i  colli  de’  candidi  cigni , 

Che  feano  un  tempo  a’miei  piacer  guanciale  , 
Più,  che  a’miei  Tonni  ? 

Felsino. 

I  rapidi  momenti 

Volano  ,  o  Sire  ;  alma  Cefarea  imprendi , 

E  t’acqueta  al  deftin  :  noi  qui  fra  tanto 
Veglierem  tuoi  culìodi,  e  l’un  da  i  colli 
Scoprirà,  Te  le  vie  fian  d’armi  ^ingombre; 

E  me  guidi  l’orecchio,  e  il  Tuono  udito 

Ver  l’uom,  che  in  quelli  antri  Tolinghi  alberga  • 

Sì  Tcoprirem,  Te  all’efercizio  umile 


Con- 
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Conformi  abbia  i  coitami .  A  lui  fi  taccia 
Quale,  e  quanto  tu  fia  :  fupplicj,  c  doni 
Minaccerà,  prometterà  chi  trama 
La  tua  rovina  a  chi  nafconda,  o  (copra 
Te  fuggitivo  ;  ed  una  fé  (incera 
Può  vacillar  per  tema,  o  per  (peranza 
O  di  danno ,  o  di  premio  in  alma  abbjetta . 

SCENA  SECONDA. 

FELSINO,  SPORO. 

SPoro,  tu  piangi,  e  mi  confoli  ;  io  veggio 
Di  quattro  già,  che  ufcir  di  Roma  inficme  , 
Noi  due  rimarti  a  dar  di  fede  efempio . 

Il  poder  di  Faonte  è  quinci  un  tiro 
D’arco  lontan .  Da  que’canneti  io  fcopro 
Spuntar  la  torricella,  a  cui  fan  fopra 
Le  faporite  fue  colombe  il  nido  , 

A  canto  al  fiume,  che  per  la  notturna 
Pioggia  gonfio  s’innalza  in  ver  le  rive 
Torbido  più,  che  mai .  Gran  corte,  oh  Dei  , 
Ridotta  a  pochi  »  E  pur  non  fù  mai  meno 
Mifero  il  mio  Signor ,  che  nella  fua 
Miferia,  in  cui  da  due  fedeli  è  pianto . 

Sporo. 

Vedi  me  lagrimar;  ma,  a  quel  ch’io  fento , 
Delle  lagrime  mie  non  fai  la  fonte . 

Nafcono  quelle  da  pietà  di  noi , 

Non  di  lui,  che  ha  nemici,  e  aver  gli  volle 
Per  tutto  uomini,  e  Dei .  Dov’è  l’antica 
Signoria  noftra  ?  e  qual  matrona  allora 
Non  m’incensò,  per  impetrarne,  o  al  figlio , 

O  al  conforte,  o  al  german  la  grazia  Augufta  ? 

Io  mi  vedea,  sì,  che  il  rolfore  appena 
In  me  premer  poteo  la  mia  baldanza 
Sfrontata,  in  mezzo  a  i  Manli/,  ed  a  i  Metelli  « 
Ed  a  i  Fabj ,  e  a  i  Cornclj,  andar  pe’fori 
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Salutato  da  i  Padri,  e  da  i  Supremi 
Pontefici,  nè  fu  cuftodia  il  velo 
Baftante  alle  Veitali,  onde  il  lor  guardo 
Non  fi  proftituilie  a  berfi  il  mio 
Con  guife  inver  non  verginalùonori , 

Piacer,  tefori  a  me  {cordar  fean  l’afpro 
Dolor  di  mia  virilità  perduta 
Nel  taglio  ofceno,  in  cui  dolente  io  piacqui 
Al  mio  tiranno,  e  ch’or  rilento,  e  riede 
Alla  memoria  con  vergogna  tanto 
Maggior,  quanto  fin’or  dilfimulata , 

Per  non  dir  fconofciuta .  O  tempi  andati 
Perchè  la  voftra  ricordanza  ancora 
Da  me  non  fugge  or,  che  fuggifie  voi 
Con  le  prime  fortune  ?  avanzo  eftremo 
Di  nofire  prede  ecco  le  gemme,  ed  ecco 
Gl’impronti  d’oro  ;  e  quelli  ancor,  fe  vive 
L’empio  ci  ritorrà,  mendico,  e  aftretto 
Al  gir  da  noi  limofinando  i  fuoi 
Medeimi  doni  ;  e  i  miei  giardini,  e  i  Perii 
Tapeti,  e  i  Greci  fimulacri,  e  quante 
Rapine  io  cumulai,  vindice  Roma 
Diffiperà .  Deh  a  che  più  rollo  i  palli 
Ragion  non  guida  ove  clemenza  al  pianto 
D’un  pentito  fallir,  negar  non  fuole 
Generofo  perdono  ;  e  non  fi  ferba 
Parte  degli  agi  noilri,  altrui  vendendo 
Quella  cercata  fera  or  ch’ella  dorme 
Lalla,  c  non  fazia  di  Aie  ftragi,  in  quella 
Spelonca,  o  cava,  ù  degnamente  alberga  ? 

*  Felsino. 

Ah  fciaurato  !  e  penfi  tu  tradire 
Impunemente  il  tuo  Signor  ?  con  lui 
Lacerato  n’andrai  mefchino,  e  reo 
Tanto  abborrito  più ,  quanto  che  ignoto 
Non  è  a  que’Fabj,  a  que’  Metelli,  a  quei 
Patrizj ,  a  quei,  che  ti  fer  tanto  onore. 

Che  in  colpa  tu  fei  delle  colpe,  a  cui 


La 
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La  giovenile  età,  che  cerea  piega 
Ove  più  vuol  chi  la  maneggia,  a  i  vezzi , 
Alle  vendette,  e  al  folle  applaufo  inclina . 

Io,  che  quella  pietà  fperar  potrei , 

Cui  fperi  in  van,  non  l’abbandono  ;  e  voglio 
Faulta,  o  infaufta,  che  fia,  feguir  fua  forte  , 
E  in  lui  verfare  i  doni  fuoi,  che  furo 
Premio  talor  de’fidi  miei  configli  ; 

Non  mai  di  fcelleragine,  o  di  cofa , 

Di  che  m’abbia  a  pentir .  Me  il  mio  volere , 
Te  il  tuo  periglio  in  quella  fe  confermi , 
Che  a  noi  fia  non  ferbata  infamia,  e  morte . 
Eterni  Dei  !  ma  con  che  cor  vorrelli 
Sacrificar  chi  al  femminil  tuo  canto 
Sacrificò  la  dignità,  ÌTmpero , 

Onde  a  i  Principi  duri  eterno  efempio  , 

Che  teman  più  del  fulmine  ritorto 
Della  livida  pelle  accanto  a  i  Troni 
Voi  razza  imberbe,  e  fconofccnte,  e  moftri 
Di  natura,  non  uomini,  non  donne. 

Ma  men  di  quelli,  e  più  di  quelle,  e  nulla 
Di  ciafcheduno  ;  e  chi  mi  tien  di  torre 
La  trepid’alma,  a  quelle  membra  imbelli , 
Se  non  l’effere  appunto  imbelli,  indegne , 
Ch’io  degni  in  lor  contaminar  la  delira  i 
S  p  o  a  o . 

Oh  care  ingiurie,  oh  troppo  amabil’ire , 
Che  l’onorata  tua  coftanza  accende  1 
Lafciaor  sì,  ch’io  t’abbracci,  e  ti  confelfi 
La  colpa  mia .  Temei  della  tua  fede 
Nell’alcoltarti  in  favellando  acerbo 
Poc’anzi  riprenfor  del  van  defio 
D’inutil  cetra  in  tai  difallri  j  e  a  quello 
Cimento  io  ti  provai»  com’oro  al  foco  ; 
Poiché ,  fe  ben  fu  l’amor  tuo  palefe 
Per  mille  opre,  e  configli  a  i  di  felici , 
L’odierno  tenor  crollar  potea 
Un’alma  al  fin,  ma  della  tua  men  forte , 
Parte  I.  A  a 
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Mentre  in  colui,  che  liberal  già  piacque 
Potea  fpiacer  la  Iterile  fortuna . 

Così  fido  amator  leggiadra,  e  vaga 
Fanciulla  adora  infin,  che  muove  in  efi'a 
L’infufo  fpirto  i  fuoi  begli  occhi,  e  forma 
In  quella  dolce,  e  rofea  bocca  i  cari 
Soavi  accenti,  e,  che  il  relpiro  or  fporge  , 

Ed  or  ritira  il  molle  petto  ;  allora 
Che  il  goduto  piacer  mantien  la  Ipeme 
Di  piacer  nuovo  ;  ah,  ma,  fe  parca  in  erba 
Ne  tronca  il  fiore,  e  quelle  membra  belle 
Lafcia  ancor  belle,  ma  gelate,  e  mute 
L’anima  fuggitiva ,  al  fin  l’ingrato  , 

Che  quel  corpo  amò  vivo,  eftinto  il  caccia  , 
Nè  poco  è  già,  fe  l’abbandona,  e  piange . 

F  e  l  s  i  n  o  . 

Pur  voglia  il  Ciel ,  che  infinta  fia  cotefta 
Perfidia,  e,  che  da  fe  nafea,  e  da  zelo  ; 

Or  chieggo  anch’io  provada  te .  Là  vola 
Dove  biancheggia  fra  le  acute  canne 
Quella  piccola  torre  ;  entra  all’amico 
Faonte,  e  fa,  ch’ei  quetamente  accolga 
L’ofpite  occulto  aH’imbrunir  del  giorno  , 
Emenfa,  e  letto,  e  corridor,  prepari . 

Ch’io  fu  la  traccia  dell’udita  avena 
Cercherò  del  paftor  di  quelli  armenti . 

Chi  pria  torna  di  noi,  qui  l’altro  attenda . 
Dorma  Cefare  intanto,  e  almen  felice 
Sia  fin  che  i  mali  fuoi  non  fente .  Il  fonno , 

Se  non  è  medicina,  è  obblìo  de’mali . 
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Figlio,  non  ti  ftupir, fe  al  corfo i pafli 
Debili  affaticai,  debili  i  miei 
Per  troppa ,  e  i  tuoi  per  troppo  poca  etadc  • 

Giovò  più,  che  non  credi,  e  il  credi,  a  un  padre  , 

Il  fottrarfi,  a  que’  duo,  che  non  sò  come  , 

Di  Roma  certo  ad  infettar  fon  giunti 
De’pafchi  miei  la  foiitaria  pace  ; 

E  per  obblique,  e  corte  vie  sfuggirne 
L’ingrato  fajo  ,  e  l’orrid’arme,  e  all’antro 
Ricoverar  nel  fervido  meriggio . 

Roma  non  è  più  Roma .  Ellera  un  tempo 
Città  beata,  e  fu,  quando  il  Senato 
I  tugurj  abitava ,  e  creta,  e  canna 
Formò  le  cafc,  umil  difefa  incontro 
A  i  caldi  Soli,  ed  alle  fredde  pioggie . 

Poteva  allora  il  paliorei  fecuro 
Paffar  nella  Cittade  a  canto  a  i  gravi 
Confoli,  e  Dittatori,  i  quai  fovente 
Non  ifdegnar  di  trattar  marra,  e  i  buoi 
Drizzar,  fendendo  coll’aratro  il  folco . 

Si  mi  dicea  il  genitor,  che  detto 
L’avolo  glie  l’avea,  che  da  fuo  padre , 

Come  que’  da’fuoi  vecchi,  avealo  intefo  , 

Là  dentro  adelfo  in  un  col  ludo  annida 
La  crudeltate,  e  i  Cittadini  il  giogo 
Aftretti  a  fofferir,  la  paftorale 
Libertà  per  invidia  han  biechi  in  ira . 

Alessi. 

Per  quello  a  me  tu  non  confenti,  o  padre 
Muovere  all’alte  mura  ?  e  pur  desìo 
N’ebbi,  e  n’hò  sì,  che  lagrimando  il  chiedo . 

A  a  %  Di 
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Di  fu  quel  colle,  in  Culla  cima  all’erto 
f  raffino ,  ond’ora  io  giù  fcotea  le  frondi 
Da  i  capri  intorno  avidamente  attefe , 

Là  torli  il  guardo,  e  mi  parea  montagne 
D’oro  mirar,  fu  cui  feriva  il  Sole 
Con  sì  vivo  fplendor,  che  gli  occhi  al  lume 
Aperti ,  io  fui  di  riferrar  coftretto . 

E  vidi ,  ahi,  fier  gigante  immenfo,  e  bianco 
Immoto  alzar  Covra  le  moli,  agli  altri 
Vado  intrepido  volto  ;  e  fra  me  dilli . 

Come  gli  uomini  là  maggiori  or  fono 
Di  sì  eccelfe  capanne,  e  noi  natura 
Così  accorciò,  che  agli  arbofcelli  appena 
Col  tefo  braccio  è  d’arrivar  concedo  ì 
Color,  che  abbiam  veduti  armati,  invero 
Figlioletti  faran,  com’io,  fanciulli 
Di  quel  gigante,  e  nafceran  barbuti 
Quai  con  le  lane,  a  noi  nafcon  gli  agnelli . 

Corid  ONE  . 

Quello,  che  t’apparia  gigante  enorme 
Non  è,  che  marmo  effigiato  in  guifa 
D’uom,  che  appunto  cozzar  col  Cielo  affetti . 
Egli  è  quello  un  cololfo  . 

A  l  e  s  s  i . 

E’  quello  il  nome 

Forfè  d’un  di  color  ? 

Coridone. 

Nò,  figlio,  è  quello 

Nome  d’una  gran  mole,  e  non  d’un’uomo , 

Lo  qual  volle  sé  delio  eretto,  e  fculto 
Non  a  mifura  già  del  corpo,  eguale 
A  quelli  nollri,  ma  a  mifura  folo 
Dell’alto  orgoglio,  in  cui  tutt’altri  avanza  . 
Quello  è  il  cololfo  di  colui,  che  regna 
Là  entro,  e,  che  co’Cittadini  fuoi 
E’  quel,  che  il  lupo  è  qui  co’nollri  armenti  » 
Al  nome  fol  ti  raccapriccia,  o  figlio  ; 
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Neron  s’appella 

Alessi. 

Oh  nome  fier  !  vorrei 
Non  averlo  afcoltato  ;  oh  me  tapino. 

Se  quella  notte  io  me  Io  fogno  !  ei  parmi 
La  fantafima  nera  :  ohimè  1  Nerone  ? 

Nerone  ?  al  folo  articolarlo,  io  tremo . 

Coridon  E. 

Trema  fol  d’accollartia  i  muri  infami 
Per  le  fue  fcelieraggini .  Galefo , 

Galefo  il  sà  vecchio  cultor,  che  cento 
Campi  un  tempo  fendea  con  cento  aratri , 

E  difpenfava  il  fuo  foverchio  a  noi , 

Ricco,  ma  liberale,  ov’or  da  noi 
Mendico  cerca  onde  nudrir  la  vita . 

Perchè  il  Tiranno  le  ufurpate  terre 
Parte  occupò  co’fuoi  giardini,  e  parte 
Donò  non  compre  a  i  femminili  Eunuchi , 

A  i  mezzani  Liberti;  e  un  tal  Faonte , 

Sua  mercè,  qui  vicin  femina,  e  miete . 

Suo  mal  predilli  al  vecchio  incauto  allora. 

Che  vano  ei  dell’onor  d’aver  baciata 
L’Auguila  delira  a  noi  recò  fovente 
Di  fua  grandezza,  c  ferità  novelle  • 

Io  gli  dicea,  non  è  per  noi  mefchini 
L’altera  Roma,  e  i  baci  nollri  all’are 
Delfina  il  Ciel,  non  alla  man  degli  emp; . 

Or  ben  gli  Uà .  Ma  le  miferie  altrui  • 

Sien  documento,  e  non  follazzo  a  i  buoni , 

Ond’apran  gli  occhi  al  lor  perigliose  a  menfa 
Povera  sì,  ma  non  di  cure  ingombra 
Sediam  foletti  a  ricrear  lo  fpirto . 

Entra,  Alelfi,  la  grotta,  e  là  difponi 
In  quel  fallò  le  rofe,  ed  il  ferpillo  , 

Che  tu  involalli  in  fu  l’aurora  all’api , 

E  il  mel  tratto  da  favi ,  e  quel  rapprefo 
Latte,  e  ìol  la  metà  delle  mature 
Raccolte  fraghe,  e  nel  vicino  fonte 

A  a  3  Tergi 
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Tergi  un  pajo  d’aglietti ,  e  a  canto  al  Tale  , 
Pongli  fui  defeo,  e  il  pan  bipartii  e  chiama . 
Alessi. 

Mentre  i  facili  cibi  io  là  preparo , 

Suonami  qui  fu  la  macttra  avena 
Quell’aria  tua,  cui  non  ben  anche  appreiì 
Duro,  e  fciocco  difcepolo  con  quelle 
Dita,  che  affé'  mi  morderei  per  rabbia  , 

Del  mio  flautino  a  modular  fu  i  fiori . 

Coridone  Juona . 


SCENA  SECONDA. 

ALESSI,  E  DETTO. 


H  padre ,  ah  padre  ! 

Coridone  . 


E  che,  figlio,  mi  accenni 
Là  entro  ?  animo  ;  parla .  E’  forfè  all’ombra 
Strifciata  orrida  bifeia  ? 

Alessi. 

Ahi  peggio,  peggio . 
Coridone. 


Ma  che  di  peggio  ? 

Alessi. 

Un’uom  v’hà  coleo,  e  detto 
Da  i  fuoni  tuoi ,  mi  ftralunò  cert’occhi , 

Che  torvi  ohimè  mi  rammentar  quel  nome  , 
Che  tette  proferirti  ;  ond’io  rifuggo 
Quà  (paventato . 

Coridone. 

£i  non  è  bifeia  al  fine . 
Alessi. 

Eccol,  che  per  ufeir  di  là  gli  è  forza 
Curvarli,  e  tanto  egli  è  di  te  maggiore  , 
Quanto  il  coloflò  era  maggior  di  lui . 


SC  E- 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  TERZA. 

NERONE,  E  DETTI. 

CHi  fon’io  da  sfuggirmi  ?  io  già  non  fono 
Lupo  infellonite  greggia .  O  paftorelli , 
Seguite  pur  lenti  giacendo  in  quelle 
Pacilìc’ombre,  a  rifuonar .  Vedete 
Uom,  che  i  voftri  begli  ozzj  invidia ,  e  forte 
Quanto  ameria  pari  alla  voftra  umile , 

Senza  agitarli  ognor  fra  tante  atroci 
Cure,  che  il  cor  gli  han  lacerato,  e  ancora 
Stati  lacerando . 

Coridone. 

O  qual  tu  lìa,de’tuoi 
Son  forfè  i  due,  che  van  girando  il  colle  ? 
Nerone. 

Due  miei  fervi  mirarti,  e  due  fedeli 

Del  mio  avverfo  deftin  compagni,  o  padre  ; 

L’un  fero  è  ver,  fe  all'irta  barba  credi , 

Ma  d’alma  amica  all’oneftà  :  nell’altro 
A  cui  le  guancie  non  adombra  il  pelo  , 

Si,  che  fanciulla  in  viril  manto  appare  , 

Spira  virtù  di  fottìi  voce,  ed  atta 
Pallori,  e  Regi  a  ricrear  col  canto , 

E  ad  alternar  le  canzonette  a  i  fuoni . 

Sì  poterti  goder  qual  voi  godete 

Di  quel  piacere,  e  ancor  di  quante  ho  meco 

Monete,  e  gemme  a  voflro  prò:  potremmo 

Voi  follevar  la  povertà  co’  doni 

Miei  preziofì  ;  io  ripofar  lo  fpirto 

Sul  vollro  amor,  cambiandoci  a  vicenda 

Quel  ben,  che  manca  a  ciafchedun  di  noi . 

C  ORIDONE . 

Signor,  fe  balla  a  tranquillarti  il  noftro 
Povero  ftato,  e  l’amor  noftro,  hai  quanto 
Per  tc  lì  brama,  e  tutto  quel  pofiìedi , 

A  a  4 
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Che  pofleder  fa  la  natura  a  noi . 

Tienti  i  tuoi  doni  ;  a  noi  donò  natura 
Quel,  che  non  nega  a  i  faticoli,  a  i  paghi 
Di  ciò,  che  giova  a  ftrafcinar  la  vita 
Sino  al  fepolcro,  non  contaminata 
Dalle  colpe  civili .  I  miei  prim’anni 
M’infegnaro  a  condur  gli  ultimi  :  allora , 
Ch’io  giovanetto  rimirai  dapprelfo 
Quai  Roma  avelie  abitatori  ;  e  m’ebbe 
„  Fra’fuoi,  fin  che  conobbi  il  mal,  che  ferpe 
Fra  que’palagj  fcellerati,  e  quelle 
Clamidi  tinte  del  fangue  innocente 
De’poverelli  ;  al  fin  lafciai  le  mura 
Profane,  e  infaufte,  a  cui,  dicendo  addio  , 
Più  vedute  non  l’hò,  fe  non  dalunge 
Di  fu  quel  colle,  v’quanto  pollo,  io  torco 
Le  luci  altrove  agli  orizzonti  intorno 
Liberi,  e  puri,  e  non  a  quel,  vé  Roma 
Occupa  cotant’aria,  alzando,  e  templi 
E  teatri,  e  cololfi,  a  cui  ftà  fopra 
Di  non  limpido  Ciel  perpetua  nebbia . 

Nbrone. 

Roma  dunque  abitarti,  e  non  fovvienti 
Di  quello  vifo  ? 

Coridone. 

E  non  mi  vedi  il  crine 
Siccome  è  bianco,  e  come  curvo  il  dorfo  ? 
Figlio  (  fe  non  m’inganna  il  giovanile 
Tuo  frefco  alpetto  )  a  que’  beati  giorni 
Nato  non  eri  tu,  piangeafi  allora 
Ertinto  Augufio  :  ereditonne  i  Regni , 
Non  le  virtuti  il  parlator,  l’infinto 
Tiberio,  e  me  fui  diciottefim’anno 
Vaghezza  d’oro  a  coltivar  condulfe 
Il  giardin  de’  Sulpizj . 

N  ERONE. 

E  tu  i  Sulpizj 


Hai  conofciuti  ? 
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CORIDONE. 

E’  che  bel  vecchio  egli  era 
Quel  buon  padre  di  Galba!  ei  me  garzone 
Accarezzava,  e  Senator,  d’un  vile 
Agricoltor  foffrìa,  ridendo,  i  motti 
Semplici, e  fchietti(a  rammentarlo  io  piango) 

E  lo  facea,  perchè  d’età  conforme 
Al  figlio  fuo  fotto  le  ftelle  iltelfe  ; 

Nel  medefimo  giorno  io  venni  al  mondo  ; 

Or  ve’ ,  quanto  diverfa  è  all’uom  la  forte  ! 

Quanto  è  fallace  il  giudicar  di  quegli , 

Che  fan,  noftro  defiin  pender  dagli  altri  ! 

Quel  giovanetto  or  ch’egli  è  vecchio,  afcolto 
Andar  famofo  per  le  bocche  altrui 
Conquiftator  de’  contumaci  Iberi 
Ricco  d’oro,  e  di  gloria  ;  ed  io  negletto 
Comando  appena  a  quella  greggia,  e  vivo 
Ignoto  in  terra  abitator  de’bofchi . 

Ma,  nè  invidio  il  fuo  ben,  nè  piango  il  mio . 

Nerone. 

Galba  ancor  conofcefti  ? 

Coridone. 

Se  il  conobbi  ? 

Chi  gl’infegnava  a  por  la  falce  a  i  rami , 

E  ad  inferirne  in  lor  di  più  felici  ? 

Chi  ?  fe  non  io  quand’ei  dalle  palellre » 

Dalle  cacce ,  da  i  cerchi  avea  rcfpiro  ? 

Nerone. 

E  perchè  non  fe  guidi  il  tuo  Signore  ì 
Coridone. 

Tedio  della  Città  miprefe  allora , 

Che  qdiafi  uccifo  un  Senator,  fedotta 
Una  Matrona,  una  Veftal  rapita. 

E  quando  io  mi  vedea  fotto  le  altere 
Marmoree  logge,  a  me  parean  pendenti , 

E  già  già  per  cader  gli  aerei  fallì 
In  capo  agli  empj,  e  coglier  me  fra  loro  . 
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£  quando  annuvolava,  il  fulmin  ivi 
Temeva,  ov’or,  mentre  più  tuona  il  Cielo, 
Me  l’antro  accoglie  ad  infpirar  canzoni 
Alla  garrula  avena .  Al  fin  pur  dilli 
Addio,  Cittade,  c  ufcendo  ^llor,  la  poli 
Del  mio  penlìer  nella  remota  parte , 

In  cui  flan  gl’indi ,  e  i  Garamanti,  appena 
Per  me  nomi,  e  non  altro .  Io  più  di  Roma 
Nulla  ho  cercate,  e  fol  ne’  dì  folenni , 

Che  offriam  Pallori  i  facrificj  a  Pale  , 

Dal  Sacerdote ,  e  da  color ,  che  i  latti 
Vendono  alla  Città,  fentir  m’è  forza 
Le  llragi,  i  tofehi, I  parricidi,  e  i  chialfi 
Scorrer  le  tenebrofe  ampie  contrade 
Dietro  ad  un  pazzo  Imperadore .  O  Augullo, 
S’or  dalla  tomba  il  facro  capo  ajzafii  ! 

Forfè,  o  Signor,  che  d’Enobarbo  il  figlio 
Rammemorato  a  te  rammenta  i  tuoi 
Danni:  che  ti  conturbi,  e  miro  il  pianto 
Affacciarli  a  quegli  occhi?  ah  figlio,  io  veggio 
La  maeflà  de’  tuoi  fembianti,  e  fei 
Tu  certamente  un  Cittadino  illuflre 
Per  gran  natali ,  e  per  grand’alma  efpoflo 
Al  furor  di  Nerone ,  e  fuggitivo 
Cerchi  alla  vita  infidiata  afilo  . 

Ma  l’hai  ficuro  in  quelli  bofehi  amici , 

E  folitarj,  fe  a  te  fon  fedeli , 

Come  i  pallori,  i  fervi  tuoi .  Fa  core  , 

C’hai  me  reco,  e  gli  Dei .  Non  può  gli  Dei’ 
Nemici  aver  chi  ha  Cefare  nemico  . 

E  come ,  o  Cieli ,  non  proteggerete  J 
Noi  da  una  belva  infanguinata ,  inlino 
Dentro  il  fangue  materno,  e  che  d’un  calcio 
Schiacciò  nel  ventre  della  moglie  uccifa 
Il  proprio  figlio:  e  i  dotti  Annei ,  già  l’uno 
Maeflro,  emulo  l’altro,  ambi  fvenati , 
Sciaurato  Iltrion,  Poeta  inetto 
Alle  fue  ciance  con  minacce,  c  preghi 


ATTO  SECONDO. 
Plaufo  cercò  da  chi  i’avria  fchernito  • 

E  rife  in  agitar  fra  pene  orrende , 
Fors’anche  ignote  infra  gli  abiflì,  i  puri 
Non  fanguinoli  facrific; ,  e  i  riti 
Catti  di  quei ,  che  a  un  certo  ignoto  Dio 
Alzaro  inermi,  ed  innocenti  altari  ? 

Ma  pur  di  quanto  a  confolarti  io  dico , 

Fai  materia  di  cruccio  ? 

Nerone. 

In  mente  aggiro 
Le  cadute  de’  Cefari .  Tiberio , 

E  Caligola,  e  Claudio,  ah  più  non  fono  ! 

CORIDONE. 

Così  non  fotte  ancor  Nerone .  AleflI , 
Stacca  quell’Agnellin  più  tondo,  e  bianco 
Dalla  fua  poppa  ,  e  lafcia  pur,  che  beli 
La  pecorella .  Alla  fpelonca  il  traggi  ; 

Che  il  tenerello  arroftireirt  ftafera 
Efca  agli  ofpiti  amici .  Abbianfi  intanto 
Le  rapprefe  giuncare  ,  e  le  contufc 
Erbe  con  l’aglio ,  e  quante  hai  tu  raccolte 
Fragole  ,  a  ricrearli . 

Nerone. 

Il  Ciel  mercede 

T’abbia  della  pietà  ;  ma  un  forfo  almeno 
Di  licor  tinga  a  me  le  fauci,  accefe 
Da  fete  ardente . 

Cori  donu. 

.  E  tu  fa  di  tue  mani 
Sotto  a  quel  fonte  agevol  tazza ,  e  bevi . 

In  quell’acque  a  temer  non  s’ha  veleno  . 
Nerone. 

O  medicata  mia  tiepida,  e  dolce 
Saporofa  bevanda,  or  dove  fei  ? 

Coridone. 

La  cofcienza  pura ,  il  non  bramare 
Quel,  che  non  s’ha  ;  di  quel,  che  s’ha,  godere 
Agi  fon,  che  rapir  non  può  fortuua . 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 


NERONE  ,  FELSINO  ,  CORIDONE . 


Felsino. 

E1  mio  compagno  hai  tu  novelle 
Nerone. 


Lafciaftil  tu  ? 


? 


E  dove 


Felsino. 

Su  quella  balza,  e  quinci 
Di  Faonte  alla  torre  ei  poi  difcefe . 

Ma  qui  tornato  io  già  il  facea , 

Neh  one. 

Non  anche 


11  dilicato  dal  fuo  gran  viaggio 
Di  pochi  palli  a  noi  fi  rende  . 

Felsino. 

A  i  pigri 

Sembran  ore  i  momenti,  e  agli  anfiofi 
L’ore  momenti  fono . 

Coridone . 

Oh  voglia  il  Cielo  , 
Ch’ei  follecito  rieda,  io  ben  m’avveggo , 
Che  alle  menfe  d’avorio ,  a’  biflì,  agli  oftri , 
E  a’compri  cibi  i  cittadini  avvezzi 
Oltre  al  ludo  non  fan,  che  fia  contento  * 
Così  talor  fu  i  dolci  frutti,  e  i  favi 
Pallida  verginella  increfpa  il  ciglio  ; 

E  il  raflèrena  allor,  che  il  gufto  infermo  > 
Ma  di  foppiatto  dell’afflitta  madre , 

Sazia  di  creta,  ed  il  fuo  mal  ne  pafce . 
Quant'io  più  cerco  la  virtute  opprefia 
Sollevar  dalle  cure  al  Signor  voftro  t 
Efccrando  colui,  che  fra  i  Tiranni 
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E“  quale  il  pin,  che  di  Jà  forge  accanto 
A  que’  balli  virgulti;  ei  più  la  fronte 
Confufa  abbaila,  o  non  rilponde ,  e  piagne . 
Nerone. 

E  come  vuoi,  ch’io  mi  rallegri,  udendo 
Morder  fin  da  un  paftor  l’opere  Augufte  ? 

Nè  temi  tu,  che  chi  s’accolla  ai  Numi 
Gl’imiti  in  fulminarti  ? 

Corid  ONE  . 

Il  temerei , 

Se  la  pietà  l’avvicinafle  a  i  Numi . 

Mordo  il  vizio  dovunque  il  vizio  alberga , 

O  co’  paftor  guidi  la  greggia,  o  regni 
Co’  Cefari  fui  trono  .  E  che  può  farmi 
Sua  ferità  ?  forfè  accorciar  la  vita  ì 
Di  poco  al  fin  prevenirà  la  Parca  ; 

E  mi  rincrefce  il  prolungar  più  gli  anni 
Da  i  già  felici  agl’infelici  tempi , 

Oh  me  troppo  vivuto  !  oh  fortunata 
Moglie  mia,  che  palfafti  a  i  giorni  eterni , 

Quando  Neronnome  non  era  in  terra 
Deteftabile  a  i  buoni  1  Io  non  ho  figli , 

Che  mi  pendan  dal  collo  in  dolci  baci  ; 

E  il  garzoncel,  che  padre  fuo  mi  chiama , 

Non  è  mio  fangue  .  Io  l’adottai. fanciullo 
Ne’  miei  fudori  ;  e  già  fue  braccia  a  lui 
Son  campo,  e  greggia ,  e  tutto  quel,  che  baita 
Sott’altro  Cielo  a  foftener  sé  ftelfo . 

Ma  sò  ,  ch’odj  tu  pure  il  folle  Augufto  , 

Cui  meco  fai  di  venerar  fembianza  j 
Che,  fe  fra’  fuoi  ti  annoverali! ,  in  manto 
Più  ricco  io  ti  vedrei,  più  baldanzoso 
Agli  atti,  al  volto  ;  nè  di  colle  in  colle 
Amerefti  ramingo  a  tutti  afcofo 
Ricoverar  nelle  ìpelonche  ofcure . 

Nerone. 

Quale  io  mi  fia ,  giudice  men  fevero 
L’opre  m’avrian  di  quel  Nerone  •  I  molli 

Primi 
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Primi  anni  Tuoi ,  non  dié  la  madre  in  cura 
A  un  ballerino,  a  un  tofator  di  chiome  ? 

Qual  meraviglia  poi,  fé  ufcinne  ai  lievi 
Salti  educato,  e  al  culto  imbelle  un  Prence 
Da  chi  men  lo  dovea,  tradito  ?  ei  figlio 
Imparò  dalla  madre  a  trar  di  vita 
Claudio  a  lei  fpofo,  e  che  a  Neron  fu  nulla  , 

Se  non  tiranno  :  ei  non  fcendea  dal  fianco 
Del  divo  Augufto,  e  ne  fcendea  Nerone . 
Onde  il  cacciar  l’ufurpator,  s’ò  colpa , 

Colpa  è,  che  pietà  mcrta;  e  il  fraudolento 
Suo  Brittannico  anch’egli  ugual  defilino 
Corfe,  e  inertò,  perchè  lo  fcettro  ambia 
Paterno,  e  avea  de’fuoi  difegni  a  parte 
L’ambiziofa  ineforabil  madre , 

Che  afpirando  a  regnar  col  nome  altrui , 
Scelfe  quel  di  Neron;  ma  póich’ei  volle 
Elfer,  non  apparir  Cefare,  incontro 
Gli  fufcitò  l’ira  fraterna,  ond’efio , 

O  a  perir  egli,  o  a  punir  altri  attratto. 

De  i  due  gran  mali  al  fin  fcelfe  il  minore  « 
Dell’adultera  Ottavia  io  non  favello  , 

Che  più  nota  è  fra  voi  la  fua  vergogna  , 

Che  il  fuo  cafiigo .  Alla  fedel  Poppea 
Impeto  d’alma  incollerita,  e  fpinta 
Da  i  rimproveri  fuoi  gelofi ,  il  piede 
Portò  fui  ventre  a  non  penfata  offefa  , 

E  il  parto  in  un  con  la  pregnante  uccife 
Dal  pentito  uccilor  chiamata ,  e  pianta . 

Ma  qual  legge  a  delitto,  i  caifì  afcrive 
Involontarj,  e  l’ira  cieca,  e  fiolta  ? 

Seneca,  ed  il  Cantor  delle  civili 
Farfaliche  battaglie,  egual  congiura 
Ridufl'e  a  un  fin,  de'merti  lor  più  mite  : 

E  grazie  abbian  pur  quelli  ad  Agrippina 
Delle  lor  forti  :  ella  eccitogli,  ed  ella 
Tutto  fucciò  dalle  lor  vene  il  fangue  . 

Un  colpo  itole  a  vuoto,  e  cento,  e  mille' 
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.Me  preparava  (  ah  cuor  di  madre  !  )  al  feno 
Di  quell’unico  figlio  .  £  qual  non  torfe 
Alma  patrizia  in  danno  Tuo  ?  le  trame 
Pubbliche  ornai  de’  Senatori;  a  ftragi 
L’infiammaro ,  e  il  folpetto  in  un  confufe 
Gl’innocenti,  ed  i  rei,  per  corvi  i  rei . 

Nè  fazia ancor  quell’implacabil  Tigre, 

La  plebe  al  liberal  Principe  amica , 

Che  i  tefor  d’un’Impero  in  lei  verfava , 

E  Ipettacoli,  e  felle  al  popol  tutto 
Fea  per  fin  di  sé  flelfo,  accender  penfa 
Con  l’incendio  di  Roma  :  ed  ecco  in  colpa 
Venirne  in  bocca  al, la  crudele,  o  il  figlio , 

O  quei,  che  avean  da  Palellina  il  culto , 
Quali  volefler  quei  rapir  di  mano 
I  fulmini  al  Tonante,  e  l’afta  a  Palla 
Per  armar  certo  lor  confitto  in  croce 
Rè  de’  Giudei,  Melfia  nomato,  e  Dio . 
Neron,  che  letto  avea  ne’  falli ,  come 
Con  gli  aulpicj  di  Marte ,  e  di  Quirino 
Condotte  avea  le  vincitrici  infegne 
Sin  dove  è  Mondo ,  il  vincitor  Tarpeo  , 
Sbandi  dall’are  i  nuovi  riti ,  ed  ella 
Fu,  che  inventò  le  atroci  pene ,  e  i  nuovi 
Supplici,  onde  venilfe  in  odio  il  nome 
Del  figlio  a  i  vecchi,  alle  fanciulle,  e  a  quanti 
Ne’  lor  martir  lo  deridean,  morendo . 

Pensò  Neron  d’allontanarla ,  ed  ecco 
Ritornar  più  che  mai  con  angui ,  e  faci 
Quella  furia  materna  ad  agitare 
Gl’invan  cerchi  ripofi  ;  e  al  fin  n’eftorfe 
Un  parricidio ,  ch’efeguito  a  forza 
Più  dolfe  a  lui,  che  al  contumace  Orelle 
Quello  di  Clitenneftra .  Or  dì  pallore  , 

Se  parti  ornai,  che  al  ver  rilponda  il  grido. 
Che  dì  un  Cefare  il  nome  a  torto  infama  ; 

£  dì,  s’ei  fu  più  fventurato,  od  empio  • 


Cori- 
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Cori  d  one. 

Tu  non  parli  di  cor;  né  ti  rifpondo , 

Perché  dentro  a  te  Hello  a  te  rifpondi . 

Tanto  é  il  timor ,  che  la  tua  mente  ingombra. 

Che  ti  par,  ch’ogni  foglia  abbia  un’orecchia 
Per  afcoltar  quel,  che  tu  narri,  come 
Si  dice  aver  fin  le  muraglie  in  corte  ; 

E  che  l’orecchie  in  tante  bocche  al  fine 
Canginfi  a  riferir  quant'hanno  udito . 

Ma  qui  le  ciarle  a  guifa  di  bambine 
Non  ferpon  già  ,  per  quindi  ingigantire , 

O  a  danno ,  o  a  prò  del  Cortigian ,  che  parla  ; 

Né  t’avrà  grado  alcun  di  fua  difefa , 

Cui  non  faprà  l’Imperador  ;  né  a  fdegno 
Quel  biafrno  avria,  che  qui  fepolto,  e  chiufo 
Si  giacerebbe  in  un  filenzio  eterno  ; 

Ma  che  fa  quel  capron  ,  che  vuol  con  l’altro 
Gioltrar  ?  m’è  forza  il  feparargli .  Addio . 

SCENA  SECONDA; 

NERONE,  F  ELSI  NO. 

DEh  perché  quel  ferpente ,  il  qual  la  fcorza 
Vota  lafciò  fu  le  mie  cune ,  in  fafce 
Non  mi  ftrozzò ,  ma  l’un  nell’altro  inoltro 
Rifpettò  il  conofciuto  egual  veleno  ? 

O  villanel ,  fe  ravvifalfi  or  quale 

Afpe  s’attorce  a  i  piedi  tuoi,  fon  certo ,  ^ 

Che  il  ballon  palloral  mi  avria  già  frante 
le  tempia  al  par,  che  la  tua  bocca  addenta 
Le  gella  mie  ?  miferi  Prenci  in  bocca 
Sin  di  coltor  villaneggiati ,  e  punti  ? 

Felsino. 

Crede  il  vulgo  alla  fama ,  e  non  penetra 
L’intenzion,che  l’opre  inique  agli  occhi 
Umani, al Ciel  talor  fcuopre  innocenti. 

Tu 


ATTO  TERZO. 

Tu  nel  parlar  del  paitorel  lineerò 
Mira  te  fleffo,  e  ti  ravvifa  ;  e  o  reo. 

Piangi  i  tuoi  falli  ;  o  giulto,  i  Numi  eterni 
Fa,  foffrendo,  arrolfir  de’tuoi  difaftri  ; 

E  refpira  in  un  giorno,  il  qual  da  notte 
La  più  crudelj  che  mai  velaH’e  il  mondo , 
Sorfe  pietofo  a  noi  fra  quelle  felve , 

E  fra  i  zeffiri  alterni,  e  gli  augelletti , 

Dove  in  ruvida  gente  almeno  è  fede . 

Per  Dio,  che  orrore  è  il  rimembrar  le  logge 
Imperiali,  ove  appoggiati  aH’alie 
Vegliar  tanti  cullodi ,  e  di  più  voci 
Sempre  animate  rifuonar  s’udiro  , 

Allor  mute ,  e  deferte ,  ed  in  lor  vota 
Capacità  più  {terminate ,  e  orrende  ! 

E  tante  ftanze  folitarie ,  e  nude 
D’abitatori,  e  d’involati  arredi 
Senza  un  fol  lume,  ove  fplendean  pur  dianzi 
Mille  lampane  accefe ,  e  mille  faci  ! 

E  le  tre  vecchierelle  a  te  nudrici 
Ecloge  fino,  ed  Alelfandra,  ed  Atte 
Da’  letti  d’or,  che  le  accogliean ,  fparite  ? 

E  te.  Principe ,  a  cui  gli  Armeni,  e  i  Parti 
Monarchi  ebbero  in  don  baciar  la  delira , 
Picchiar  con  elfa  alle  fìneftre,  agli  ufei 
Fin  de’  tuoi  fervi,  e  non  trovar,  che  pochi 
Di  tanto  altera  innumerabil  Corte , 

Che  (  alle  tue  cene  infino  allor  feduta  ) 

Già  aveva  in  cuor  d’abbandonarti ,  e  in  vifo 
Te  deludea  con  fraudolenti  inchini  ! 

Sino  i  corfier  dalle  Cefaree  Halle 
Tratti  altrove  a  nitrir,  la  fola,  e  zoppa 
Mula  rellò,  ricalcitrando  anch’efi'a 
D’accettar  tanto  Imperador  fui  dorfo , 

Solo  a  portar  le  vili  Ialine  avvezzo  ; 

Ove  per  gioiellata,  ed  aurea  fella 
Si  fottopofe  ad  un’  Augufto  un  ballo . 


Parte  I. 
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Nerone. 

I  pattati,  i  prefenti ,  ed  i  futuri 
Perigli  a  un  tratto  mi  fi  fan  d’intorno , 

E,  fuggendo  dall’un,  nell’altro  inciampo  : 

Sì  me  nulla  confola,  e  tutto  accora  1 
Che  cianci  tu  di  paftorel  ?  di  fede  ? 

Sotto  apparenza  qui  d’un  manfueto 
Fido  paftor  perfida  volpe  alberga  , 

Per  cui  più,  ch’entro  gii  aurei  miei  palagi 
Temo  in  quella  fua  cava  infidie,  e  morti . 
Colui  fu  ne’  verd’anni  a  Galba  amico, 
(Intendi?)  a  Galba  ;  e  mi  ftordia  con  mille 
Lodi,  al  perfecutor  del  nollro  Impero , 

Ch’ei  non  sà  ancor,  come  il  fellon  m’ha  tolto 
L'avito  fcettro,  e  me ,  Neron  non  penfa , 

Ma  tal,  che  fugga  (il  crederai?)  Nerone . 
Felsino. 

Oh  che  mi  narri  ?  e  buon  per  te,  che  afcondi 
In  manto  vii  l’Imperador  ;  faadeflo. 

Che  a  fimular  dal  tuo  Tiberio  impari . 

Soffri,  che  il  paftorello  ingiurie  fputi 
Sul  nome  tuo,  nè  te  difendi,  e  lui 
Nel  maledirti  a  più  poter  feconda . 

Vegga  in  te  un  tuo  nemico  ,  infin  che  l’ombre 
Favorifcan  la  fuga,  e  noi  raminghi 
Fortuna  guidi  a  più  fedel  ricetto . 

Nerone. 

Dunque  villaneggiarmi  udrò  quell’io , 

Che  le  orecchie  adulate  ho  piene  ancora 
Degli  applaufi  fonori  onde  i  teatri , 

Onde  le  iale ,  onde  le  vie,  le  piazze 
Rimbombaron  poc’anzi,  e  ch’io  fin  giunga 
Per  mia  falvezza  a  bellemmiar  me  Retto  ì 
Felsino. 

Ingiuria  è  nulla  in  paragon  di  morte , 

Se  di  natura  interroghiam  l’inftinto  , 

E  non  la  efierna  ambizion,  che  ofienta 
Sprezzo  di  vita  in  chi  d’Eroe  vuol  grido . 


Nero- 
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Nerone. 

Ma  Sporo  anche  non  torna  ?  Io  vorrei  trarmi 
Da  quelle  orride  felve,  e  d’Odia  a  i  lidi 
Nave  mercar,  che  mi  portafle  altrove . 

Felsino. 

E  vorrai  fui  meriggio  a  quanti  in  via 
S’incontreran,  moltrar  quel  volto  a  tutti 
Noto,  o  per  villa,  o  per  impronti,  o  marmi 
Di  lui  fcolpiti,  ond’é  già  pieno  il  mondo  ? 

Qual  paefano,  o  peregrin  non  vide 
Il  tuo  colofio,  che  dell’aurea  Reggia 
Il  vedibolo  abbraccia,  e  fin  le  torri 
Col  tergo  adegua,  e  con  la  teda  avanza , 

Talché  da  quelli  colli  ancor  fi  vede 
Lafciar  fotto  di  sé  le  cime  altere  ? 

Altro  non  ci  volea ,  che  un’uomo  appunto 
Selvaggio,  e,  che  fin  di  Tiberio  agli  anni 
Roma  fuggì,  né  la  rivide  unquanco , 

Per  prefentarti  alla  fua  villa  ignoto . 

Ore  afpettiam  da  non  trovar  d’armati 
Le  llrade  ingombre,  e  di  fpioni  ailuti , 

Che  di  lafsù  fcorrer  d’intorno  ho  vidi 
_  In  varie  torme,  qua,  e  là  fparfe,  e  forfè 
Tutti  di  te  (  Giove  noi  voglia  )  in  traccia  . 

Nerone. 

Dunque  nel  maggior  bujo  il  buon  Faonte 
Con  lafcorta,  e  col  lume  a  noi  preceda  ; 

Ma  pria  codui  dal  fonno,  in  cui  fepolto 
Giacerà  allor  nella  fpelonca  interna , 

Palli  a  una  morte  inafpetrata,  ond’efiò 
La  fuga,  dedo,  a  rivelar  non  viva . 

Felsino. 

Tal  mercé  dell’ofpizio  a  lui  prepari  ? 

E  l’antico  Neron,  veggendo  i  Numi 
Contro  a  te  dichiararli,  ancor  non  lafci  ? 

Deh  la  pietà  de’  tuoi  prim’anni  imprendi  , 

Se  ne  vuoi  la  fortuna . 
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Nerone. 

Almen  di  Sporo 

Cerchiam  novella ,  io  fenza  lui  non  pollo 
Più  refiftere  a  i  Fati  :  ei  con  la  dolce 
Argentea  voce,  a  me  cantando  i  miei 
Diletti  carmi,  alleggerita  i  mali  ; 

Che  bel  follievo  è  delle  cure  il  canto  * 


ATTO  QUARTO . 


SCENA  PRIMA. 

NERONE,  SPORO, FELSINO, 
CORIDONE. 

Che  flavi  a  feder  de’  faggi  all’ombra  , 


Sporo  infingardo  ? 

S  p  o  r  o 


Ivi  attendea  Faonte  : 


Quando  ei  recommi  in  fra  i  canneti  queflo 
Foglio  a  te  fcritto,  in  cui  non  sò  qual  cofa  , 
Ch’ei  giurò  di  momento,  a  legger  hai . 


Nerone 


Leggali . 

Felsino. 

Impallidire . 

Nerone. 

Anche  il  Senato 

Verghe,  ingrato  minaccia,  e  forca,  e  morte  ? 

CORIDONE. 

Ha  ben  cagion  d’impallidire .  Oh  Dei , 

In  così  verde  età,  per  quai  delitti 
Si  condanna  a  tai  pene  un’uom  sì  degno  ? 


Nerone 


L’onta  m’accora,  e  non  la  morte;  io  d’efla 
Ridomi ,  fe  d’ Apollo  ancor  non  mente 


Lin- 
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L’infallibil  cortina .  Ri  dalla  facra 
Sua  fatidica  Delfo  a  me  rifpofe  , 

Che  il  fecond’oltre  al  fettantelìm’anno 
Minacciava  i  miei  giorni . 

CORIDONE. 

O  figlio ,  allora 

Tu  farai  giunto  a  quell’età,  che  in  ira 
Fa  venir  gli  anni  a  chi  vorria  ripofo 
Fra  le  ceneri  avite ,  e  con  lo  fpirto , 

Che  mal  regge  le  membra,  ir  negli  Elisj . 

Il  fecond’oltre  al  fettancefim’anno 
Appunto  è  l’età  mia,  che  mi  rimembra 
Eller  quella  di  Galba .  Intanto  ei  dura 
Robufto  all’armi,  ed  io  m’incurvo,  e  cedo 
Al  pefo  ornai  del  faticar  foverchio . 
Nerone. 

Il  fecond’oltre  al  fettantefìin’anno 
L’età  dunque  è  di  Galba  ? 

Coridone. 

E  non  ti  difìi , 

Che  accetto  al  padre  fuo  rendeami  in  Roma 
L’elfer  col  figlio  in  un  momento  al  giorno 
Egli  a’fuoi  agi,  io  a’miei  difagi,  ufcito  ? 
Nerone. 

Sento  da  lungi  un  calpeflìo  nitrire 
Di  vegnenti  cavalli  ;  afcendi  il  colle , 

Fido  paftor,  mira  d’intorno ,  e  cenno 
Fa  di  lafsù ,  fe  a  quella  parte  il  palfo 
Drizzalfer  mai  que’  Cavalieri ,  e  s’altri 
Chiede  di  noi,  per  la  tua  Pale,  il  vero 
Nafcondi  a  tal,  che  d’uman  fangue  ha  fete  . 
Coridone. 

Non  negherò  quel  che  negar  non  lice , 

Nè  affermerò  quel,  che  affermar  non  debbo  ; 
La  fè  ferbar  vuoili  agli  amici  intatta  ; 

Ma  la  bugia  fin  co’  nemici  è  colpa  ; 

Nè  lo  Hello  Neron  mi  avria  mendace  : 

E  il  sà  la  Dea,  ch’occupa  rozza,  e  fculta 
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Da  non  maeftra  man,  le  ruftich’  are 
Venerabili  a  noi  più,  che  le  Greche 
Deità,  del  gran  Fidia  opra,  e  portento , 

In  cui  pria  l’arte,  e  poi  la  Dea  s’adora; 

E  il  tempo  a’  voti  desinato, in  lodi 
Fallali  allo  Scultor,  cui  datili  incelili'. 

Nerone. 

O  fccond’oltre  al  fettantefim’anno 
In  chi  debbo  temerti  ?  in  me  ?  in  coftui  ? 

O  nel  nemico  ufurpator  ? 

Coridone. 

Che  teco 

Vai  divifando  ?  ecco  s’accofta  Alelfi , 

E  le  punte  dell’afte  ornai  lui  colle 
Veggio  apparir,  vatten  là  dentro ,  e  dentro 
Al  più  cupo  dell’antro  ;  io  da  quei  ciechi 
Suoi  laberinti  a  fvilupparvi  in  tempo 
Men  fofpetto  verrò  ? 

Nerone. 

Me  fventurato. 

SCENA  SECONDA. 

SEJO  CENTURIONE,  ALESSI, 
CORIDONE . 


A  L  E  S  S  I  . 

Alta,  o  Padre,  ecco  giganti,  e  moftri . 
Coridone. 

Fa  cuore,  o  figlio,  a  che  temer  ?  tu  vedi 
Cittadini ,  e  non  moftri . 

A  le  s  s  i. 

E  non  ti  fembra 

Orrido  più  che  larva  un’uom  di  ferro , 

Che  dove  altri  han  cap egli,  ha  tremolanti  , 
E  colorate  piume,  e  fcroccia,  e  fuona 
Nelle  fue  membra  allor,  che  alterna  i  palli  ? 
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Se  jo  . 

Paftor,  fe  quello  è  figlio  tao,  gli  Dei 
Guidinlo  a  quell’età,  che  tu  canuta 
Vivi,  e  felice  in  quelle  fel  ve  amene  ; 

Ma  cotefta  innocenza  ei  Terbi  ancora 
Nella  non  fànciullefca  età  ventura  , 

Grazia,  cui  più  bramar ,  che  fperar  lice . 

Ma,  fe  ti  lìa  Tempre  cortefe  il  Cielo , 

E  a  te  la  greggia,  e  forticci  fecondi , 

Sincero  parla,  e  da  paftor  :  Vedetti 
Gente  per  quelli  colli  errar  folinga  ? 

Fu  palfaggier ,  che  ti  chiedefle,  v’  valli 
Per  gire  ad  Oftia ,  e  che  fuggir  moftrafle 
Le  frequentate  vie,  cercar  le  occulte , 

Le  traverfe,  e  le  brevi  ?  ov’hai  l’albergo , 

Che  la  capanna  tua  fumar  non  veggio  . 

Coridone. 

Quel,  che  vedi  lafsù  ceruleo,  e  chiaro , 

Che  la  notte  di  ftelle  appar  lucente , 

E  ch’or  divifo  è  dal  cammin  del  Sole , 

Quello  è  il  mio  tetto  ;  e  quella  verde,  e  varia 
Di  molli  fiori,  atta  al  giacervi,  erbetta , 

Soglia  è  comune  a  noftra  greggia,  e  a  noi  ; 

Gli  fpellì  colli,  i  ritti  pini,  e  i  larghi 
Frappofti  faggi,  a  noi  fon  muro  ;  in  fomma 
Natura  qui  fa  la  capanna, e  (fai) 

Da  non  invidiar  punto  i  palagi 
De  la  voftra  fuperba  augufta  Roma  . 

Sejo. 

Ma  i  freddi  verni,  e  le  dirotte  piogge 
Quella  capanna  già  non  vi  ripara  .• 

Coridone. 

Mancan  forfè  fpelonche  ?  eccoven’  una , 

Eccoven  cento  a  piè  di  quelli  monti , 

Tutte  di  arredi  all’uopo  uman  provifte  : 

Aride  foglie  in  tutte  quante  un  ietto 
Serban  Tempre  allettilo  a’bei  ripolì , 

Ch'ama  una  povertà  di  sè  contenta . 
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S  E  J  O  . 

Rifpondi  a  me  fu  i  paflaggier . 

CORIDONE. 

Di  quanti 

Mirati  n’ho,  che  non  ha  guari,  io  d’effi 
Ne  fluii  conofco  ;  e  nefl'un  d’Oftia,  o  d’altra 
Via  mi  richiefe . 

S  e  j  o . 

E  fra  i  veduti  alcuno 
Ti  s’offerì,  che  cinto  d’ollro,  e  d’oro 
Qftentaffe  ricchezza  ? 

Ales  si. 

Oh  bei  colori 

Ch’uno  avea  intorno  !  ei  mi  fembrava  al  manto 
Quel  papavero  là ,  che  par  di  foco  . 

Coridone. 

Meglio  di  te  fan  le  cicale,  o  folle , 

E  le  rane  gracchiar.  Tu  bada  a  i  pafchi , 

Ed  a  parlar,  pria  d’aprir  bocca,  impara  , 

O  te  la  turerò  con  più  ceffate . 

Signor,  quello  fanciul  non  vide  ancora 
Il  civil  fallo,  e  rozza  lana  intinta 
D’un’ardente  roffor  gli  par  teforo . 

La  ricchezza  in  colui  tutt’era  il  folo 
Color  ;  per  altro  ignudo,  e  fcalzo  il  piede 
Movea  ramingo . 

S  E  JO. 

E  qui  più  non  foggiorna  ? 
Coridone, 

Chiedilo  agli  occhi  tuoi,  che,  fe  d’intorno 
Scopron  gli  alberi  efpofti,  e  i  curvi  colli , 

E  il  praticello,  e  noi  fra  i  noftri  armenti , 
Vedrian  benanche  un  paflaggier  . 

S  E  J  O  . 

Ma  in  quelle 

Grotte  potria  llarfi  nafcofo . 

Coridone. 

E  in  quelle 


Te 
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Te  fìefìò  Interna,  e  i  tuoi  feguaci;  e  in  quelle 
Certo  ritroverai  de’ragni  induftri 
Le  lunghe  tele,  e  forfè  un  rofpo,  un’angue  , 
Compagnie,  che  più  amar  mi  fin  l’aperto  . 

Ma  più  negli  antri  ancora  amoi  perigli 
Ove  fputino  i  rofpi,  e  vibrai  lingua 
Trifulca  gli  angui,  che  dell’aurea  Roma 
L’infidie,  ov’io  la  gioventù  perdei 
Nel  giardìn  de’Sulpizj. 

S  e  j  o . 

E  de’Sulpizj 

Ti  vedi  al  fianco  un  famigliar;  ma  quanto 
Ha,  che  ne  manchi  ? 

Coridone. 

Ha  dieci  luflri,  e  due 
Anni  oggi  appunto . 

Sejo. 

Il  nome  tuo  ? 

Coridone. 

Lo  ftcfTo 

Che  fu  del  mio  buon  avo  .  Io  Coridone 
M’appello . 

Sejo. 

Oh  Dei  !  tu  Coridon  ?  tu  quello 
Giardinier  de’  Sulpizj  ?  ed  hai  contezza 
Tu  del  noftro  Signor  ?  di  Galba  ? 

Coridone. 

Allora 

L’aveva  io  sì,  che  me’n  compiaccio  ancorai 
Ma  fento,  ch’ei  d’età  pari  alla  mia 
Me  sì  d’onor,  come  di  fangue  avanza  ; 

Che  regge  armate  entro  l’iberia,  e  piene 
Ha  del  fuo  nome  le  provincie  intere . 

Sejo. 

Nè  fai,  che  Galba  (  ah  non  morir  di  gioji 
Tenero  vecchierei  !  )  Io  fcettro  impugna 
Della  vicina  Roma,  e  in  lei  del  Mondo  § 

C  o- 
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CoRIDONE* 

Illupidifco.  Ivi  Neron  non  regna  ? 

S  e  jo. 

Regnava  il  moftro,  e  lui  temer  giovava 
Più,  che  fpuma  di  rofpo,  o  morfo  d'angue. 

Ma  la  cacciata  fera  invan  s’infelva  : 

Tai  cacciatori ,  e  tai  molofii  ha  dietro , 

Che  Torme  fue  conofceranno  al  fiuto . 
Rammenti  tu  quel  garzoncel,  che  Tapi 
Irritò  nel  giardin  per  come  i  favi , 

Sì,  che  in  vendetta  lor,  lafciar  la  vita 
Gli  animaletti  in  fu  la  deltra  a  lui . 

Che  a  perder  l’ebbe  ;  sì  dagli  arrabbiati 
Morii  infocata  inulcerilfi  ?  i  fegni 
Ne  porto  ancora  :  eccogli  qui  ;  e  quei  fiori 
Che  tu  allevavi  di  giacinti  a  doppio 
Ricchi  di  foglie,  e  del  color  del  latte. 

Ch’io  ti  rubai  ?  ma  il  furto  mio  poi  lode 
Ebbe  appo  te,  quando  allo  Dio  degli  orti 
Li  trovarti  intrecciati  al  fianco  intorno , 
Perche'  fenza  antepor  le  delire  agli  occhi 
Potefler  gir  le  verginelle  al  rezzo . 

CORIDONE. 

1 

Ma  fon  di  falfo  !  e  tu  fei  quel  Sejuccio 
(  Il  dirò  pur  )  leggiadramente  audace  ? 

Nella  tua  grigia  età  la  mia  canuta 
Or  più  conofco,  e  nella  tua  diritta 
Statura,  oime  la  mia  depreda,  e  china . 

S  e  jo. 

Io  quel  Sejuccio  fui,  che  Sejo  fono . 

Coridone. 

Ma,  veggendoti  in  armi,  hò  a  temer  io 
Da  te  obbliati  i  miei  ricordi  allora , 

Che  il  venerar  più  degli  Augufti  i  Numi 
T’inlìnuai  ? 


Se- 
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S  E  J  O  .. 

Sempre  davanti  agli  occhi 
Ebbi  il  maeltro,  e  i  Tuoi  precetti  in  mente. 

E  benché,  per  dir  vero,  asconda  alquanto 
Del  primier  Coridon  l’età  cangiata  ; 

Pur  mi  parea  nel  rimirarti  in  vifo  , 

Coteft’aria  aver  già  veduta  altrove  ; 

Ma  il  tempo  a  me  non  fovvenia,  né  il  loco  • 

Diamci  intanto  le  delire,  e  dell’antica 
Noftra  amiftà  reciprochiamci  i  nodi . 

Ma  che  fai  più  fra  gli  ermi  tufi  ;  eh  lafcia 
Le  mandre,  e  i  pafchi,  ed  il  felice  avanzo 
Degli  anni  tuoi  guida  a  finir  fra  i  fette 
Superbi  colli,  e  pel  novello  Impero 
Più  gloriofi . 

Coridon  e. 

Io  rivedrò  l’altere 
Contrade  una  fiata  ancor,  per  poi 
Chiuder  quelt’occhi,  di  mirar  (atolli 
In  eterno  ripofo  allor,  che  imprefl'o 
Un  bacio  avrò  fuila  Cefarea  delira 
Del  coetaneo  mio  Signor .  Ma  quella 
Greggia  a  lafciar  non  configliarmi,  o  Sejo, 

Che  compagna,  e  nudrice  a  me  fu  dianzi , 

Cui  fora  ingrato  abbandonar  mal  retta 
Da  tal,  che  non  fapria  con  cura  eguale 
Ben  dividerle  i  Soli,  e  l’ombre,  e  a  i  fonti. 

Limpidi  efirarla,  e  a  i  ruggiadofi,  e  fan» 

Pafcoli  ov’angue  gelido  non  celi 
Le  infidiofe  (pire,  c  nell’ovile 
Unirla  a  ruminar  fcrpillo,  e  menta  • 

I  miei  primi  refpiri  ebbe  la  felva , 

S’abbia  gli  ultimi  ancor  ;  ricuperati 
Sian  più  tollo  al  Tarpeo  gli  Eroi,  che  ia  fuga 
Cacciò  fuperbia,  e  crudeltà,  fe  quelle 
Non  fonoindivifibili  dal  foglio* 

E  non 
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E  non  regnano  ancor  di  Galba  al  fianco . 

Gli  anni  pur  di  Neron  corruppe  il  foglio 
E  gl’inchinò  dalla  virtù  lor  prima 
Ne  i  fegueuti  iuoi  vizzj ,  e  dove  in  lui 
Sua  gioventù  fu  profanata,  in  Galba 
Profanar  fi  potria  la  fua  vecchiezza . 

Sejo. 

Altra,  amico,  è  virtù,  che  non  ben  ferma 
In  pieghevole  età,  previen  quegli  anni , 

Che  al  conofcer  del  vero  il  Ciel  prefilfe  . 

Quella  è  qual  rofa  in  primo  Aprii,  che  fpelfo 
Per  troppa  fretta  di  fiorir  fi  perde , 

Soprarrivando  al  debil  fior  le  brine  . 

Altra  é  virtù,  che  lentamente  a  poco , 

A  poco  entra  nell’alma,  a  cui  s’appiglia 
Come  inferita,  e  ne’tenaci  ingegni 
Se  fielfa  annoda,  e  con  l’età  credendo 
Qual  quercia  invecchia  ;  e  vengan  pofcia  i  venti 
Per  ifchiantarla  dall’aeree  rupi 
Tanto  profonda  nelle  fue  radici , 

Quanto  ne'rami  fuoi  robulla,  ed  alta . 

Non  vuol  Galba,  che  Roma  ornai  s’avveggia 
Della  perduta  libertà,  ma  vuole , 

Ch’ufi  di  lei,  qual  corridor  del  corfo 
Sollemito  dal  fren,  che  lo  governa , 

Sicché  l’impeto  fuo  libero,  e  folle 
Non  lo  fofpinga  a  i  precipizi ,  agli  urti , 

Ma  ficuro  entri  in  campo ,  e  n’efca  altero 
Col  Cavalier  delle  vittorie  a  parte  , 

E  aguzzando  agli  applaufi  anch’ei  l’orecchie, 

II  trionfo,  e  l’onor  con  lui  divida . 

Già  rifuonò  l’univerfal  perdono 
Da  i  pacifici  roltri  a’rei .  Lo  Ite  fio 
Neron  può,  fe  la  vuol,  trovar  mercede , 

Che  il  fuo  morir  non  fi  delia,  ma  il  folo 
Suo  pentimento  ;  e  viva  in  qual  più  vuole 
Greca,  o  Partica  terra  agli  agi,  a  i  carmi 

E  alle 
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E  alle  Tue  fcene,  e  a  tutto  quel,  che  a  lui 
O  nuoccia,  o  giovi,  ma  non  nuoccia  almeno 
All’univerfo .  I  giufti,  a  cui  la  loro 
Giuftizia  fu  col  Regnator  delitto 
Degno,  o  di  bando,  o  d’altro  ftrazio,  onori , 
Ricchezze  avranfol ,  che  per  lor  lì  veda 
Ripopolar  l’antica  patria .  Udirti  ? 
Maqual’uorn,  ch’altro  penfi,  ed  altro  afcolti 
Tu  qui  tutto  non  fei .  Che  và  accennando 
Ver  la  grotta  il  fanciul,  mettendo  il  dito 
Al  labbro  si,  che  di  tacer  mi  avvifa  ? 

CORIDONE. 

Ah  pueril  loquacità,  che  Tempre 
Garrula  in  danno  altrui  dov’ir  non  puote 
Con  le  parole  ofa  arrivar  co’  cenni  ; 

Né  gaftigo  è  per  lei,  che  la  fgomenti 
Più  del  filenzio  ! 

Se  3  o . 

Avvi  qui  cofa  adunque , 
Ch’ei  tacer  debbe  ;  e  che  farà  ?  Pallore 
Non  mi  mentir  ;  non  é  da  voi  mentire . 

CoRinONK, 

Io  ?  né  mentii,  né  mentirò  ;  rifpofi 
Qual  per  me  fi  potea,  coprendo  il  vero , 

Ma  noi  negando  ;  or  fcoprirollo  ignudo 
Sulla  tua  fé,  poiché  fvelarlo  or  lice , 

E  giova  ad  uom,  che  ha  pur  d’Eroe  fembianza, 
Ma  che  fugace,  e  da  Neron  paventa , 

Ch’ei  crede  ancora  Imperador,  la  morte . 

S  e  j  o . 

Né  il  nome  fuo  ti  palesò  i 

Cori  don  e. 

Lo  tacque  ; 
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Nè  accrefcer  volli  al  fuo  timor  fofpetto , 
Interrogando . 

Se  j  o. 

E'  accompagnato,  o  folo  ? 
Coridone. 

Con  due  fervi  in  quell’antro  occulto  ei  pofa . 

Se  jo  . 

E  pure  or  mel  negarti . 

Coridone. 

Io  tei  negai  ? 

Dirti  :  entra  pur  :  colà  de’  ragni  induftri 
Troverai  trame,  e  forfè  rofpo,  od  angue  ; 

Ma  non  negai,  che  troverefti  ancora 
Uomini  afcoli. 

S  e  j  o  . 

O  vecchierello  accorto , 
Agl’infelici  in  procurar  falvezza; 

Ma  dipingilo  a  me,  cui  forfè  ignoto 
Non  farà,  come  attuti  Paftor,cui  diece 
Luftri  compiti  feparar  da  quelle 
Contrade,  ov’io  quant’ho  di  vita,  ho  fcorfo . 

Coridone. 

Alto  è  il  fuo  portamento .  E’  di  ftatura 
Anzi  grande,  che  nò .  Fra  biondo,  e  nero 
t’ il  crin  mal  colto ,  ed  ha  torofo  il  collo  s 
Ma  le  ginocchia  fue  fievoli,  e  fmunte 
Mal  rilpondono  al  ventre,  al  petto,  al  tergo 
Parti,  a  cui  fi  chiedea  miglior  foftegno . 

Ben  fcolpita  è  la  faccia,  e  fcende  al  rortro 
D’Aquila  eguale  il  fignoril  profilo 
Continuato  ad  inombrar  la  bocca , 

E  fi  rivolta  al  fottìi  labbro  il  mento  . 

Balla,  e  torva  è  la  fronte  ,  e  il  guardo  infermo 
Con  l’accortar  delle  due  ciglia  ajuta  : 

L’occhio  ha  celefte . 

Ale  ssi. 

Anzi  infernal .  Veduti 
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Non  hai,  corn’io,  tuftralunar  quegli  occhi 
Laggiù  nell’antro,  e  sfavillar  nel  bujo 
Quai  tralucono  a  i  lupi  allor,  che  annotta . 

CORIDONE. 

Che  sì,  che  sì .  Quegli  è  sfacciato,  e  ftolto. 
Che  non  interrogato  altrui  rifponde . 

S  e  j  o . 

Entrili  dunque  a  confolar  l’afflitto . 

Co  rid  o  NE. 

Lafcia,  ch’io  ti  preceda,  onde  atterrito 
Da  qucft’armi  improvife,  e  dall’ignoto 
Cangiamento  di  Roma,  ei  non  apprenda 
La  morte  a  sé,  della  falute  in  vece . 
Difperato  dolor  potria  la  delira 
Sua  concitar  contra  il  fuo  fianco,  e  vana 
Render  tanta  pietà  col  ferro  immerfo . 
Anche  una  gioja  inafpettata  intera 
Penetra  sì,  che  da  sé  fola  ha  forza 
Di  fviar  tutti  in  un  balen  gli  fpirti , 

Che  il  duolo  avea  tutti  riitretti  al  core , 

E  lieto  muor  tal,  che  vivea  penando . 
Ond’io  pria  con  la  fpeme,  e  poi  col  vero 
Non  repentino,  ammollirò  la  doglia 
All’allegrezza ,  e  compirai  tu  l’opra . 

S  e  j  o . 

Entra .  Come  il  Leone  all’aurea  chioma , 
La  Pantera  alle  macchie,  e  l’Orfo  al  mufo 
Penfo  già  conofciuta  aver  la  fera . 

Che  dalla  cova  fua  non  efca ,  o  fidi  ; 

Ma  qui  afcofi  tendiamo  a  lei  le  reti , 

Sì,  che  viva  ne’  lacci  al  fin  fla  colta  • 


ATTO 
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ATTO  QUINTO . 

SCENA  PRIMA. 

SEJO,  CORIDONE,  ALESSI, 
SOLDATI. 


CORIDONE. 

Ejo,  ah  Sejo .  Neron  --- 
Sejo. 

Che  dir  vorrai  ? 


CORIDONE. 

Quel  che  dir  non  pofs’io,  da  meraviglia , 
Da  terror,  da  pietà  divifo  in  varj 
Penfier,  de’  quai  ciafcun  vuol  primo  ufcire , 
Nè  alcun’cfce,  che  gli  altri  a  lui  fan  guerra . 

Sejo. 

Eh  fpedifciti ,  o  veglio . 


Alessi. 


Uh ,  uh ,  che  ftrazio. 

Che  fpettacol,  che  fangue  !  io  più  non  ofo 
Colà  dentro  appiattar  le  pecorelle , 

Che  di  fpavento  abortirian  mefchine . 

Padre  quinci  fuggiam,  fuggiamo  in  bocca 

Per  fin  de’  lupi  dalla  rea  fpelonca 

Piena  di  larve,  onde  qual  foglia  io  tremolo . 

Coridone. 

Chetati  tu,  fe  nò ,  faprò  ben  io 

Dalle  membra  il  tremor  fcuoter  col  pedo . 

Alessi. 

Uh,  uh,  non  fi  vuol  mò,  ch’io  pianga  ;  e  piango . 


Se  jo  . 
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S  E  J  O. 

Ma  fin’a  quando  afpetterò,  che  nota 
A  me  iìa  la  cagion  di  tal  contrailo  i 

Cor  id  one. 

10  non  sò  d’onde  incominciar,  nè  quale 
A  qual  prepor  delle  gran  cole,  e  ville , 

E  udite,  e  inafpettate,  e  portentofe  , 

Che  in  sé  contieu  quella  lpelonca  infaufta . 
Sai,  che  delio  di  confolar  gli  afflitti  * 

Ch’io  credea  da  Neron  cacciati  in  bando  . 
Me  là  entro  condulfe  :  e  giunto  innanzi 

Al  giovin  fero,  e  che  fedea  penfofo  ; 

Efpoli  a  lui  come  di  Galba  un  meflò 
Gli  recava  falute,  e  patria,  e  onori , 
Regnando  or  Galba,  ove  regnò  Nerone . 
Raccapriccioflì,  impallidì,  s’alzò. 

Poi  ricadde,  e  s’avvolfe  in  fui  terreno , 

Con  urli  orrendi,  e  con  sì  bieche,  e  morte 
Luci,  che  hà  ben  ragion,  s’anch’ei  ne  trema 
Queft’innocente .  E  a’fervi  fuoi  rivolto . 
Chi  a  i  carnefici  fuoi  fottrae  Nerone  ? 
Gridò .  Nerone  ?  (  io  replicai  )  Nerone 
Tu  vedi  (  ei  ripigliò  )  :  quella  è  la  fede 
A  me  giurata  ?  ingiuriarti  il  nome 
Mio,  me  prefente ,  e  ti  foffrii  :  lodarti 

11  mio  nemico,  e  ti  foffrii .  Vuoi  ora 
Sacrificarmi  ad  un  Littor .  Lo  foffro 
Da  te  non  già,  ma  dall’invendicata 
Ombra  materna,  e  fovraftante  in  atto 

Di  fpolparmi  co’morfi,  a  brano,  a  brano  , 
Con  chieder  l’alma  ornai  dovuta  a  Dite* 
Qui  il  fecond’oltre  al  fettantefim’anno  , 
Che  gli  Oracoli  a  lui  cantar  fatale , 

E  che  attendea  nell’età  fua,  conobbe 
Giunto  in  quella  di  Galba,  e  in  quella  mia 
A  confumar  quant’era  fcritto  in  Cielo , 
Parte  I,  C  c 


E  ma- 
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E  maledì  la  troppo  tardi  intefa 
Del  fatitico  Dio  favella  ofcura . 

Snudò  due  ferri  ;  io  prefentìa  già  l’uno 
Trapalarmi  la  gola,  e  l’altro  il  fianco  ; 

Ma,  o  foffe  della  noftra  antica  Pale 
L’invocato  favor,  foffe  la  fola 
Nuda  innocenza  mia,  foffe  il  timore  , 

Che  in  lui  vinfe  il  defio  della  vendetta 
Offerfe  a  i  fervi  i  due  pugnali,  e  dille  : 

Chi  fegna  al  fuo  Signor  la  via  col  fangue  ? 
Io(rifpofe  il  più  vecchio.  )  E  il  ferro  immerfè 
Tutto  in  fe  fteffo,  e  rotologli  a  i  piedi 
Di  fe  lafciando,  e  di  coraggio  efempio . 

Non  così  l’altro,  a  cui  non  copre  il  pelo 
La  molle  gota,  e  feminil,  con  voce 
Donnefca,  e  mal  conveniente  al  feffo 
Tergiverfava,e  gli  mettea  davanti 
Cento  efempli  d’Eroi,  che  ofar  la  vita 
Pofporre  all’onta,  e  trapanarli  il  petto  , 

Saldi  a  voler  la  libertà  per  morte  ; 

Dicendo .  E’così  poi  duro  il  morire  ? 

Ma  non  duol  la  ferita  a  chi  conforta  • 

Scaltro  copria  la  fua  viltà,  inoltrando , 

Che  al  fuo  Signor  fopravivea  fol  tanto 
Da  curar  l’offa  Augufte,  e,  che  con  elle 
Fermo  era  poi  di  feppellir  sé  fteffo  • 

In  tal  deftin  dilfimular  convenne 
Al  delufo  Signor  la  ben  (  cred’io  > 
Conofciuta  del  fervo  aftuzia  ingrata  • 

Ma  difperato  al  fin  proruppe ,  Almeno 
Sia  chi  a  morir,  fe  v’hà  pietà,  mi  ajuti  • 

Non  v’è  amico  per  me,  non  v’è  nemico  ? 

Sì  a  me  volto  chiedea,  che  a  lui  fendeflì 
Con  la  marra  tagliente  anguftafoffa. 

Lo  che,  piangendo  a’pianti  fuoi,  fedo  • 
Povero  Imperador,  corcoilì  in  effa 
Sulle  mie  braccia,  e  dell’Eunuco,  e  un  bacio  , 
Pegno  folo  d’amor,  ch’ei  dar  potea 
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(Chi’l  crederà)  in  quefta  delira  impr effe 
Egli  avvezzo  a  negar  la  Tua  tal  volta 
Al  bacio  umil  de’  barbari  Monarchi , 

Che  proftravangli  al  piè  le  lor  corone , 

Da  sì  alta  fortuna  in  così  abbietta 
Precipitato  un  Regnator  del  mondo 
M’intronò  l’alma ,  e  delle  forti  umane 
Tutta  s’aperfe  agli  occhi  miei  la  fccna , 

Per  cui  m’é  in  pregio  affai  maggior  la  mia , 

Che  difeender  non  può  ,  fortuna  umile . 

O  lor  troppo  felici ,  i  propr  j  beni , 

Se  conofcelfer  eflì  i  villanelli  ! 

Sejo. 

Ite,  o  Soldati,  e  quanto  offrir  fi  puote 
In  sì  atroce  miferia  a  un  Prence  ajuto 
Tutto  recate  .  Ei  nulla  tema ,  e  viva . 

C  or  io  o ne. 

Forfè  a  tempo  non  fian  »  L’acciar  rifeoffo 
Alla  gola  accollò  con  man  tremante  , 

Cui  l’Eunuco  crudel  fofpinfe  al  colpo , 

Me  invan  gridando,  e  proteftando,  accetta 
EfTer  fua  vita  alla  clemenza  Augufta . 

Ito  era  il  colpo,  e  benché  fera  in  parte , 

Che  la  favella  a  lui  non  tronca ,  ond’anche 
Sopraviver  potria,  lo  fparfo  fangue , 

E  quel,  che  fparge,  e  fpargerà ,  fra  poco 
Di  gelo  il  lafcerà,  ma  intanto  efclama  : 

Mifero  me,  qual  Citaredo  io  pero  ! 

Sejo. 

liceo  i  Soldati,  e  a  un  corpo  in  oftro  avvolto 
Lètto  fan  di  lor  braccia .  E'  deflò;  e  vive , 

Che  fi  contorce,  e  l’atteggiar  commove 
La  porpora,  che  il  copre . 

/  '  , 

C  c  *  SCE- 
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SCENA  ULTIMA. 
NERONE,  SPORO,  E  DETTI 
Sporo. 

X  N  bocca  all’antro 
Pofatel  qua ,  che  travagliar  più  innanzi 
Non  lice  un  moribondo . 

S  e  j  o  . 

Oh  d’Enebarbo 

Illuftre  figlio,  e  de*  Domizj  avanzo 
Unico  in  terra,  a  te  dimanda  il  inondo 
Figli,  e  nipoti,  ed  efaudir  lo  puoi 
Sopravivendo  al  tuo  deftin .  Lo  fteffo 
Sia  fucceffor,  fia  ufurpator ,  non  vuole 
Senza  vita  Neron,  ma  fenza  Impero  ; 

Però  a  medica  man  la  piaga  efponi , 

E  richiama  lo  fpirto,  e  icopri  il  volto . 

Salvili  il  don  della  natura,  e  quello 
Della  fortuna  a  te  non  caglia;  hai  l’alma 
Dal  tuo  Stoico  Maeftro  inftrutta  affai 
Tutti  i  mali  a  fprezzar,  che  in  lei  non  fono , 

Ma  quei  beni  a  prezzar,  che  avendo  in  lei 
L’efler  pari,  immortai,  perder  non  puote 
Per  povertà,  per  fervitù ,  per  morte  ; 

Ma  nella  lorfelicitade  eterna 

Fan,  che  l’uom  non  invidj  i  Cieli  a  Giove  . 

Nerone. 

O  chiunque  tu  fia,  che  fei  fellone , 

Se  fe  giurarti  a  chi  non  dei,  mancando 
A  chi  il  fangue  d’Augurto,  e  il  Ciel  ti  diede 
.  Per  tuo  Signor;  tardi  fei  giunto  all’uopo  • 
Galba  puote  infierir  fui  corpo  cilinto 


■' 

ATTO  c iy  INTO. 

Con  Io  fpargerne  l’ofla  in  polve  al  vento  , 

O  può  fama  affettar  di  men  crudele  , 

Dando  lor  quel  ripofo  in  urna  angufia  > 

Che  non  avrà  l’alma  afpectata  in  Dite . 

Sejo. 

O  vivo,  o  morto  avrai  daGalba  onore  , 

Ma  fcopri,  e  lafcia  ornai  trattar  la  piaga 

Nerone. 

Ch'io  mi  fcopra,  tu  dici  ?  ah,  ch’io  vorrei  > 

Se  il  potelfi,  celarmi  iniìn  nel  nulla , 

Ch’é  principio  a’mortali,  e  credei  fine  ; 

Ma  più  noi  credo  or,  che  la  madre  orrenda, 

£  tu  ancora,  o  Poppea,  mi  fiate  intotno. 
Sollecitando  a  i  Tuoi  tormenti  eterni 
L’alma,  che  in  danno  fuo  troppo  è  immortale. 
Ma  fgombriam  dalla  luce,  e  leguiam  Torme 
Di  Giulio,  e  di  Caligola  ;  i  trafitti 
Cefari  a  forza,  io  volontario  or  feguo 
Ultimo  degli  Augufti,  e  fpero  ancora , 

Che  Roma  un  dì  pianga  il  mio  Fato,  e  arrivi 
Sul  foglio  avito  a  fofpirar  Nerone  ; 

Vengo,  o  madre,  agli  abilfi .  In  poche  Lune 
A  i  tre  Cefari  là  di  tre  Tiranni 
Tre  facrificj  un  dopo  l’altro  afpetto . 

Sejo. 

Già  lento  move ,  e  più  non  parla  ;  il  cieco 
Antro  raccolga ,  e  fra  quell’ombre  efali 
Il  nero  fpirto  ad  Acheronte  in  feno . 

Sporo. 

Ma  qual  premio,  o  Signor,  fperar  pofs’io 
Cfie  la  dubbia  fua  man  fofpinfi  al  colpo  , 
per  cui  Galba  non  ha  sì  gran  nemico  1 
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■*  *y  *  *  *  * 

S  E  J  O  • 

Quel  premio  avrai,che  a  un  traditor  fi  debbe; 

E  avrà  pompa  Neron  qual  dar  fi  puote 
Da  gran  Monarca  a  gran  Monarca  in  terra . 
Generofa  pietà  giammai  non  neghi 
Anche  a  un  nemico  i  funerali  onori  • 
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